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ANNOTAZIONI CRITICHE 

SOPRA 

L’OPERE DHOR AZIO 

CON UNA NUOVA TRADUZZIONE 

• TRASPORTATE 

* 

Dall’ Idioma Latino , e dal’ Francele..,^ 

nel’ Tofcano. wo*. -V.ò -- 

c o nsag n 

ALE EM m0 , E REE - v ‘° SIGNORE 

IL Sl*GNOR‘ 

CARDINALE STADA 

Primo Mmtftro , e Segretario di 
Stato Della Santità di AI. Sio re 

INNOCENZO XII- 

Vvfo . 

IN AVIGNONE 

ApprcflòFRANc ESC. Sebast. Ofuay , Libraro , « 
Stampatore nella Puzza diS- Oetìderio. 

Con Licenza de Superitri^j^^^ y.'^. 
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EMINENTISSIMO 

E REVERENDA SIGNORE, 

SIG RE , E PADRONE 


COLENDISSIMO. 



VESTE T rimi- 
ti, ie , dirò dì una 
mia paziente, più 
tofio , th' tngegniofa occu - 
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fazione , fono dovute, per 
tanti antichi, e nuovi titoli 
al' Nomegloriofo di V . E. 
ctì ardi fco ripromettere dal ' 
Cuore fuogenerofo , rijìejjo 
non meno giu fio a tale mio 
indiffenfabil ' omaggio, che 
grazio fo , & indulgente 
alT opera Jìejfa . V' e poc o 
nulla del mio , v ha una 
grand' & erudi tifiima par- 
te il Commentatore Fran- 

• ce/e J a maggior è d'H ora- 
rio : Quanto d quefli , 

• par mi non debba rivocars* 
in dubio , che , si coni egli 
fcielfè all ' ora il Alini/tro 
favorito di Cefare ,fe vi - 


Digitized by Google 


vejfe oggidì , non ad altri 
fojfe per dedicare quefio 
Volume , ch'ali' E. V . am- 
mirata con. tant' amore , e 
venerazione dal * Mondo 
tutto nel' piu cofi>icuo mi - 
mjìero della Religione Re- 
gnante , Depofitario vigi- 
lanti ptmo de Supremi Ar+ 
cani dell' Auguflo Ponte- 
fice Romano. Per quello 
riguarda l' Autore del 
Commento , apparifce ne 
fuoi Libri haver egli Infi- 
ciato ìlle fio quefio dritto , 
che su l e fiempio d* Hora- 
zi° ftejjo io rawvifio ap- 
partenere d V. E . La te - 


nue parte > che per la fola 
Traduzione Tofana può 
reftarne alla mia debole 
penna -, qualunque fi a 3 
dipende talmente per in - 
dina&ìone , e per la piu 
fretta oblìgazjone dall ' 
affoluto arbitrio di V . E . 
che deve dirfì piu propria- 
mente fu a , già che anco 
fecondo le difpofhioni Ci- 
vili cade ai' Dominio del * 
Signore , benché renitente 
ogri acquifto del Servo . 
Si compiaccia dunque V* 
E. ricono fere , che io le 
con [agro una co fa già fu a, 
e come tale f degni am- 
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metterla ad un' benigno 
accoglimento -, ella imite- 
rà anc in ciò quel celebre 
(^Mecenate > di cui pof le- 
de in grado cotanto emi- 
nente le piu eccelfe Doti , 
mirabilmente feparat e da- 
gli difetti * che le accom- 
pagnavano , & unite con 
una foda 7 tetà alle vir- 
tù piu eroiche del Van- 
gelo. L’ unica gloria , à 
cui io a (f ir o in quelli fo- 
gli x e , ctì ella mi permet- 
ta di pai e fare al 7 ubi i co , 
fin à qual fegno l E . V* 
onori del fuo magnanimo 

gradimento il mio obliga - 

* •••• 

a inj 
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tò , e ri spetto fi-fimo offe - 
quio , e con quanto profon- 
da fommìftone , ed umile 
rivercrifa , baciandole la 
Sagra Porpora , pojfa fot - 
tofcri-vermi. 

. * 

d’ Avignone à dj j. 

Settembre U97, 


D. V. E. * 

* 

* 

* 

* 

♦ Umili (fimo , devotiflimo„ & 

•» obli^atifTimo fervitorc. 

PAOLO PIETRO LILY. 
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D. HORATII FLACCI 

ODARUM 

' * - * * V * * •* 

’ *£ I b e r primus: 

O DE I. 

AD M^ECENATEM. 

jCcenas , atavi* edke regibus* 
O 3 & prajìdium & dolce decttt 
mctmi : 

Sunt quo s curricolo pdvcrettt 
Olympktm 

Collegiffe juvat : metaque fervidk' 

Evitata roti* ,-palmaque nobili* 

Terrantm domino s evehit ad Deos : 

Hunc , Jì mobilitati turba jQutntìum 
Certat tagemms tollere konorìbtu : , 

Uhm ,fì proprio condìdk loorreo 
jQuidquìa de Lybìcìs veràtwr arek ; 
Caodentem parrìos findere farciti» 
piarti Attalku cwidìtkmibas 
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LE ODI D’HORAZIO 

libro PRiJvró? 5 ® 

Odi I. 

A MECENATE. 


. g cendcnza da una delle più an- 

■ tic ^c famcglic della Tolcana » 

g.i P ' 4 che fei il mio foftegno . c la 

a ca)a , n j a gl 0l j a f ,-j- u 

chele inclin*z.toni degl * kuomtnt fono dtjferen. 

ti : Alcuni preferilcono ad ogn’ altro piacere 
il vederli ricoperti dì polvere nelle code de 
carri , iol/ec à farli ne givochi Olimpici , Si 
•levati dalla viroriaiinoalla Sferadegli Dei, 
b. per aver f^putofar girare condeftrezza leift e ^ 
rapide < ruote intorno al la pericolofa meta. **• ' 

Ad altri non è mai poflìbile di perfuadetc 
un’ a vantagiofo cangiamento di condizione, /*£"*“*“ 
all’ or’, eh’ il Popolo incollante procura à 
forza . di fpingerli nelle cariche le più con j 
fìdcrabili j e per il guadagno di tutte le 
richczac d’Attalo non riufeirebbe di fai ’c*- 
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4 Q. Hor. Flacci Od. Lib. I. 

JSfwtquam dimove ai > ut trabe Cyprid 
Aiynoum pavidtts nauta fecet mare. 

Luti antera Icarìis fiuBìbus Afiicum 
Mercator metuens , ot'mm & oppidi 
Laudai ruta fui: mox reficit ratei 
Qttaffas indocilii pauperiem pati. 

E fi qui nec veteris poetila A4 affici 9 
Éfecpartem folido demere de die , 

Spemit mene viridi membra fub orbato 
Stratta , mene ad aqua lene caput facra. 
Mtdtos cafra jttvant , & lìtuo tuba 
Permìfius fonata , bellaque matribut 
Lete fiat a ; man et fub J ove frìgido 
Venator , tenera conjugìs immernor ; 

Seti vifaefi c atolli cerva fidelibus , 

Seti rupit temei Marfns aper piagai. 
Aie doBarum edera promia frontium 
Via mifeent fuperii : me gelìdum nemus , 
JSIympharternque leva etm Satyr'u chori 
Secernunt popolo : fi neque tibias 
Euterpe cohibet , nec Polyhymnia 
Lefboum refugit tendere barbìton. 

Quod fi me lyrìcis vatibtts ìnfera , 
Sublimi feriam fiderà vertice. 


©9 
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Ode I. A Mecenati. ;j 4 w 

t rate nel* commercio , c correre i mari , d. un vsfcei. 
quello che tiene ferrati ne i l'uoi granai tutto *“ * Cu 
il formemo della fertile Libia , nè quello > 9 
che gode unicamente nel’ coltivare i campi 
paterni con le proprie fue mani. Il mercante 
Spaventato dal paffato naufragio > e temendo 
nuovamenre il >6010 d’Africa.che loita con 
le onde del mate Icario » loda il ripofo ruf. 
tico del fuo villaggio . mà indi à poco, rad' 
dobba le fdiucùc fue navi, non potendoli 
affuefaie alla Povertà. Il voluttuofo non 
cerca , eh’ à paflare la metà del* giorno, 
bevendo il vigorofo vino a. di monte Waffi- 
co, ora drftcfo all’ ombra di verdi aibufcelli>*Nutéco. 

& ora vicino alla foave forgente d’un’ fagto 
fonte. Molti fi delcttano della guerra, neljo 
ftrepito confufo di cornette e di tiombe , e 
nelle firagi tanto aborrite dall’amore mater- 
no, II cacciatore in fine 1 dimenticata la fua * eìfnale 
giovane conforte, paflà neU’aperte campagne M,r 8 ‘ 
le piu. rigide notti »ò perche i fuoicani fe' <p “L f r** 
deli habino fatta ufcìr dalle tane qualche „,* Job * i 
cerva, ò che un’eignale b. habbia lotte le reti. Spremi 
Quanro à me altra cofa non può r. rendermi Dt, ‘ 
felice , che le fagre foglie d* ellera » lolite à 
cinger le tempia de Poeti. Il fr?fco de i n,re il " 
bofehi , e le danìe leggiadre delle Ninfe , e 
de Satiri » mi fcparano facilmente dal refio timnìanfi 
del popolo, purch’ Euterpe, c Polimnia non ricuC , d ’’ 
ricufino di far meco anch* effe con’ i loro ^j-uoiìu* 
iftromenti un foave concerto ; e fe tù »o. 
m annoveri nel numero de Poeti Lirici • o tt A, 
Mecenate , e mi ftìmatò come un* huomo gionof* 
elevato fin’ al ciclo, ?òfefteP 

- “*■ k. 

Aiij 
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Annotazione 


ANNOTAZIONI 
Sopra l'Ode I. 

B Enche* quell' Ode occupi il prim#- 
luogo , è però certo eh' c Hata 
fcritta dopo mok J altre ; mà viene 
collocata nel principio del libro per e fi- 
fone come là dedicatoria. E ' bella in 
tutte le fue parti , & il Tuo pregio prin- 
cipale coniute nel' modo fino , e delica- 
to , eh' Horazio dà alle Tue efpreflìoni : 
quali difpone con tanta finezza , cl?e 
ricominciando fovente le lidie cofe , 
non cade però mai in repetizione , c 
non li lèrve d'alcun' tennine ballò. 

Atctvts edite r£gtbus ] I Commenta- 
tori dicono in quello luogo , che Me- 
cenate era di langue Reale-, e che fuo 
Padre chiamavali Menodoro , fuo avo 
Jldenìppe , e Ilio bifavo Cecinna che re- 
gnò nella Tofcana ; mà , oltre che la 
parola j4tavus - , non lignifica bifavo ,. 
vorrei io volentieri fapere in quali an- 
nali hanno letta quella lilla , e quella, 
fuccellìone de i Rè d J Etruria ; non li 
trova nè pure un' Iftorico^ che n'habbia 
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Sopra i/Obe I. 7 

fcritto, anzi tatti quelli che hanno par- 
lato di Mecenate > fi fono contentati di 
dire, ch'era d'una Fameglia ìlluftre di Ca- 
valieri. Et è aliai verilunile , che per 
ogni minima apparenza ch J havellero 
havutò di quella pretefa difcendenza 
Reale , non haverebbero mancato d'a- 
dularne il favorito d'Augufto. Hanno 
ficuramente prelo equivoco nella parola 
Regibus j e non fi fono ricordarla che Re- 
gime Regine ne megliori Autori ,e partico- 
larmente Poeti a lignificano fpellè volte 
Signori grandi, hv, omini, e f emine dì qualità. - 
In quello fenfo deve intenderli il pafi 
fèggio d'Horazio , Sat. 2.1ib. j. 

Itgibui kicmot tques mtrctxntnr operiti. 

1 Signori grandi hanno quefi ' ufo , all* or* 
thè mercanteggiano cavalli nudi , &c. E 
l'altro di Terenzio 3 nell' Eunuco } Atto 
i.Sc. 2 . 

— — — — Terrò Eunuchum Jìxti villi ti 
§£uia fol» ut un tur hit Regio * , teff tri. 

Dopi mi diceJH ,c he volevi un ' Eunuco 

perchè le fole Dame di qualità fogliono fer- 
vìrfene-,ne ho trovato uno. E non fola-, 
mente tutte le perfone di qualità fono 
quotidianamente chiamate Regi, e Regi- 

Ahi 

l 
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$ Annotazioni 
ne , ma ancor tutte le perfone ricche , 
benché non liano nobili , come lì può 
vedere in Efaia meddìmo che nomina 
Regi i mercanti della città di Tyro. 

O & prefìdìum ] A caufa , che con il 
favore di Mecenate , Horazio ottenne 
la grazia d’ Augnilo , dopò la disfatta 
di Bruto , il di cui partito havea fegui- 
to. Vedi l'Ode 7. deilib. 1. 

Et dtdce àecus meim ] Perchè Mece- 
nate 1' havea niello in riputazione. 

Sunt cjuos currìculo ] Non faprebbe 
difi cof' alcuna di certo fopra P origine . 
de giuochi Olimpici ,mà farebbe facile 
di rigettare quelli , eh' hanno fcritto , 
eh' Ercole n' è flato l' inventore. Quel'- 
ch'io hò trovato di più verifimile c , che 
gl' Etoli., èlfendoli impadroniti nel- 
Peloponefo della bada Elide , & haven- 
dovi fabricata la città d' Olimpia , v'if— 
tituirono quelli giuochi , e vi celebra- 
rono le Olimpiadi , eh' erano di 4. anni 
intieri , e non di y come molti hanno 
creduto.. 

Jlfetaque fervidis evitata mìs ] Quelle 
colle de carri non fi faceano lenza 
pericolo , poiché , come il moto delle 
ruote era molto rapido , e che nel' gi- 
rare conveniva toccar leggermente U- 
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Sopra l'Om I. Lib. * 
meta , per poco che fi mancaflè à pi. 
der il giro il carro era ridotto in pezzi , 
e quello che lo guidava potea rimaner 
pericolofamente ferito. Per ciò Theo- 
crito dice , eh" Anfitrione volle pren- 
derli egli Hello la cura d' iftruiri Ercole 
-à condurre i carri , & à farli girare in- 
torno ad un' termine lènza urtarlo. 

Fervidis rotis ] Ruote ardenti à cagione 
della loro rapidità. Ciò mi fà fouveni- 
re d'un bel/ paflaggio del 1 Profeta Na- 
lt um , il quale dice , Che i carri de gl'- 
inimici di Nìnive fender avano lampade di 
fuoco , e quafì folgori erranti. Afpettns eo- 
rum quafì Lmpaaes ìgnis , qua fi fulgur a dif- 
Iwrentia. Mà per riconofeere tutta la 
vaghezza di quello paflaggio , che non 
è flato ben fpiegato , è necellàrio di ri- - 
flettere, ch'il Profèta havea in mira 
una corfa , che Iblea farli in quel tempo 
nella Grecia , con torce ardenti alla 
mano , e quello che correa con più v&* 
locità, fenza ammorzare la lua fiacco- 
la , riportava il premio. Quella Fella 
era chiamata Lampade , e non la cele- 
bravano , che hra le tenebre della 
notte.. 

Falmaque nobilìs ] Devefi qui' riflet- 
tere alla finezza d' Orazio > Palma mbk- 
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I NNCTAZIONI 

Zmetaque evitatami r 3 c una medefi- 
ma cofa , perche la deltrezza nell' havcr 


loia caufa della vittoria. Ma Horazìo 


neh fepararle , ha refa lafua efprelfio- 
ne più nobile , e più ardita.. 

Terrarum dominos evehit ad Deos. ] Ho- 
razio non intende in quello luogo quei, 
che vengono chiamati propriamente 
Dij , ma quelli , eh* haveano già riporr 
tato il premio nelle medelìme coriè , 
come li nomina altrove CV/e/ft , à cauli 
del ripofo , e della tranquillità , che' 
godeano , quale Pindaro chiama una. 
tranquillità dolce,, come il miele. . 


3 rum Xetrtlr mfitùl ffìrtf 
i%(t (tt\rtltartcp avi Iter. 

Jl vincitore gode durame la fua vita toni' 
tranquillità dolce corri" il miele. Oltre le 
ftatue , che foleano inalzargle, haveano 
iempre i primi luoglii nell* allàmblee , 
& erano mantenuti àfpefe del Publico. • 
Mi figuro , che quella riflelfione balli , 
per diiìngannare quelli ch'hanno voluto 
interptmtare quell' Ode in altra forma, 
c che mettendo un' punto dopò , Palma 
mtilis x unifeono quello Yerfo p Ter* 
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Sopra l’Odi I* Lib. I. i z 

rAnan Damhws y con hmc fi. 

Terrarwn Damino* mehìt ad Deos 
Hur.Cifì mobìlìwn turba Quirttucm 
Certat tergemhns tollero honmbns, 

Poiché" oltre la violenza ,.che ne {of- 
frirebbe il Tetto , non è credibile , 
di’ Horazio habbia detto femplicemen- 
te Tjiivat , dì quelli eh" haveano là for- 
tuna di riportare ne giuochi Olimpici 
una il onorevole vittoria , e che n iìa 
fervito di quella grande elprellìonc 
evehit ad Deos , riguardo à quelli > che 
il popolo inalzava^ cariche foggette à 
mille difguftofi accidenti e eh" erano 
per un 1 tempo limitato. Ciò non ottan- 
te, mi vedo coftretto à confettare , che 
quell" opinione , benché lì poco veri- 
umile , trova ancor" oggidì* partegia- 
ni di merito molto didimo. 

TergeviinU honorìbus. ] Per quella pa- 
rola Tergerrwìs , alcuni intendono le 3, 
Cariche principali , d’ Edile , Pretore 
c Confole. Altri pretendono , eh* Ho- 
razio n* habbia voluto denotare fei :: 
Quella di Queftore a di Tribuno del 
Popolo d* Edile di Pretore di Coar 
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«V Annotazioni 
fole , e di cenfore. Mà finalmente s* è 
fatto vedere , che , Geminus , tergemwus , 
e fepterngemims , vengono ulàti com- 
muneraente per molto grande. Tergenti - 
nus , è qui prefo in quello fenfo. 

Gaudentem. ] Rapportano i Commen- 
tatori quello gaudentem à illuni, e preten- 
dono , eh* Hòrazio , non intenda con 
quelli tre verlì , eh* una medelìma .per- 
lina, Mà io fono perfuafo , che non è 
il fentimento d J Horazio y il quale licu- 
ramente hà feparato quello Gaudentem , 
e ne hà fatto un terzo carattere. Per 
bunc , c* hà rapprefentato un huorno, il 
quale non hà altr' ambizione , che d*a- 
vanzarli nelle cariche più cofpicue. Per 
illum c* hà data P idea d* un ricco citta- 
dino molto avaro , quale non penfa , 
eh* ad arricchirli nel* traffico, che fà de 
i grani d* Africa , fenza efporre la fua 
perfona ad alcun* pericolo. Et in fine , 
per Gaudentem ci dipinge un* huomo , 
eh* ama unicamente il ripofo della vita 
rullica , e che non afpirando , nè ad 
impieghi , nè à ricchezze , non prende 
altro piacere, eh* à coltivar* egli ftellò i 
fuoi campi. Horazio dice , che quelli 
tré huomini non li rifolverebbero mai à 
correr* i mari quand* anche gle veniflc 
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Sopra i/Ode I. Lib. I. ij 
propollo il guadagno del' mondo , e di 
tutte le ricchezze d’Attalo. Quello fen- 
fo è lenza dubio più nobile , e più forte, 
che l* altro 5 e ciò , eh e’ ancora più 
confiderabile , è , che s* accorda aliai 
bene con le parole d* Horazio , dalle 
quali l’altro molto lìdifeofta. Infatti, 
le vi* lì farà un* poca di reflellìone , lì 
riconofcerà eh* il Poeta appropria ad* 
ogni carattere una fola condizione. 
Hmc j fi mobìlìum , &c. Quello le lì ve- 
de in flato d* ellèr fofpinto alle cariche, 
&c. Ilhtm fi proprio , &c. Quello fe hà 
riferrati ne fuoi granai tutt J il formento 
dell* Africa , &c. Gaudentcm , &c. 
Quell* altro , che gode unicamente nel 
coltivare i campi lafciatigli da lìioi an- 
tenati , &c, In luogo , che , le quelle 
due ultime inclinazioni s* attribuilcono 
ad un* folo , riferendo , Gmdentan à il - 
Uon y Horazio gl* haverebbe dato due 

Ì >alIìoni, mà sì differenti , che non poh- 
ono mai unirli affìeme in unmedenmo 
foggetto. Poiché non può capirli , che 
1* avidità di quello , il quale accumula 
ne fuoi granai tutte le me Hi dell* Africa, 
polla unirli alla moderazione dell’altro, 
che hà collocata la fua felicità nel col- 
coltivar egli Hello le terre paterne. Ciò 
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14 AKNOTÀZIO-Nr 
eh' hà ingannato gF interpreti , è il 
cangiamento della frale eh'* è mirabi- 
le. Dopò aver detto , htmc , illum , 
Quefto , Quello , Horazio non havea 
altro termine , per pailàre ad' un' terzo. 
La parola alter , un altro , farebbe 
Hata troppo balla , & haverebbe fatto 
difonoreall' Ode ; perciò hàprefo mol- 
to ingegniofamente F efpreflione nobi- 
le de? participio.. Nella noftra Lingua 
jion riunirebbe quefto mezzo termine, 
dh J è familiare alla Greca & alla La- 
tina. 

Attalkis conàaìonibus. ] Si deve inten- 
dere in quefto luogo quell 1 Attalo Re 
di Pergamo , che fu fopranominato 
Thìlometor à caufa del’ grand' .amore di- 
moftrato alla madre che fu anco ca- 
gione della fua morte , poiché néF fca- 
vargle un' fpolcro fò percolici dall' ar- 
dore del' Sole , e mori in fette giorni , 
dopò haver fatto fuo Erede il Popolo 
Romano, Fu 1' ultimo di quefta linea , 
che regnò in Pergamo , e nell' Afta, per 
il corto di cento ieltànta anni , e che 
fece pompa di tante ricchezze , che la 
fua magnificenza paltò in Proverbio , c 
non fidamente vengono commemorate 
le ricchezze dettalo per denotarne l' a- 
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Sopra l’Ode I. Lib. I. ri- 
dondanza , mà ancora i drappi ,gl* Abiti 
Attalo , per efprimere Panni , & Abiti 
^magnifichi. 

Condkionìbns j Conciàio lignifica pro- 
priamente flato , ò partito. Conditìo At~ 
talica, il partito, lo Stato d‘ Attalo. I Latini 
hanno detto , cercare condizione ad J una 
figlia 3 per cercare à maritarla , e cer- 
cargle un partito* 

Trabe Cypria. ] Per trabs , s' intende 
propriamente due pezzi di legno con- 
giunti aflìeme, duo tigna compatta. Fedo. 
Mà viene ancora communemente prefo 
per un groffo trave, e per ciò fé ne fono 
ferviti in lignificare ogni forte di Vas- 
celli e particolarmente quei leggieri * 
che Pefto chiama Trabìcas, Catull. 

Ncque ullius natanti! impctvm trabii 
Nequijfe preterire. 

E Ab* non u* era vafello alcuno sì legier * 9 
thè non trapajfajje. Horazio aggiunge 
Cypria non già per dinotare il luogo , 
ove tale vafcello folle flato fabricato , 
com J alcuni eruditi hanno creduto j 
mà perchè Cipro era molto famofo per 
il commercio ., di cui lì tratta. 

, Myrtmn ] Una parte del' mare Egea 



j 6 Annotazioni' • 

Prefe quefto nome da un’ certo Mir- 
tillo , che vi gettò Pelops , ò come fcri- 
ve Paufania , à cauta d’una femina chia- 
mata Mirto Mà è più credibile , da' 
una delle fue Ifole detta Myrtos , che 
Plinio mette nel fine dell’ Eubea , poco 
diftante dalla Città di Caryfto. Poiché 
c certo , che quefto mare fi ftendea fino 
colà, benché Strabone non l’habbia 
prefo , che dal Promontorio di Sunio , 
fin’ all’ eftremità del’ Peloponefo. Ho- 
razio nomina più tofto quella , che l’al- 
tre, perch’ è molt’ efpofta alle tempefte, 
e perchè i vafcelli non poftòno pallàrvi 
fenza pericolo , à caufa del gran nume- 
ro de (cogli , e piccole Iiole , che la 
circondano* 

V avida* nauta ] E’ una frale Greca , 
bifogna fubintendere , ytvlpivo? , dive- 
nuto. Nauta è lo fteftb , che più à ball® 
chiama , Mercante , Negoziante. 

LaB antem Africwn ] Il vento d’ Afri- 
ca , che i Greci chiamano , Lìbs , & 
Notozephiros , Gl’ Italiani Lubeccio , & i 
Francefi Sudo'ùefi , perchè follìa trà il 
Sud , e 1’ Oiieft , frà 1’ Occidente & il 
mezzo giorno , & è uno de più tempef» 
tofij perciò Virgilio hà detto : Creber-* 
epte procella Africa t. Il vento d’ Africa , 

che 
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che fufcita frequenti ternp< fie. E Korazio 
nell' Ode IV. Pr&cipktrn Africum ; il fu- 
rio fo vento Africano. 

Icariis fhtttibus ] Il mare Icario è pa- 
rimente una parte del mar' Egeo , poco 
lungi da Samos.. I Poeti hanno finto , 
eh’ habbia prelb quello nome da Icaro, 
che vi fili precipitato , per li aver volato 
troppo vicino al Sole , con l' ali di cera. 
Ma è certo , eh' è così chiamato dall' 
Ifole Icare , che i Fenici) hanno nomi- 
nate dalla parola Icaure , Ifole de pefei , 
come i Greci le hanno dette per la {Iella 
ragione Ichthyoejfa , abondantì di pefee. 
Vedi la Canaan di Bochard ,,Lib. 1 ,. 
cap. 8.- 

Otiwn & oppidi ] E' la della hgu A , 
di cui halibiamo già parlato , mentre 
Horazio divide in due una medefima 
cola.. Omm òr rum oppidi fui , il rìpofo , 
Òr i campi del Juo villaggio. Ciò è à dire : 
rara otiofa oppidi fui , ò vero cùum rufti- 
cum oppidi fui y il ripofo ruftico del fuo 
villaggio.* E ciò merita oflcrvazìone. 

Veterìs pocula Muffici.!] Il vino Male- 
fico era in quei tempi molto {limato ; 
fi chiama oggidì MalIIcano lì rac-- 
coglie in una collina della Campagna- 
Èlice oggi detta Monte Mario.. ‘ : — 
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Nec portevi folido demere de die.] Que£ 
ro. pailàggio è più difficile , che non 
pare. Dies folìdus , è un giorno intiero* 
Pars n* è ia metà ; & Horazio parla 
cosi , perchè nel' luo tempo non v' era. 
l'ufo di mangiare àmezo. giorno; fi 
ftava ordinariamente digiuni fin' alla 
fera, un poco avanti il tramontar deh 
Sole , ciò è à dire fin' all' ora decima 
del' giorno , che V irgiiio hà elpreifa , 
laberne dìe . , 

jdique eadem laberne die convivio quecriu 

Di Giunone , che fi prefentava alla ta- 
vola verfo il fine del giorno. Ove Ser- 
vio o (ferva , che gl' Antichi’ non folca- 
no pranzare , e perciò Horazio dico 
nella Satira-VI. del lib. i, Che verfo la 
fera , doppò haver fatto un’ giro al Circo r 
e nella Piazzi >-& efferfì trattenuto qualche 
tempo con i Saltimbanchi , e con gl* Egitti j • 
indovini 3 fene va. alle fte erbe , & a juci 
cecì , che gle vengono preparati da tre dc- 
mefiici. Quelli ,,che non poteano (opor- 
tare sì longa dieta faceano colazione- 
ali' ora quarta del giorno , ordinaria-» 
mente coirpane fccco , qualche volta 
ui. argiungeano deli' uva. coita 0 . dells^ 


Digitized by Google 


Si' 


Sopra l j Ode I. Li». I. i j 
nocchie , del miele , ò del Tale. L J ora 
di quella colazione non era lìllà , la 
cangiavano fecondo il bifogno , ò il 
loro piacere. Alcuni la faceano alla 
feconda , ò alla quarta ora del giorno , 
che corrifponde alf otto dieci ore 
dell" orologio Francefe ; ciò è quatte' 
ore , ò due ore avanti mezo giorno. 
Alni alla-fella 3 ciò è à mezo giorno , ò 
ah ottava , ciò è à due ortvE quelli tre 
differenti tempi ,hanno introdotti fuc- 
cellìvamente i tré palli, che lì praticano 
oggidì fra di noi , della Colazione 
Pranzi) j e Merenda , ò . lìa = Cena , che 
fono flati conofciuti anco dagl" Anti- 
chi y ma non devono la loro origine-, 
che all- Intemperanza , &c alla Crapula 
d- alcuni particolari. Per provare quefr 
te congietture , ballar à à me di far ven- 
dere , che la Colazione folaè fiata ehia-- 
mata nehprincipio , Pranzo e Merenda, , 
Prandutm , & G ufias y: Gu fiat io ò Gufla-- 
rìum e che quelle, tré non fono Hate , , 
ch J una fola e mede furia colà. . Seneca', 
precifamciue chiama Pranzo- la fua CcV' 
lazione nella Lettera. S 3 . Panìsdemde 
ficcai 0 fine.' menfit- Prandìum -, >_ dopo > 
jni fervfaano.tm poca dì pane jecco-, 0. mi 
Jkamy fipnzA tavola.. Ei Augnilo mede-' 

irv •• 
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la Annotazioni 
fimo chiama ciò Merenda all’ or* ». 
che fcrive : Nos in ejfedo Panem gufavi- 
mus. Noi habbiamo merendato in carrozza» 
con un poco dì pane.. E Plinio nella quinta 
lettera del" libro terzo.. Pofi frlem pie - 
rumque frigida lavabatur , deinde gufi ab at» 
dormkbatque minimum , mox cpiafi alio die 
fiudebat in c&m tempus. Subito , che il 
Sole era levato ,fi bagnava per il piu nell * 
acqua fredda ,.dopo merendava » e dormi- 
va un momento , e poco in apprejfo , quafi 
che il giorno havejfe ricominciato dì nuovo » 
,fi metteva df odiare fin 1 all' ora di cena. 
E Filoxene in quel' Glolatore , mai à 
fcaftanza commendato, , gufare fZcvxulrcu 
gufarium ficviutiopH.. Attefo , chequefte 
•parole Greche' bcukfifai , e boukkjfmè». 
Tono fiate forniate dalla parola Latina ». 
bacca ». ò bucce a », un pezzo di pane , e 
come noi diciamo , un* boccon 1 di pane » 
da che i Parafiti fono fiati detti , buc- 
■gas & buccellarios , perche con il pretes- 
to' di fare il loro corteggio a i Grandi , 
fi trovavano la mattina alla loro cola- 
none.. Mà ritorniamo al nofiro palleg- 
gio.. Dico dunque » che quando Ho- 
Tazio parla di quelli », che viveano per 
paflàre una parte del giorno in bevere », 
intende dì. quei difioluti- » che ne togle— 
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Vano la metà e incominciavano à mezo 
giorno.. Ciò , che Catullo chiama 3 de 
die facete convìvio. , ciò è à dire à giorno 
pieno , e per confequenza à mezo di', 
come il Signor de Saumaife , ha molto- 
ben' notato.. 

Vos convivio fumptutfa laute 
De diefacitis. 

J^oi fate nel mezfi del giorno fontttofì coviti. 
De die , à mezo giorno * come de notte,. 
àmeza notte.. 


Ut jugulem homines furgunt de notte 
lattone s.. 


t ladri fi levano a me za notte per ajfaffi -■ 
nate gli huominì.. 

Spernit ] E una figura , che chiamali 
di diminuzione v mà , che merita riflef- 
lìone perche accrefce e dà forza all' 
efpremone , quando pare diminuirla. 
Mentre , vi fono alcuni , che non dìfpregìa* 
no ponto >5 vuol' dire propriamente , vi 
fono alcuni 3 che amano , e che ricercano con 
Studio. Ili quella' forma deve intenderli 
quel' pallaggio' dell' Ode IX.. Ncque 
tuchoreas jferne puer * Non- diJfrezftQ'fe 


/ 
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Danzt. E P altropafiàggio delP Ode 
iS.- Non fordidtts author natura ^erique. 
Che non e uri Anime da dì ff>regìarfì [opra 
la Fìfìca t e [opra la Morale. Molti paC- 
faggi fi prefcntano nella Sagra Scrittu- 
ra , che s J interpretarebbero male ,-ife 
jion s J intendelfero in quello fenfo. Nel 
refto quella figura è molto familiare 
non meno alla Lingua Francefe, chè 
alP Italiana , e particolarmente quando 
fi parla d’una cofa alfa! cognita. Pdr 
esempio , una femina hà gran 1 grido di 
bellezza , dirà il Francefe ; Cette ferrime- 
la , rieftpas laide. E P Italiano , Quella 
femina non è brutta* . E coli anco -in colè 
maggiori." 

Membra flratus ] E J una frafe Greca , 
© devefi fubintendere la prepofiziont 

pèf tiara. 

Ad aqua lene caput facra ] Caput aqua, • 
il capo dell 1 acqua , è la forgente , e Pog- 
gine. Ojfium , entrata ,, porto. Horazio 
aggiunge-' facra } - perche le forgenti 
delP acque erano fagrate , & haveano 
le loro divinità 3 -e perciò gle dedicava- 
no bofchi , gle confagtavano T.empij 
& inalzavano Altari ... 

Lituo tuba } , Il fuono del lìtuus , della". 
cornetta era acuto ^.quello de tuba *dellat 
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tromba era grave. Il primo era per la 
Cavalleria , e 1' altro per l' Infanteria. 
L'uno , e l'altro di quell’ illromenti , . 
era di bronzo ; ma il primo era rintor*- 
to , come i noftri corni , e 1' altro retto* 
come le nollre trombe , ei noftri fla- 
uti.. 

jMamhu ] Quella parola Hà maggio- 
re lignificato in Latino 3 che in France- 
le , ò in Italiano , attefo 3 che , com- 
prende in generale tutte le Dame , & <3 
una parola di diftinzione ,, e dignità j,. 
perciò Virgilio fé ne ferve parlando 
delle ferriine. 9 che conduceano le pompe 
làgre. 

Cajhz dueebant f ocra per Vrben» 

Bìlentis matres in moìlìbpts . . 

Sopra carri ben fofpejì le cajìe Dame' 3 couù 
dttceam per la Citta le cofe [agre. 

Manet fui Jrve frigido ] . Manet , ciò 
è à dire pernotta , paJJ'a la notte , pernotta^ 
cnbat , che altrove hà detto , dormii. 

In nlve Lucana dormii ocreatUÌ 3 uu aprm 

Canon ego . . 

Tài dormì flivalato J, opra le novi della Tot * 
conia per farmi mangiare un Cignale. .E- 
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Cicerone , Pemoftat : Pornottant venato - 
res in nìve. I cacciatori p affano le notti Jo - 
pra U neve. Suetonio s'c fervito del 
medefimo termine , nello fcriver' à Ce- 
fare : Apud aliquem ex arnica manjìt. Ciò, 
che non lignifica dimoro , &c. Ma , 
dormi in caja d y un fuo amico. E d'Augufc 
Ho , Inproxhvo cujufcumque domeflicorum 
coenaculo manebat. Dormiva nella piti vicina 
camera di qualunque de funi domefiìcì. E 
altrove. Da ciò deriva , che le vigilie , 
ptrvigìlia , che fi faceano all" onore de 
Dei , fi diceano emanffones , perchè con- 
veniva pernottare fuori della propria 
cala , e ciò propriamente lignifica ema* 
vere. In oltre, ciò'* che noi chiamiamo 
oggidì 1 gite , i Latini le hanno dette 
manfìones , & in tale fenfo deve intender- - 
£ quella ifcrizzione.. 

Mansiones Saliorum Palatinorum.- 

Le Gite de Salij Palatini ; ciò c abitazioni,- 
ove i Salij andavano à dormire, quando- 
faceano inoltra- per la Città de i loro 
Scudi :: attefo, che , come quella Pro- 
creinone datava piu giorni le loro Gite 
erano altrefi prefillè in ogni quartiere. . 
Vedi Fello nella parola ScLws.. 

Sub' 
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Sub Jove ] Sub Z)w;gli'Antichi atribiii- 
" vano ali’ Aria , il nome di Giove. Vedi 
, un' bel' palleggio d'Hennio in Vairone 
pag. 18. & un' altro d'Eurìpide - ili 1 Ci- 
cerone, della natura degli Dei , Lib. i. 

. Self. if. 

Aiarfus - aper ] I Mari! fono' dopò i 
Sabini , fopra il lago Pulcino. Solevaiì 
andare alla caccia de Cignali nel’ loro 
. Pelò , e nella Lucania. 

Edera ] I Poeti erano coronati d’El- 
lera , perchè tale era la ; corona delle 
Mule , e di Bacco, patrone. 

Diis mifcent fuperis. ] Ai iframtfchiano 
con * i Dei , mi fanno eguale agli Dei -, ciò è 
à dire , mi rendono felice. Auvenga che i 
Latini , come noi 1 J habbiamo già a- 
vertito , chiamano Dei , quelli , che 
godono d’ una felicità perfetta , e che , 
i Greci dicono per la flella ragione 
àyXiMx? x ieoiinq ; che s’ avuìcinano 
agli Dei , ch\ eguagliano ì Dei. Se non 
. s' interpreta in tale fenfo quello paleg- 
gio , nafcerà in auvenire una manifella 
contradizzione , all' or' , che Horazio 
dice , che l' approvazione di Mecenate, 
lo inalza fopra i Cieli. 

Aie gelìdwn nemus , Nympharumejue. ] 
•. Quello furore Poetico è mirabile. Hà 
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in mente i Tuoi folitarij palleggi , è le 
fue meditazioni , nelle quali li figura di 
trovai fi circondato dalle Nynfe , e da 
i Satiri. 

Cwn Satyris ehm ] Gl J Antichi c' han- 
no rapprelentato 1 Satiri in continue 
danze. Virgilio, nel’ Eclogay. 

S aitante sSatyros ìmit abitar Alphefiboeus. 
Alpheftbeo imiterà le danze de ,J Satiri. 
Elaia cap. 13. verf. zi. Et pilojt Jalta- 
bum ibi. Ove quell* huomo erudito , 
che ci arricchiice con le Tue belle , e 
pie traduzzioni , hà eccellentemente 
tradotto. J Satiri vi faranno le loro danze. 
I Satiri erano creduti mezz* huomini, e 
mezzi capri. Dalla cintura in fu erano 
huomini , con quella differenza però , 
che haveano due piccole corna alla 
tefta ; e dalla cintura in giù , erano ca- 
pri. Horazio le li rapprefenta per farci 
comprendere , che r invenzione è la 
parte più ellenziale d' un Poeta , & per- 
chè tutta 1 ’ Antichità credea , che i Sa- 
tiri havellèro una profonda feienza , & 
una cognizione generale di tutte le co- 
lè , e che i loro ftefli giuochi , e le loro 
facezie , contenefiero tempre qualche 
èco fa di milleriofo : Con quella opinio- 
ine , foleano pingere , e fcolpire le Gra- 




Digitized by Google 


Sopra l'Ode I. Lib. I. xy 
zie , gl' Amori , e venere vicino à i pii 
deformi Satiri , coni' Horazio gli ac- 
compagna qui' con le Ninfe ; & i Scul- 
tori fteffi d' Attiene faceano le Statue de 
loro Satiri vuote , in forma , che po- 
teano ferrarli , & aprirli ; e nell' aprirle 
comparivano nel di dentro , picciole 
figure di Venere , delle Grazie , degl* 
Amori, e d' altre confimi li Divinità. 

Secemunt popolo ] Mi portano lontano 
dal' popolo , à cauia del fuo antufiaf* 
mo , com' ha detto altrove. jQtò me , 
Bacche , rapii mi plenum , &c. Deve mi 
tramortì ò Bacco , dopò , che fono ripieno 
del tuo furore ? Quello paflàgio non c 
fiato ben' intefo. 

Si nec>ue tìhias Euterpe 3 Prende Eu- 
terpe e Polinnia per tutte le Mufe. Al- 
trimente Horazio haverebbe mancato 
contro l'Antichità , auvenga che , è ve- 
ro , ellèr flato tempre aflègnato il flau- 
to ad Euterpe , mà non è fiato mai at- 
tribuito il fiuto à Polinnia. 

Lefhoum barbiton ] Non fi sà qual’ iftro- 
mento folfe il barbiton. Gl'Antichi l'han- 
no fpeflb confufo con la lira ; è certo , 
eh' era armato di grafie corde , come il 
fuo ftefìò nome lo dinota. Barbiton 
elfendo comporto di Barwnkon , che 
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lignifica una grolla corda di lino ; pòl- 
che il lino ferviva à tal' ufo, avand,che 
li trovallè 1' invenzione di fé rv irli de 
budelli delle beftie. Horazio lo chiama 
Lcjbico à caula d'Alceo Poeta Lirico > 
eh' era nativo di Lefibos , e che lo fo- 
nò il primo come, lo, dice nell' Ode 

Lcjbio prhmcm modulate chi ! 

Tu che Jci fiato toccato la prima volta dal 
Cittadino di Lcfios. 

* 

Quod fi me Lyricìs vatikus ] Pare à 
me aliai materiale la penetrazione d' al- 
cuni Commentatori , i quali pretendo- 
no , che Horazio domandi qui à Mece- 
nate un luogo per quello Libro frà il 
numero de Lirici , nella fua Biblioteca, 
ò una nicchia per la fua Statua , frà 
quelle de famofi Autori di quel tempo; 
ciò , è ben lontano dal fuo penfiere ; 
vuol dire à Mecenate , il quale havea 
buon, difeernimento & era Poeta , 
. che non ottante il favore , che go- 
dea delle , Mule , non fperava ac- 
quilìare fama , che mediante la fua ap- 
provazione , e che fi ftimarà inalzato 
fin' al Cielo , s’ elio lo annovora frà i 
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Poeti Lirici } e le io giudica degno di 
quello nome. 

Sublimi jeriàm fydcra vèrtice ] E’ quello 
hà detto Teocrite ty égam appiy £A*fc&- 
f*tu° - j k j alt aro in Cielo, . 
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30 Q.Hor. Flacc. Od. II.Lib. I. 

AD AUGUSTUM C,£SAREM* 

Ode II. 

3 AM fatUterri* nìvis atqtte dir<i 
Grandini* mìfit Pater : &ruheme 
Venterà facras j addotti* arce s , 

Terruit urbem : 

'Terruk gente* grave ne rediret 
Scculwn Pyrrhut , nova monjira quefl* r 
Orrme cjwrn Proteo* pecus egit alto s 
Vifere monte* : . 

Tìfcutm & fummo gena* lufò almo , 

Nota cjua fedesfuerat columbi* : 

Et fuperjetto pavida natarunt 
zAEquore dama. 

Vidima* flavttm Tiberim , morti* 

Littore E trafto violenter undis , 

Ire dcjeffum monumenta Regi* , 

Ternplaque Vefia : 

Ili* dum fe nimium cjuerenti 
Jébat dtorem :vagu* & fìnijlrd 
Labitur ripa ( Jove non probante f u~ 
-xor'tus amnis. 

Audìet cìves acuijfe ferrnm , 
jQuo grave* Prf* meliti* pertrent 
Aftdiet pugna* 3 vitto parentim 
Rara juventu*,. 
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g OS 

A’ CESARE AUGUSTO. 

Ode II. 

G IOVE hà dì già verfato à badàmga 
/opra Ja tcira » copiofa neve , e furiofe 
grandini. Ha di già à ba danza {paventalo 
Roma con i fulmini , che la fua delira ar- 
dente hà vibiati contra le (agre Torri ; & hi 
talmente intimorite le Nazioni , eh’ hanno 
dubitato il ritorno del’ fcco’.o infelice di 
Pi»ra , il quale dcploiò prodigi) tanto inau- 
diti , a-’lor’ che Proteo conclude i Cuoi Ar- 
menti fopra i’ cftremita delle Montagne, 
che i pefcf ù fermai ono fopra la cima degl’ 
Albert, pcrTaditro folito afilla de gl’Au- 
gehi , e che ì timidi Daini nuotai ono fopra 
1* acque , dalle quali era inondata la tetra. 
Habbiamo veduto il Tevere , con le fue on- 
de i fùriofamente refpinte dai Tofcani lidi, 
precipitarli à diroccare il Palagio di Ntima , 
e il Tempio di Veda . nello fteffo tempo , 
che per confolarc II la dolente , li vanta con 
troppo ardore di vendicarla, e che contra 
gl’ arrcfti del Cielo per foverchio amore 
verfo la moglie . inonda le Romane rive ; 
la Gioventù de noftri Poderi , per noftra 
colpa sì poco nutnerofa , faprà un giorno , 
che i nodri Cittadini , rivoltarono contra 
sè ftedi quell’ armi , che farebbero date 
affai meglio impiegate contra la Potenza 
formidabile de Pcrfiani » e faprà i nodri 

C il) 
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Qucm vocet divieni, populus ruentìs 
Imperi rebus ? prece qua fatigent 
Vtrìngtnes fanti* minus andìentem 
Carmina Te fi am ? 

Cui dabit partes fcelus expiandi 
Jupiter ? tandem venìas , precamur , 
Nube candentes humcros amìttus , 
Augur Apollo. 

Sive tu mavìs 3 Erycinaridens , 
jQuam Jocus cvrcumvolat , & Cupido : 
Sive negledum gemts &:nepctes 
Refficis auElor. 

Heu nimis longo fatiate ludo ! 

Qucm juvat clamor , gale&que leves , » 
Acer & Mauri peditis cruentum 
Vultus in hoflem. 

Sive mutata juvenem figura 
Ales in terris imitaris , alma 
Filìus Mai a j patiens vocari 
Cafoni ultor : ‘ 

Serus in ccclum redeas 3 dùnque ’ 

. L&tus interfìs popolo jQuirini : - 
‘Neve tenofiris vhiìs iniquum 
Odor aura ' 

Tbllat : hìc magno* potuti tr'umphos 
Hìc ames dici Pater atque Prìnceps : : 
Neu Jìnas Medos ecpukare inidtos 3 
Te duce 3 Cafar. 
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lànguinofi co: ribadimenti • Quale Divinità 
invoca: à quello Popolo al’ foecorfo del già 
cadente Impero i Con quali fuppliche le 
fangie \ ergini ardiranno d’impottunaic la 
Dea Velia, che non degna nè pure d’afcohar- 
le ? A'chi venà data da Giove l’incombenza 
di purgare un fi’ enorme delitto ? Vieni fi- 
nalmente fi à le tue lucide nubi > ò Dio 
degl’ Auguri, Apollo eTaudifci i noftri voci: 
ò più torto Ce fei toccata di maggiore com- 
paflìone , Vieni tu a leggiadra Venere > ar- 
da;* da Giuochi > e dagl’ Amori. : Anco tù 
vieni , ò {Marte, Ce. vuoi riguardare con oc- 
chio benigno i vilìpefi-tuoi dcfccndcnti; e 
i loro poderi ■ Sò che prendi piacete nel gri- 
do de Soldati* nel baleno de gl’elmi, e nella 
fierezza de b. noftri Fanti contra gl’ infan- 
ga inari nemici. Mi , è' ora trai tempo , di 
Vederti fianco d' un diletto eh’ hi durato 
si longo tempo : ò > fc fei tù * figlio Alato 
della cafta Maia , che comparifci in terra 
fotto le fembianzedel noftro giouane Prcn- 
cipe , per effer il vendicatore di Celate : di 
grazia non ritornare 5 che molto tardi in Cic- 
lo , eh’ il Popolo Romano goda longo tetri* 
po della tua prefenza * c l’Drrore che tu 
hai per le noftrc feeleraggini non acceleri il 
cuo rapido volo. Godi più tofto qui de trion- 
fi > che ti vengono preparati. Contentati 
d’ éfler chiamato il Prencipe » e Padre della 
Pàtria , e mentre tu fei il noftro capo , ò 
Celare , non permettere , eh’ impunemente 
eibfiuacciuo i Parchi. 1. 


«Ridente - 


b, {darai. . 
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ANNOTAZIONI 

Sopra l’Ode II. 

E ’ Quella una delle più belle Odi 
d’ Horazio. Coni’ il foggetto è 
molto grande , i Veri! fono altrefi no- 
bili , & il modo ingegniofo. Pare fia 
Hata ferita fubito kguita la morte di 
Celare, mentre Horazio riferifee, come 
una cofa prefente, gran’ partejdi ciò,ch’ 
accadde in quel tempo. Mà il Signo- 
re le Fevre , hà affiti concludentemen- 
te dimoftrato , edere data comporta 
più di quindeci anni dopò. S’ è fon- 
dato fopra il nome di Trenclpe , eh’ Ho- 
razio attribuire ad Augufto , il quale 
non i' ottenne , che nel fefto confola- 
to. Ancora fopra P altro , che gle dà di 
Padre della Patria , che non conveniva 
in un’ età fi giouane , mentre Augurto 
non havea all’ ora più di diecinove an- 
ni. E finalmente fopra la circonftanza , 
eh’ allora Horazio era ancor’ Tribuno 
de Soldati nell’ efer cito di Bruto. Da 
tutto ciò conclude alfai fondata- 


Digitized by Google 



Sopra- l'Ode I. Lie. I. 
mente , eh" Horazio era nell'anno 
trenta otto quando compofe quell' O- 
de , laquale difpofe informa di Profe- 
zia , non ellendo Hata mai cofa molto 
difficile, di far' l' indovino intorno al 

N 

paflàto. Quella riflellione ci porta à 
farne un' altra , che non riefee mutile * 
& è > eh’ Horazio , hà cominciato da 
quell' Ode come fe veramente folle 
fiata fcritta in quel tempo , con la mirai 
di Cancellare intieramente nell’ animo, 
d’ Augullo tutte le finiflre inapreffioni, 
che la memoria del' fuo impegno nel* 
partito di Bruto , potea mantenervi an- 
cor vive. 

Jam fatìs terris ntvts atcjue ] Non mi 
ricordo , eh' alcun’ Illorico habbia 
connumerata la neve , e la grandine 
fra i prodigij , eh’ accaderono doppo la-, 
morte dLCefare ; e pare , à prima villa , 
Horazio ci dia qui un’ motivo aliai 
giallo di biafìmarlo nell'haver prefo co- 
le li naturali, e communi, per legni 
dello fdegno del’ Cielo , e <L’ haverle - 
unite , con le inondazioni de fiumi , 
con gl’ incendij de tempij , cagionati 
da fulmini , e con quelle guerre civili le 
quali erano prodigij sì ftrordinarij, che 
tutta la loro Religione era occupata 
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per arreflarne il corfo. Ma , è facile à 
difendere Horazio da quella critica j 
perchè lenza fatiga lì può provare , che 
gl’ Antichi prendcano quella grandine, 
che chiamavano Saffi per una dichiara- 
zione manifella della collera degli Dei , 
eh’ era necellàrio placare con le cerc- 
monie , e con i lacrificij. .Per ciò folca- 
no celebrare alcune felle chiamate JSTc- 


vetndidia jacra, de Novene, Si può vede- • 
te 1’ origine di quella ceremonia in FéC~ - 
to , nella parola Novemdìaies. Onde 
all’ or* , eh’ Horazio unifee la neve à 
quelli fallì , non intende formarne un* ’ 
prodigio feparata, ma dinotarne un 
Polo , come frequentemente fuccede , 
che la grolla grandine cade framefehia- 
ta ron la neve , la quale non ha havuto 
tempo per indurirli. , Quella è lìcura- 
mente la vera efpofizione di tale paffag- 
gio , che non è flato intieramente itite- 
lo , e per tal’ ragione c flato' à torto cen- - 
furato da Scaligero Padre 

Atque dira, grnnàms J Horazio c mi- • 
mirabile nella fcielta , de gl’ epiteti ; ; 
Virus lignifica propriament cola , che 
viene dalla collera del’ Cielo , e da ciò 
fi feorge chiaramente, eh’ intende quel- 
la grolla grandine, chiamata da gl'An— 
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' Sopra l'Ode: IL' LisM. 537 
: tichi Saffi. Mk , avanti d’ abandonare 

• quello palléggio , fono io coftretto à 
4 difcoprirne ima vaghezza , forfè rimaf- 

ta fin' ora ignota ; conlìlle in ciò , eh’ 
Horazio , per dinotare la Cofternazio- 
ne, nella quale fi trovavano , in mezzo 
, à tanti prodigi commincia la fua Ode, 

. con un Verlo lento , compollo di paro- 
le di due fillabe , fra le quali tré hanno 
la medefima definenza, quei, eh’ hanno 
orecchia fentiranno bene per efperien- 
za quell v io dico. Gl’ Antichi Rettorie i 
haimo coniìderato il medefimo artifi- 
4 ciò in quello -Verlo di Virgilio. 

Apparent rari nantes in gttrgite vaflo . 

Et in quell’ altro , Procwnbit htmi bos , 

• ove 1’ unica fillaba della parola al fine 
, del’ Verfo fa un’mirabil’eftètto,per rap- 

prefentarci la caduta di quello bove. E 
Quintiliano Hello non fa alcuna difficol- 
tà, di dire, eh’ è fiato ammirato quello 
fine del Verfo del medefimo Virgilio. 

S£pe exigUHS mus. 

■ E per dimoftrarci la cagione di tale am- 
mirazione , aggiunge : Nam epìtkctan * 
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exìgutts , aptum , proprìum , e ffeck né pitti 
expettarcrnus ; & cajus fingularis magis de - 
cult , & dm fida dia unìus fyllabd non ufi* 
tata addidit gratìam. Imltams e fi ita turam- 
que Horatkis : Nafcetw ridìculus mus. 
fifitefl’ epiteto , Piccolo , fi proprio ,efi bene 
adattato , ha fatto , cbe non habbìamo atte - 
fo niente dì piu . Il cafo fingolare ci viene 
in acconcio affai meglio , che il plurale , e 
quella claufula , poco ufitata d‘ una fola fil - 
laba ci ha aggiunto grazia. Horazio ha 
imitato ambe due' in quefia forma j nafccrk 
m* ridicolo force. 

Rubeme dextera ] Quello Rubente è 
molto bello , e per farcelo riconofcerc 
tale non è necellario , eh'’ Horazio hab- 
bia voluto far allufione à quella foperf- 
tizione deg 1 Antichi , i quali credeano, 
che i fulmini , prefagi di qualche can- 
giamento nello ftato , follerò più in- 
fiammati deg' altri , e più neri , di fuo- 
co , e fumo , e per ciò li chiamavano 
Aianubìas ìgnìtas , atras , & manubìas 
flatus. Può vederli ciò , che ne rapporta 
Fello , nella parola , M ambia. 

Sacras jaedatus Arces ] Alcuni eruditi, 
intendono qui il Campidoglio , eh' era 
propriamente chiamato , Arx. Mà ciò 
non impedilce, che non s'intenda imita- 
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niente con il 'Campidoglio , ogn’ altra 
forte di Tempi} ; deve lolamente notar- 
li, che tutti quelli prod.gij minacciano 
gl’ edificij publioi , il Campidoglio , i 
tempi j,il Palagio di Numa, perche altri- 
mente,ciò non haverebbe riguardato la 
Religione, & in quella forma intendia- 
mo perfettamente quella Coilituzione 
di Collantino. Cod. Theodof. de Paganti 
facrificiis , & Templti : Si quid de Palatìo 
noflro , ante aerti operìbus publieti , deguf- 
tatum fulgore , ejfe confitierìp , retento more 
veteris objervatk quid portendat ab Arufpù- 
cibus requìratur. Se confarti eh’ il fulmine 
habbìa toccato il rmo Palagio , ò altri publici 
edificij , fecondo l’ antico file >fi ricerchi ciò y 
che prefagifea , dagl' tuguri. 

Tenuti Vrbem , tenuti Gentes ] Ne 
megliori Autori , la parola Gentes ligni- 
fica l’ oppolto di Cives. 

Temàt gentes y grave ne redir et ] E’ 
una frafe Greca , mentre non li può di- 
re in Latino Tenuti gentes , ne redvret , 
per ita tenuti gentes , ut timerent. Mà i 
Greci logliono dirlo. 

Seculum Pirrha ] Pirra era figlia d’ E- 
pimeteo , e di Pandora , e moglie di 
Deucaiione , nel di cui tempo accadde 
quel diluvio nella Tenàglia V anno del 
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mondo 2437. 1$. ò 16. anni, avariti 
l' ufcita degl' Ifraeliti dall' Egitto. 

Quwn Pmeus ] Proteo fu figlio di 
Giove , o, fecondo, altri di Nettuno , il 
quale gle diede in cuftodia i Puoi Vitelli 
Marini. Regnò in Egitto 240. anni do- 
pò Moisè , come farebbe facile di pro- 
vare , e per ciò parer molto più ver ritmi- 
le , che 1 ' Antichità habbià attribuito à 
quello Proteo molte azzioni di Moisè , 
diedi credere , che Proteo , e Moisè 
fiano , una fieUà perfona. 

Nota cjuàt fedesfaerat columbis ] La cri- 
tica di Scaligero padre none più giun- 
ta in quefto^Verto , che nel primo di 
quell' Ode , mentre biafima Horazio , 
d' haver detto , che i Piccioni fi poli- 
vano fopra gl' Alberi , perchè è una co- 
fa aliai nota , che non fogliono ripofar- 
fi , eh' in terra. E' vero , che da Vir- 
gilio viene ciò aliai ben' ollervato , 
quando parlando de i colombi , che fi 
prefentarono ad Enea dice , Et vérdi fe- 
dere jolo. Si pofarono fopra /' herbe. Mà , 
oltre , chè vi fono i colombi falvatici , 
che fi pofano fopra gl' Alberi , è certo, 
che gl' Antichi non fono fiati lèmpre in 
ciò li efatti , come ce ne fa prova quel' 
* Colombo di Dodone , che fi poliva lu 

:la 
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la cima de più alti Alberi , e quella 
Palma dì Celare , nella quale i Piccioni 
andavano ordinariamente à fare i loro 
nidi , come riferifee Suetonio. . 

Pavida natanint acjuore Dama ] Ser- 
vio nota , che Virgilio ha Tempre detto 
Dama in genere mafculino, come : - 

Cim cambiti timidi venient adpocnlaDam& 9 . 
I Daini tìmidi sfiniranno a bevete con i cani, . 

Et altrove : Tìmidi Dama , cervi- 

cjue Jagaces , E dopò haver rimemorato ■ 
quello Verlo d' Horozio , nel quale 
Dama è feminino , aggiunge , che per 
evitar' quella rima , tìmida Dama. Hora- - 
zio dovea imitare Virgilio i e dire tì- 
midi Dama. Mà certamente Servio non : 
havea ben' confultate le lue orécchia , , 
mentr' è indubitato , che il feminino fa t 
qui un' ottimo effetto , quando il maf- • 
culino vi riulcirebbé infoffribbile , com' ' 
all' incontro ne i due pallàggi di Vir- - 
gilio il feminino non n farebbe potuto > 
tollerare. . Farò vedere altrove , .che gl'/ 
Antichi , hanno alcune volte ricercate ; 
con gran' Audio quelle rime ; mà è iie-> 
cclìària una particola ré delicatézza/, Stc 
una finezza éllrema . per imitarlficoiia 
buomfuccdIò> . 

U> 
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Flavum Ttberìm ] Il Tevere è Tempra 
chiamato Elavus , C miteni : Et Elavns •*. 
Et Cxrtdeus , come il Greco f<w0c#, 
viene prefo communemente per bello. 
Mà è più verilimile , eh 3 Horazio gle 
dia quell 3 epiteto , à caufa dell 3 efere- 
feenza delle lue acque , eh 3 effendo 
molto torbide , e cariche d 3 arena, fem- 
bravano rolfe.. Il Tevere era ftato chia* 
maxo jìlbula.. 

Retortls littore Etrufco ] Quello palleg- 
gio hà imbarazzato più d 3 uno , & in 
fotti non è coli facile. Llttus Etrufcwn c 
il fido del Tevere dalla parte della T.of- 
cana.,. alla delira del fiume fecondo il 
filo corfo verfo il mare. Sìniflra ripa è. 
F altra riva da Ila parte di Roma. Il Te- 
vere dunque effendofi molto ingrolTato,. 
lè Tue onde venivano re fp iute dal 3 fida 
dèlia Tofcana , fopra l 3 altro verfo Ro- 
ma. ,E per comprendere R inondazione, 
inevitabile da quella, parte , balla riflet- 
tere à due cofe.. La prima che la riva 
delira del 3 Tevere è più aita della lìnif- 
tra , che fa anco gomito in faccia à 
Roma ; e là feconda , che foffiava all’- 
ora il vento ofl.ro 

Monumenta Regìs , Tempiale VeJL t J ; 
ClR erano su la riva , allà.lininiftra del. 
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Tevere. P. Vittore , 'eh' hà data in 
luce la deferizzione di Roma colloca 
il Palagio di Numa , & il Tempio di 
Veda , nell" ottavo Quartiere , ov’ era 
il Mercato Romano. E Servio : jQuis 
enlrn ignorai Regiarn 3 ubi Numa habit ave- 
va Jn radicibus Palatij } fintbufcjue Roma- 
ni fori ejfe ? Chi non sa , eh ’ il Palagio di 
Noma è alle radici del monte Palatino , & 
a i confini del’ Mercato Romano ?Mà non 
hà havuto ragione di credere , eh’ il 
Tempio di Velia , folTe il Palagio di 
Numa 3 mentre , oltre he' P.. Vittore li 
delcrive fcparatamente , criferifce Plu- 
tarco, che Numa fabricò il luo Palagio:; 
contiguo al Tempio di Velia;. 

Templacfv.e Fefia p E*' flato notato aliai 
eruditamente j ch’il Tempio ài' Verta, , 
non era propriamente Tempio , perchè 
non era nato confàgrato dagl’ Auguri j: 
Mà il vellibolò avanti elio , era pro- 
priamente Tempio à- calila , che gl’ Au- 
guri l’ haveano ccmfagrato. Per fapere.- 
ciò , che gl’ Antichi chiamavano Tem- 
pio , eie ceremonie de gl’' Auguri' y , 
vedi quello ne riferifee Fello , nelle, 
parole r Contemplavi minora Tempia- 
& te fica . • 


Ifia ^ lira- fu moglie- duMàrre^e ma^- 

? 



,44 Anno tjA.zj o n i 
dre di Romolo. . Hanno anco voluto -» 
farla Moglie deP Fiume Anio j mà io 
trovo {blamente Horazio (J che la dica 
moglie del Tevere. , e Ciaudiano do- 
po di lui. Ciò , clT hà dato motivo à 
Itale diverfita 3 è , che quella Prenci pefi 
fa fu gettata in uno di detti fiumi 3 per 
ordine d J; Amulio , alcuni, dicono nell* 
Anio a , altri, nel- Tevere. . 

Hum fe nbnhtra querentì ] Se fi unifee * 
queho nìmìum con querentì non fignifi- 
carà , che miàtum e fi .trovaranno piu 
efempij di tale fpiegazione ; mà io r u- 
nifeo à ultore? «. Il Tevere fi vanta d J ef- 
fer fourabondantemente forte per ven- 
dicare Ilia. - 

Querentì ] Perche Cefare era della fua 
ftirpe elfendo difeefo da Romolo , chi ' 
era fuo. figlio. ... 

Sìniftra Ripa ] dalla parte di Roma > 
alLe radici dell'. Aventino ; 1 J habbiamo 
già à baftanza fpiegato . . 

Labitur ] Quello verbo non c prò- - 
prio'y ch" à dinotare, un moto molto 
lènto , e perciò dovrebbe- parerci {bra- 
no clT Horazio fe ne fia.fervito dopò 
averci rapprefentate le acque fi gonfie , . 
& il Tevere sì furiofo. Mà è anzi un 
artificio d'Horazio i fe n* è fervido à 
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difegno , per dimoftrare , che quelle 1 
fuperbe promette fatte dal Tevere ad . 
Ilia non corrifpondòno all’ effetto , e • 
eh' era neceflàrio eflèr più forte per : 
vendicarla d' una sì grave ingiuria. . 

Jote non probante ] L' Erudito He in- - 
fio hà prefo equivoco , quando hà ferie- - 
to, eh' Horazio volea lignificare > ha- - 
ver' il Tevere inondato , perche Giove 
non approvava T ùccifione di Celare. . 
La precedente mia Annotazione bafta 
per dimoftrare , che Giove era fdegna- 
to , di vedere 3 eh' ima sì piccola Divi- 
nità, ardiftè intraprendere- una vendet- 
ta , rifervata ad Augufto , e- eh' in oltre 
l' intraprendefle à fol' oggetto. dì. far co- - 
fa grata ad Ilia. . ' 

Vx'orius ] Ch' è troppo attacato alla r 
moglie , che n' è fchiavo. Virgilio. . 

Auàìet elves acuijfe ferrum ] Hanno * 
gran" t'orto quei > eh' hanno creduto » 
quefti qua t tro V crii fiano .flati qui ' in- 
feriti fènz' alcuna conneffione i e come 
per un trafporto Poetico* Horazio con- 
tinua mirabilmente bene il filo dif- 
corfo. _ Hà digià parlato della gran- • 
diiie , de fulmini , dell' inondazione , 
e profeguifeeeon le guerre civili, che 
fecero tanto fttepkò, avanti* e dopala . 
morte di Cefare, , 



4^ 'Annotazioni 
Graves Per [a ] Chiama i Perfiani Gra- 
va , ciò è à due terribili , formidabili, 
à- caufa de i danni, eh* haveano inferiti 
à i Romani , come hà di già nominato 
il fecoio di Pirra Grave , per la della 
ragione. 

Scelus expiandi ] Virgilio s 1 c fervilo 
della medefima paxoìz fcelus , delitto per 
la ftclP azzione : 

Te duce fi qua manent feeleris vefiiga 
nofiri. 

Sotto il tuo Regno ,fe rimane qualche ves - 
tigio del noflro delitto. 

\ 

Ruentis imperi rebus ] Rebus } c qui in 
dativo ; e deve notarli. 

Virgìnes fan [la ] Le Vedali che chia- 
ma fante , à cauta del' loro voto, e del- 
la loro caftità j mentre Tanto , lignifica 
fegrato , e cado, 

M'mis audìentem ] Pèrche Cefare eia 
Sommo Pontifice quando fu uccifo. _ 
Ovid. neh lib.. de Fadi : Mi [cordavo i 
pugnali , ohe furano mmerfì nel 1 corpo di 
Cefare , quando Te fi a e f clamo da gl 1 info- 
cati fuoi A- tari Non efitar punto di pat'- 
larne : fihtcflo Principe era mìa gran" ' 
Rmiffic x i fwi facrifictj erano du etti & 
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Nube candentes humeros amìEbus ] I Dei 
nel' manifeftarfr àgl J huomini , folca- 
no involgerli fra le nuvole- : gl’ efempij 
fono frequenti in Homero, et in Virgi- 
lio ; & i Pagani hanno certamente imi- 
tato in ciò i noftri libri fagri , ne quali 
hanno riconofciuto, che Dio compariva 
Tempre in tale forma ; onde David hà 
detto : Inclinava Coelos , & defcendit , & 
caligo fub pedibus ejus , & pofuit tenebrai 
latmdum fuum , . in circuita tabcmaculwn 
ejus tenebrofa aqua in nubibus aeris. Ab - 
bafsò i Cieli , e difiefe , una denfa caligine 
tra ji otto i fuoi piedi-, fi nafcofe fra Le tene- 
bre , e fece il fuo tabernacolo d 3 acqua tene- 
brofa delle nubi dell'aria. Si trova in ta- 
le propofrto un’ palfaggio veramente 
fublime , nel’ Proreta Nahum , il quale 
dice , Che le Nuvole fono la polvere de i 
piedi di Dio... Et nebuU pulvis pedum ejus . 
Ov’ io haverei bramato, che quell’ era- 
dito, il quale c'hà data una traduzzione 
mirabile de 12. piccoli Profeti , non 
h avelie punto tradotto : SI inalba fitto i 
fuoi piedi nuvole, di polvere * Mentre quel- 
to non è certamente il fenfo. del’ Profe- 
ta. Ma c verifimilé , che qui Horazio 
non habbia tanto in mira quello Itile., 
e che più tofto faccia allulione à ciò;^ 



* Annotazioni' 
c h J accade in quei tempi > mentre Dio- - 
ne , e Plutarco riferUconc , che dopò * 
la morte di Cefare , il Soie s" ofcurò , - 
e che per tutto P anno non hebbe ror- 
za da penetrare le nuvole , che lo co- 
privano : Quell" c certamente il vero 

lenfo di tale paflàggio. .... , 

jinncf apollo ] Gl" Oracoli d Apol- 
lo fono celebri , venivano chiamati 
propriamente Dizioni. Horazio fi ri- - 
volge ad elio j ò perche era creduto Pa- - 
die d' Augnilo -, ò perchè Cefare. era 
difeefo da elTo a per mezzo de Troiani. . 

Ma ciò , che merita -qui tifinone ,e 3 . 

che quello Dio , benché folle creduto - 
p Autore -, & il Fondatore di Troia , e 
che per fuo ordine 1 Troiani accorrei- • 
fero in Italia , fu però ignoto à i Roma- - 
tónè P. Régno de lord primi Re. - 
Eryc. -'a ] Si volge à V enere , perche 
era Madre d" Enea dal quale Celare tra- 
Keva P Origine. Ma è neceflario di ben 
txffiettere alla finezza d" Horazio. . Ve- 
nere havea molti nomi con i quali po- 
tea invocarla- Mà ha fcielto quello d"E- • 
ricina , come il piò grato } perchè Enea - 
porto èglilléliò in Italia una picco a 
ftama di Venere Ericina , & in quello ? 
fénfo deve-iinenderllil palléggio dLSer- - 

V10O 
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fio, ; Eryc'ma , quam cdEneas fecum adve- 
xit. Evirino , , eh' Enea portò feco. E* per- 
ciò hebbe in Roma un Tempio Torto 
quello nome , che gle fu attribuito 
principalmente , à caufa del celebre 
.Tempio dedicatole nella Sicilia lo- 
pra la Montagna Erix , ove era una Cit- 
tà dello deflb nome. Quello Tempio 
era ripieno di Temine , che i Siciliani » 
& i dranieri vi confagravano con voto, 
lé quali con le. loro impudiche prodi* 
tuzioni arricchivano l’erario di queda 
Dea. Nel Tempo di Diodoro quedo 
Tempio fioriva ancora , ina non fu però 
■di longa durata , mentre Strabone , che 
vide immediatamente dopò Diodoro 
• fcrive , cha ne Tuoi giorni quedo Tem- 
pio era molto deferto , e che non vi 
concorrea più quali alcuno di dette Te- 
mine. Diodoro hà fatta efatta deferiz- 
zione di tale Tempio lib. 4. e Polibio 
lib. 1 . ne hà fatta un’ altra della Mon- 
tagna , e della Città , che portava queCi 
to nome. 

Riderò ] Ridente , Qucd’ Epiteto è 
confagrato à Venere; come in Greco 
philomeides , eh' amo il rifo , e Theocrite , 
gelafa , cgelaoifa. 

Quota 'jocm rircumvolat , & Cupido ] 

E 
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Horazio hà prefo ciò parola per para- 
la , da Hefiodo. Ma hà detto ^ocm in- 
vece eh' Hello do dice egms. 


ifiitrtw* *, IfUgo S ****»' uo\ts 
IwcpJUit TK^mTa iiZv r‘ *S f vA«r lira 

Vomere , e Cupido la feguhrono fnbit # * 
cheju nata > a cAf «Wò nell ajjambleé 
de Dei. 


Hò tradotto , 1* Amore , t Cupido , 
perche gl' Antichi faceano differenza 
Irà Amar & Cupido, t fes Silfitfes. Il pri- 
mo era manfueto > e moderato. L altro 
furiefo 3 e violento. Ciò hà fatto dire 
ad Affamo in' una Comedia > eh inti- 
tola Neraria. Alias ejì Amor » alias eff 
Cupido j amara fapier/tes , cupiunt cateri. 
D'Amore , e Cupido , fono molo differenti } 
quello ifpka i favij , quefl» damma i 

pavé, „ , 

Refpkis ] Perche i fguardi degli Dei 
dinotavano il loro favore , e la loro 
protezione , come all' incontro , quan- 
do rivolgeano altrove i loro fguardi , 
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fonira creduto fegno di collera 9 e 
4’ avcrlìone. Per ciò Mercurio fù 
chiamato altre volte Maligno 9 Ma- 
levola! ; perchè due Tue ftatue erette 
in Roma , nelle Piazze de Mercanti ; 
erano difpofte in maniera che non 
riguardavano in alcuna delle Botte- 
ghe. 

Autor j Per Iiia , che concepì di lui 
Remo e Romolo. 

He» nìmis Ungo Jatutte ludo ] Fà qui* 
un mirabile ritratto di Marte ; quefti 
quatro Ver fi fono incomparabili ; il 
primo prende 1* origine da quelle 
parole d J Homcro ftcQx lo 1 àuiprt » 
Marte non fui fatiarfi de i combatti- 
menti. 

Longo ludo ] Intende le Guerre civili 
frà Celare e Pompeo. 

Galcaquc leves ] Leves , con un , E , 
femplice j polite , lucenti , dal Greco 
Atu>?.- 


Mauri pedttìs ] Adducono qui un* 
palleggio d* Eliano , il quale dice , che 
gì’ Africani hanno lo fguardo mafehio. 
Ma ciò non fa prova alcuna , mentre 
conila altrefi , cne quei popoli non era- 
no punto valorofi. Torrenzio ha credu- 
to , ch'Horazio parli cosà > à caufa dell* 

.■ El J 
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Annata di Juba , che fpaventò mole# 
quella di Cefare ; ina Horazio non era 
tanto inefperto corteggiano per rime- 
inorare una cofa , che non potea riufei- 
rc , che moli' odiofa. Conviene necef- 
fariamente leggere Mar fi , come nell* 
Antiche impreflioni. I Marfi erano 
molto bellico!! , e paflàvano per la 
megliore Infanteria de Romani , 
per ciò Horazio hà detto altrove. Qui 
dìffvmdat metum Mar fi Cobortis. Il 
quale finge di non temere i battaglioni de 
Marfi , . 

She mutata ] Non fi può fcrivere con 
maggiore arte , nè finezza. Vuol per- 
perluadere à i Romani , che Augufto 
era lo fteftò Mercurio , il quale havea 
prefa la fua fembianza per vendicare 
Celare. 

Juvenem ] Augufto che non paftava 
1 * anno 19. all* or' che Cefare fù ucci- 
fo. Anco Dione lo chiama mv. I Poe- 


ti però non hanno lempre havuto ri- 
guardo all'età nell' attribuire il nome 
de Juvenis , e de Puer , mentre Horazio, 
Virgilio , & Ovido hanno così parla- 
to ad Augufto anco quando non era 


più giovane. 

Ales ] Mercurio , à caufa dell' Ali » 
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che portava à i Tuoi calcagni, & alla 
Tua berretta. 

Alma ] Alma , è una parola Punica 
che lignifica propriamente una Vergi- 
ne retirata , come lo riferifee S. Giro- 
lamo in Efaia , e per ciò viene adopra- 
ta per efprimere , Santa , Cafta , come 
qui Alma Maia : Renoinata trStpy , 
come Horazio chiama , almam , udo- 
re am: Benefatrìce Se alma Ceres , alma 
Verna , Scc. 

lì Filius Maia ] Mercurio era figlio di 
Giove , e di Maia , una delle Pleiadi, 
figlia d’ Atlante. 

Patiens vocari Cafaris tdtor ] Adula 
Augufto in una parte in cui era molto 
fenlibile j perchè quefto Prencipc bra- 
mava fommamente , di vendicare la 
morte di Cefare. Suetonio. Nthil con- 
venienti^! dacens 3 cftiam mortem azmculi 
vendicare . , 

Vocari ] I Latini hanno detto , 
ad c imitazione de Greci * ejfer dettò» 
per ejfere : Develi ciò notare , per 
che, Vocari qui s’intende in quefto 
fenfo. 

Serti! in Coeltm redeas ] Mercurio non 
potea ritornar’ altrove , eh’ in Cielo , 
di dove era difeefo $ Ma ciò li riferifee 

Eiij 
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anco ad Augufto , eh' hebbe quella 
prerogativa di ricevere gl* honori divi- 
ni nell lua vita j benché à Celare non 
follerò (lati refi con la confagrazione , 
che dopò la morte. 

Topato Thàrim ] Il Popolo Romano 
ero chiamato Quirino > à caufa di Mar- 
te e di Romolo , à i quali venne attri- 
buito tale nome da alcuni Popoli de i 
Sabini detti Curkes : Vedi Fello nella, 
parola Cttris. 

Neve te noftris yitiis ìnlcjuwn ] Quello 
paftàggio è ingegniofiifimo. Augufto è 
Dio , deve dunque temerli , che fi fian- 
chi di convivere con huomini fi vi- 
ziofi. 

Ocyor aura ] c un* efprelfione mol- 
to felice ; tal* idea proviene dalla pa- 
rola , Ales y di cui s* c fervito poc* 
avanti. 

Hic magnos potine traonphos ] Augufto 
trionfò y . volte ; Ma fra quelli trionfi, 
folo 5. furono grandi , che chiamavano 
Trionfi curdi , e due minori , dette Ova- 
zioni • > 

Poter ] Il nome di Padre della Patria , 
fu dato ad Augnilo li y. di Febraro , 
l’armo di Roma 758. e 68. della 
fua età. Se ciò è vero , è evidente,. 
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«h J Horazio non ha potuto parlare eli 
quella circoftanza come d J una cofa già 
feguita ( ciò eh 4 hà pretefo il Signor le 
Fevre ) mentre non ville , che 58. anni 
e morì io. anni avanti , che tale hono- 
re folle attribuito ad Augullo j ma io 
dento à credere che i Romani differifi- 
fero lì longo tempo di dare tale nome 
à quello Prencipe , mentre gl 4 haveano 
di già relì tutti gl 4 onori imaginabiii , 
fin'’ à chiamarlo Dio , & ad inalzargle 
Altari : c pertanto verifimile , che quel- 
li hanno riferite quelle particolarità all 4 
anno 68. d 4 Augufto 3 fi fiano inganna- 
ti j e non dubito punto , che tale equi- 
voco non fia derivato dal nome de 
Confoli , attelo , che , come gP Inori- 
ci aflìcurano , che quello nome di Pa- 
dre della Patria fu dato ad Augullo , 
fiotto il Confidato d 4 un Valerio Meda- 
la > quegli eruditi hanno fubito ripor- 
tato tale filtro alP anno 68. di quello 
Prencipe , nel quaL tempo fù un Con- 
fole di quello nome ; mà doveano pri- 
ma eliminare , fe potedèro rinvenire un J 
Valerio Medila fra il numero de Con- 
foli degli anni precedenti. Quello no- 
me cis 4 incontra tre, ò quatro volte, io 
fono perfualò , che ciò fuccellé nel* 

" M •••• 
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terzo Confolato d J Auguflo,che fu Con- 
fole con M. Val. Mellàla l'anno di Ro- 
ma 712. e 31. di fua età. Ciò , che ren- 
de anco più force , quella mia conget- 
tura , è, che lo Hello Valer. Meilala 
gle diede quello titolo per parte del Se- 
nato 3 e del Popolo , & c aliai pròbabi-- 
bile a che non laverebbero fcielto altri, 
che il fuo Collega a p er portarglene 
la notizia. Potrei apportare qui anco 
altre ragioni , ma credo pollino bada- 
re le già adotte per difmollrarc , ch J c 
fiato prelo equivoco , e per metter in- * 
chiaro quello pallagio d'Hòrazio, com- 
provando ciò , eh' ho accennato nel 
mio argomento. 

Atque Prìnceps ] Ottenne quello no- 
me nel fello Confolato y in età dì yy, 
anni. 

Meàos ] Intende i Parthi, che chia- 
ma più fopra Perfiani. Sono flati , 
fpelfe volte confulì tali nomi , à caufa , 
che quelle tre Monarchie furono unite ' 
in una , i Perfiani havendo foggio- 
gati i Medi , & i Parthi in apprellò 
eflèndofi refi Padroni de i Perfiani. 

Eruttare] Perche tutta la forza de 
i Perfiani , c de Parthi conlillea nella 
Cavalleria. 
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Imultoi J A J caufa della disfatta di 
Craflò riportata da i Parthi. 
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*> 

AD NAVEM , QUA VEHEBATUR. 
Virgilio Athenas proficifcens. 

Ode III. 

S I c te diva potens Cypri , 

Sic fratres Hdena , lucida fyderoy 
fentorumque regat pater , 

Obftrffiis aids , prater Jcpyga : 

Havis y qua t'tbh crtdkwn 

Debes Vìrgìlhcm , finibili Attick 
Reddai incekanem precor , 

Et fervei anima dtmtdiwn me- 
liti robur & as triplcx 

Circa pottus eroe , qmfragiletn truci 
Comrmfit pelago ratem 

Prìmus y tue timuit praeipitem Afrtcwn 
Decertarttem Aquilontbus, 

Nee trijìes Hyadas , tue rabietn Pioti, 
■Quo non arbiter Adria 

Major ytollere feuponere vultfreta. 
Onera mortis timuit gradum , 

Qui fìcc'ts octtlis rnonflra natar.na , 

Qui vÙtkrnare turgidum , & 

Infarnes fcopulos Acroceramia ? 

He qtùc quarti deus abfcidit 
frudent Oceano dtjfociabili 
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ALLA NAVE SOPRA LA QUALE 
Virgilio navigava in Atene. 

Odi III. 

C O t i la Dea di Cipro • & i due Aftri 
benigni Germani fi* Elena , ti codino 
guidare : Cosi da ruoPiioto il Padre de ven- 
ti dopò haverii tutti incatenati fuor* che 
quello propizio al tuo viaggio ,ò Nave, che 
*i fei debitrice di Virgilio a tè confidato, di 
grazia rendilo illefo fù i confini dell' Attica, 
c preferva da ogni pericolo cotefia cara meri 
di me Aedo. Hcbbe certamente la durezza 
della quercia , & un* cuore di bronzo, colui* 
che fopra un’ fcmplice legno fi confidò h 
primo ad un’ mare tempeftofo, fenza reme, 
re la violenza del verno Africano • che lotta 
con gl’ Aquiloni, nè lefunefle Hyadi, unite 
allo fdegno dell’ oft o , che tiranneggia piè 
d’ ogn’ a'rro » il feno Adriatico , elevando 
i fuo piacere in montagne, ò depiimendo in 
abiffi le ptocellofcfuc onde. Qual gencic di 
morte hà potuto paventare colui » eh’ hi 
rimirato con* ciglio afeiutto i moftri mari- 
ni * il mare irritato , e gl’ infami fcogli 
dell* Acrocera’infa * e dell’JEpiro t La Pru* - 
denza Divina hd pofto in vano l’Oceano 
per limite della Terra, fe 1’ empietà degl* 
buomiui hà inventati Vafcclli , per oltre- 
paflarc quei golfi, à i quali non dovei punto 


Digitized by Google 



6o Q. Hor. Flac. Od. II. Lib. I. 

Tbras 3 Jì tamen èmpia 

Non tangentU. ratei tranjdiunt vada. 
Audax omnia perpetì 

Gens humana ruk per vetitwn uefas : 
Audax Japeti gema 

Ignem fronde malagentibus mula ; 
Vofl ìgnern daheria domo 

SiwdaBum , macies & nova f cifriti** 
Tarli incubali cohors : 

Semotlqm prua tarda neceffitas 
Lethi corrtpm gradum : 

Expermsvacmón Dadaisti aera 
Tennis non homtnl datls : 

Perrttpk Acheronta Herculeus labor : 
Nd mortalibus arduam eft : 

C'celwn ìpfitm pèttmus fttdtkid : ncque 
Ter noftnm patmutr fcelus 

Iraconda Jovemponer* fulmina. 
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•uvicinarfi. Non v* è cola , che l*huorfco 
non ardifca intraprendere , e fi lafeia poicarc 
Con violente paifionc à tutto ciò , che gie 
Viene vietato. Il temerario Figlio di Ciafec 
rubbò il fuoco in Ciclo per importarlo à 
• gl homini , mà con ur.a fraudo fur.cfla à 
tutta | 4 fu* portemi , ritenne dopò « tal* 
facrilegio , la languidezza , e nuove forti di 
febri ) fi fono fparfe fopra la terra , e la 
morte . che folca venir lentamente » hi pre* 
cepitati i fuoipaffn Dedalo s’c cfpofo ntl’ 
Vacuo dell* Aria , con Ali, che non fono 
«acc date all’ huomo. Achctome fù forzato 
► da Ercole : Niuna cola in -fitte fembra impofi» 
libile à i mortali : Attacchiamo il Cielo 
ftefib con la nofltra pazzia » e le noftre co» ,, 
tinuate feeleraggini , non permettono à 
>Ciove di deporre i fulmini % eh’ è coftrc»- 
*o tener Tempre alla mano contra di noi. 



a. Dop* 
che qutT- 
to fu oc* 
rti tolta 
«1 Citi* 
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ANNOTAZIONI 
Sopra l'Ode III. 

H Orazio havea 47. anni quando 
compofe quell' Ode , onde non 
è maraviglia, che lìa la più perfetta nei* 
fuo genere. Ne i fette primi Ver fi fpic- 
Ca un' carattere mirabile di dolcezza , 
c negl' altri appreflb , uno maravigliofo 
di grandezza , e di gravità. 

Sic J Cosi. Quella parola è fiata fèm- 
pre confagrata per i voti , e per le im- 
precazioni , come il Greco £t«s\ Mà 
deve notarli qui , eh' Horazio hà imi- 
tato lo flile ordinario de i Greci , i 
quali non domandavano mai grazie , 
che le loro fuppliche non fodero pre- 
cedute da gl* Auguri j, Si trova un* 
efempio illuftre di tale confuetudine nel 
decimo ottavo verfo , libro primo , 
dell' Iliade : I Greci hanno in ciò imi- 
' tato gl' Orientali , i quali pregavano 
Tempre in quella forma , come noi lo 
leggiamo nc libri del Teltam^nto 
Vecchio. 
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Sopra l'Ode III. Lib. I. 6 f 
t)fva pctens Cyprl ] Regina di Cipr o , 
Come lo dice altrove di Diana , petens 
fylvarnm : Regina delie Jcfae. Venere ve- 
niva particolarmente adorata in Cipro* 
che gl' era (lato confagrato , e di cui 
ella portava il nome. JL' avocavano nel- 
la navigazione, perche la Tua fteiL e di 
molto iojccorfo a i Piloti. JHbrazio hà 
prefo ciò da Solone. 

Avrttf »«/ $<w kX«i-5{ irtorlolt 

AonnS^nifonti kvapis iosUfavef 
On.lt /um bini 7Ùftx«ejL* k«I nudi J inietti 
£e^Xlu',N « tf votrtv »r»r^/' i* t pori fìat. 

frego genere coronata de mirto , di forme 
partire felicemente , da cjuefl ' Ijola , di far- 
mi amare , e JHmare da per tatto d confa 
di qne fio foggiamo a lei fi caro , e di ricon- 
durmi fono nella mia Patria. 

Cypri J E' l' ultima Ifola del Medi- 
terraneo vcrlo Levante. Vogliono , 
che fia fiata cosi detta da l' nome d' una 
figlia di Ciniraj. Mà è più verilìmile , 
cne tale denominazione gle lia fiata da- 
ta dal' fiore Cypro , in Ebraico Copber , 
che nafee particolarmente in detta 
Ifola. 
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Fratres H eleva ] / Fratelli d’ E lena. 
Gl* Antichi onoravano del nome d’ Af- 
ta di Caftore , e Polluce , quei fuochi 
volanti , che nafcono fpelfe volte nell* 
Aria, e la loro fuperftizione pallava fin* 
à perfuaderfi , che fe quefti due Aftri 
comparivano nel* medefimo tempo , il - 
mare farebbe riufcito molto tranquillo, 
all* incontro , fe non ne compariva , eh* 
uno , farebbe fiato molto tempeftofo. 
Plin.lib. a* cap. 37. Caftorttm fiellas 
cwn Jtmtd videntur f, 'aiutare s credi 4 cum fa 
Otaria , grave s , & noxias. Quando le 
J ielle diCafloree Peline e companjcono in- 
fame , fono credute propizie , e di buon au- 
gurio \ ma quando ne comparifce ma fola 
fono credute fmefa. 

Lucida fydera ] Lucida. In quefto 
luogo , non lignifica altro , che Saluto- 
ria , poiché luce apprefiò i Latini , & i 
, Greci , viene fpeflo prefa , in vece di 
falute. Per quefta beffa ragione , Ho- 
razio chiama la medefima nella , bian- 
ca nell* Ode 1 3 . 

Ventorumque regat Pater] Eolo era un* 
famofo Aftrologo , e polfedea una per- 
fetta cognizione de venti , che prdico- ' 
va , oflèrvando il corfo delle nuvole , e 
del fumo , che ufeiva dall* Ifola di 

Vulcano 
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Sopra l 3 Ode III. Lib. I. - 6 j 
Vulcano. I Tuoi confegli non furono 
inutili ad Ulilfe , che nel/ Daffare volle 
confultarlo, e rifeppè da edo quali ven- 
ti doveano remare nel 3 corto del 3 fuo 

O- 

viaggio. Homero ha. aggiunta à quella 
verità una ferie di favola molto inge- 
gniofa , mentre ha finto , che quell 3 E- 
oìo folle Re di quell 3 Itole Eolie } che 
renelle imprigionati i venti , e eh 3 un* 
giorno li riferralfe tutti in un 3 utre * di 
cui faceffe donativo ad Ulilfe. Pttor 
anco dfere eh 3 Homero habbia in ciò 
imitato i Fenicij , i quali della parola 
Aol , Tempefta 3 dalla quale anco è de- - 
rivata 1* altra Greca Aella 3 hanno fatto > 
un’ Eolo , Rè delle tem pelle. . 

ObfirìRìs ] Allude alla favola fudetta * 
cL 3 Homero , eh 3 Eolo legallè i venti - 
dentro un 3 utr ObfiriSHs 3 è dà vera; 
lettura e non già Obfiruttis , .mentre r 
Homero ha fcritto nati ha, 0bjìrìnxit 3 v 
legò. 

Prater J^pìga ] Japix detto dai Lati- 
ni Cor us , ò Cmtrus , da i Greci Argejìcs^ 
dagl 3 Italiani Ponente , JliaePiro , e àà i 
Francefi Oiiefl N'ord Qiiefi , eh* è oppos - 
to, all 3 Efl Sttd-Eft. . Quello r vento era* 
molto àpropofito per quei , cito coma: 
Virgilio. 3 vVoleano . nav igare d 3 Italiaiat 

JEF 
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Grecia ,ò in Egitto , mentre veniva i 
foffiare Tempre in poppa , fin* à pallino 
il Peloponelo. Perciò anco dice Virgi- 
lio , che quello vento fervi à Cleopa- 
tra , quando , dopò la battaglia d 3 Az- 
zio , fe ne fuggì dall’ Epiro , e fi ritirò 
in Alefandriai 

Navis qua tibi ] La Signora le Fevre 
eruditiffima nel Greco , hà notato un 
paflaggio intieramente limile à quello , 
in Callimaco , il quale , rivolto al" V ai- 
cello , ov'era la lua amata , dice. 

bveti*; k cT'ipòy $éyTo$ o -3 £ 

A£7tl*rei ì 7toTtllw\<; Ittvivfifi \i(à&po Qórit» 

Legno , che mi togli quel 3 , che ho di piti 
caro } e ci'o , che fa l* mica felicità della mia 
vita y ti prego per il Dio Giove •> che pre- 
cede à i parti t &c. 

Finihiis Atticis ] Virgilio P anno pi., 
di fila età , rifolle di portarli in Atene, 
per dare 1* ultima mano alla Tua Enei- 
de , & è à quello viaggio , eh* il Signor 
le Fevre ha riferita con molta raggione 
«jnelF Ode , e con ciò hà dimollrato , 
eh 3 - Horazio , il quale havea cinque an- 
ni meno di Virgilio , era nell 3 anno 
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Sopra l'Ode III. Lib. I. 67 
45» quando la cotnpofe. 

'Reddas tncolumem ] Conviene far ri- 
ficffione alla proprietà de termini. Cre- 
dittem , dehes 3 reddas , ìncclumem , che 
fono tutti prefi dal dritto di depofito , e 
lànno un effetto mirabile. 

Anima. dimidium me a ] Horazio in tre, 
ò quatto luoghi delle fue opere , hà 
dato fegni molto teneri dell' amore , 
che portava à Virgilio. Vedi l'Ode 14. 
e la 5. e 10. Satira del 1. lib. Mà mi 
lèmbra Urano , che Virgilio non hab- 
bia trovata occafìone di parlare d' Ho- 
razio j ciò non mi par credibile , e non 
dubito punto , che ci manchino molte, 
opere di quell" Autore.. 

llli robur . ] Il Signor fe Fevre hà. 
molto hen riconofciuto , che per robur y 
Horazio intende una quercia , e che fà 
allufione à» queffà fuperftizione degl" 
Antichi' „ i quali s' imaginarono ,.che i 
frinii huonaini fodero, nati dalle querele^ 
o dalle Ninfe > che fi nudavano con. 
detti Alberil e che dà ciò fichimavano: 


Melies. Halibiamo à quello propofito: 
un'pallàgio di Callimaco, di cui io mii 
contentarò referire la foia traditzzione ~ 
'Ditemi dì grazi* b Adufe mie Dive 
vero , chele Queuie pano nate con le Ninfe X 4U ' 
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mentre noi vediamo , che le Ninfe fi ralle- 
grano , quando la pioggia fa fiorire le Quer- 
ele cti al contrario s* affiggono quando 
quelle non hanno piu foglie. 

Et as triplex ] Un triplicato bronza per 
un bronza dmijfmo , come nella prima. 
Ode tergemini honores , le principali cari- 
che. 

Pelago truci ] Quell’ epiteto è mirabi- 
le , & adatatiflimo all’ Eroico. Horazio 


1 J hà prefo da Catullo , che ha detto , , 
7 rucemve Pontlcum fmzm. 

Prrmtts }• Molli hanno fcritto , che 
Giafone fù il primo à navigare , & io - 
ho Tempre {limata molto ridicola queli- 
ta opinione j perchè non è credibile , 
che gl’ huomini habbino villino fenza.. 
alcun.’ commercio , fin’ al tempo di 
Giafone, cioè adire,, più di 1700.. 
anni , ,e particolarmente dopò 1 ’ Moria 
dell’ Arca di Noè , che fola ballava à 


portar gli huomini à fabricarlì conlì- 
mili barche , : per fodisfare la lora. cu- 
riolìtà. Mà , . vi fono ancora altre ra- 


gioni più forti , , che le congietmre , „ 
mentr’ è ceno , che molto tempo 
avanti il viaggio di Giafone , Etes era 
andato da Corinto à Colchos con tutta-: 


la Tua famedio. , come ce iò. rìferifee ili 
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Poeta Eumele 3 .che vivea. nel tempo 
d’Homero j . & anco longo tempo a-- 
vanti Etes , i Greci , & i Fenici j , fi fer-- 
viano di barche tonde ; e quella fu al- 
treli la cagione , per laquale il legno;- 
di cui fi ièrvì Giafone 3 fu chiamato- 
Argo , perche era differente dag J altri à - 
caula della fua longhezza » mentre 
appreflo i Fenicij lignifica un Vafi. 
longo.. * 

Pr&cìpìtcm Africnm ] Vedi ciò 3 ch J è' 
flato notato nel^iy* Verfo della prima.. 
Ode j quel Pracìpìtem è belliffimo. . 

Decertantcm Aquìlonìbus ] U Aquilo- 
ne , che i Greci chiamano Borea s & i 
Francefi , JSIort-Nord-Efl , e non è di- 
rettamente oppofto aF Sud-O'ùefi } co- 
me pare , che quello pallàggio luppon- 
ga , mà lateralmente , . e tanto , che 
s J urtano P Un P altro. Homero lo chia- 
ma la violente Borea. . 


Argo 

cello 


Triftes Hyqdasl Le Hyadi erano figlie 
d. J Atlante , e d J Etra ' Ty Hayeano un* ’ 


fratello nominato Hyas , che fu- divora- - 
to da una leonella s la di cui morte , elle- 


pianfero fi amaramente , che la loro^- 
pietà. ottenne per ricompenza il Cielo* 
ove furono collocate nella fronte deP 
Tor<*& iui piangono ancora : E da/ciòe- 
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procede , che non comparifcono mai , 
lenza apportarci la pioggia. Hanno 
ciò finto i Poeti , à caufa che le Hyadi 
fono y. ftelle in forma d J Y Greco fo- 
, {opra la fronte del* Toro , che prefagif- 
cono la pioggia , e che per tale ragione 
fono fiate chiamate Hyades dalla parola 
Greca vav piovere, come i Latini le han- 
no chiamate fucculas dalla parola fuccus, 
che fignifica alcune volte pioggia. Si 
leggono i loro nomi in Servio , ma fo- 
no Viverli da quelli , c!ie gP attribuis- 
ce He fio do nel* Commentatore d J A- 
rato. 

Trijles J Nere , à caufa delle pioggie, 
come Virgilio ha detto 

ylut unde nigerimts Aufter, 

Nafckttr , & pluvio corpriftar pol- 
vere Gcelwn.. 

Didove ttafee il nero oflr », eh ’ ofettra il 
Cielo con le fue p àggio.. IWà conviene 
ricordarli, eh* Horazio hà fcielto quell* 
epiteto per fare allufione alla Favola 
fudetta. 

Rabìem Noti J Quello Rables è moltoi > 
efpreffivo. Notns e- il vento di mezzo, 
giorno. ^òOftro^ I Latini lo chiamano» 
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Aufier . Alcuni Interpreti non hanno 
havuta raggione di credere , folle il.me- 
delimo , ch J Horazio nomina più fopra.. 
Verno d 3 Africa mentre fono molto dif- 
ferenti. Bada ricordarli del. Perfetta 
nel Salmo 77. Tranfiulìt Aufirum de 
Cado j & tnduxit vèrtute fua Af rie uhi. 
Vece ceffate ti vento di mezzogiorno , e con 
U fua potenza fece feffiare il vento d‘ A- 
frica. 

Qtio non Arbiter Adria J c quali 
fa lidia cofa , cht dice nell" Ode 3. del 

Lib. 3. Aufier 3 

Dnx inquieti tttrbidus AdrU _ 

Jl vento Ofìro , torbido direttore del 3 inquiete 
Adriatico. Mà P artificio , eh' ufa qui- 
è anco più bello. 

Adria ] Hàprefo il mare Adriatico,, 
per il mare ingenerale, altrimente la- 
verebbe torto di dire , che ì 3 Olirò. - 
regna nel mar' Adriatico , il quale non 
c punto efpofto à tale vento , mà al' 
Volturno , Ibrte di vento da Levante,, 
che i Francelì chiamano Eli - Sud -, 
Efb 

Fonere vult freta ] Quelli due belli. 
Verfi non hanno incontrata 1 J appro- 
vazione di Scaligero Padre , forfè per- 
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che non hà elfo potuto (offrire , che 
doppo haver parlato dello fdegno , c 
furore dell’ Offro , Horazio habbia 
foggiunto , che calma , & abballa 1* 1 
Onde ; ma Scaligero s J è ingannato 
anco in ciò , mentre , cornine il Signor 
le Fevre , hà ollèrvato , quello vento 
Offro , è alcune volte lì placido , eh - ’ à 
pena li fa fentire , & allora può ben 
dirli , ch J abballa 1* Onde. 

Quei n mortis ttrnuìt graàum ] Gl" Inter- 
preti non fi fono punto auveduti , ch J ' 
Horazio propone qui i tre generi di 
morte più terribili , d" effer fommerfo , 
d" elle r divorato da i Pelei , e Moftri 
marini , e di render lo fpirito bà i 
Scogli , privo d" ogni foccorfo. . 

Infame s fcopdos ] Quell’ Infame s , è 
nobiliflimo. Tito Livio P.hà imitan- 
te j parlando dell" Alpi , Frìgoribus tifa- - 
ms. . 

Acreceraunia ] Strabone offerva mol- 
to à propofito , che per andare d" Italia 
ih Grecia:?, e di Grecia inTtalia » con-- 
Veniva cofteggiare 1" Epiro , & i Monti 
Ceraunij. ..Quelli Monti erano chiama- 
ti Cerami] t Ceramia dalla parola Gte- 
•caKeraunos ciò è à dire il fulmine, per- - 
ckeiè ii attiravano con la lóro altezza, 

iudtJÈì 
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à che Virgilio hà flitt' allusone in quel- 
to Verlo del primo libro delle 
che. 

— — arn alta Ceramia tei 9 

Dejìcit. 

0 ‘ Abbatte con i fulmini le cime de Cerata 
nij Monti. 

Servio hà notato in più luoghi, eh* 
Horazio li chiama qui Acroceramìa per 
la fteila raggione , ciò è per la loro al - 
uzza. Mà io provo ripugnanza ad ac- 
cordarmi al lentimento di Servio , c 
credo eh' Horazio habbia intefo per 
Acroceramìa l' eftremità di quelle Mon- 
tagne , che fi getta nel mare. 

Oceano dijfociabili ] Il Signor le Fe- 
vre hà ottimamente ollèrvato , che dìf- 
fociabilis è attivo in quello luogo , ciò c 
à dire , che fepara , che divide.. In quello 
fenfo penetrabile teltem , penetrabile frìgus, 
in Virgilio lignifica , che penetra > lenza 
che vi lìa bifogno di ricorrere alla fot- 
tiglezza mal fondata di Servio , il quale 
confiderà , che penetrabile attivo , è in 
luogo di penetrale , perchè , die' egli , 
ciò , che penetra , e propriamente pene- • 
trale , e ciò , eh’ è penetrato , penetra- 
bile. Mà io dubito , che quella olTerva- 
zione non fi* di Servio. 
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Imploratesi I Vafceili empij ; c una 
frale molto ufata , e così Virgilio hà 
detto fceleratas poenas , in luogo de i fup- 
plicij, de malvaggi } e de federati. 

Non tangenda ] Come gl' Antichi 
credeano, che Dio havelfe collocato 
1* Oceano p«r termine della terra , era- 
no altrelì perfuali , che la temerità , &c 
empietà di quel primo , eh' ardì oltre- 
paliàre quei limiti 4 reftò lèveramentc 
punita : 

Exm diro temerata Pomi 
f Jurapiavit. 

Tranfìlnmt vada J Vadus & vadum , ? 
propriamente un litò , in cui non è gran 
copia d* acqua,uii luogo di poco fondo, 
e che può pallarfì à piedi j Mà è anco 
un termine generale , di cui Ci fon fer- 
viti per lignificare il mare ,[come anco 
Lago , Rivo , torrente , e Fiume. 

Omnia perpetì ] Gl' Interpreti hanno 
qui prefo equivoco , perchè non hanno 
fatta rifiellìone , che quello p erpeti non 
vuol' dire j offrir e , mà agire , ira r apren- 
dere ad imitazione del’ zaQ^etv de Crei. 
Mentre , come l' erudito Heinlìo l' hà 
ollèrvato, i Greci confondono lpeltò la 
pallìone , con l' azzione , e mettono 
x aQfcesv per rem* , patire per fare. 
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Quella frale e frequente in Ariftofano, 
ove uno de fuoi Interpreti hà fcritto : 
Patire non fi dice jolamente di quei , che 
J offrono , e patìfeono , ma ancora di quelli , 
che agiscono , perche in certa forma , f of- 
frono quefia fieffa azjóone d‘ agire. In 
quello fenfo Arillotele hà detto : naQ- 
Xtiv ccGiXTtpotTi , f offrire qualche cofa 
d 1 indecente , in vece di fare qualche az.- 
Zfone indecente. 

Per vetkum nefas ] Ballava dire Nefas 
lenza aggiungere vetitum. Ma gl' An- 
tichi hanno Ipellb affettato d' aggiun- 
gere de gl' epiteti , che non fembrano 
necellàrij , e non fono però inutili. 

.Audax faceti genus ] Prometeo fu 
figlio di Giafet , e di Climene : Sali in 
Cielo per opera di Minerva , Se ha vendo 
attacata una fiaccola ad ima ruota del’ 
Carro folare , rubò il fuoco dal Cielo , 
e ne fece donativo à gl' huomini. I Dei 
per punire quello lacrilego , lo fecero 
attaccare ad un' fcoglio del Monte Cau- 
calo , con un Avoltoio , che lo divora- 
va ; Ecco ciò j che hà dato motivo à 
quella Favola : Promoteo fu un' huomo 
molto perito nell' Allrologia ; facea il 
fuo ordinario foggiorno nel Monte 
Cyicafo , olfervando il levare , e il tra- 

Gij 
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montare deg’ Aftri. Communicò la Timi 
fcienza à gl' Aflirij , e gl' infegnò an- 
cora con quali ceremonie haverebbero 
potuto attirare il fuoco del Cielo fopra 
ilorofagrificij. 

Fronde malo ] Gl’ Antichi diccano 
Dohts bonus , dolus maius , fraus bona , 
fraus mala, , & in ciò hanno imitato i 
Greci , mentre Efchile hà detto vttot* 
ìi mua , un inganno gtufio. Sopra tale mo- 
dello diciamo ancor noi un inganno In- 
nocente , una malizia innocente , &c. 
Nel refto Horazio hà qui feguitato alla 
lettera Helìodo , il quale iuduce Gio- 
ve, che parla à Prometeo in quella 
guifa : Tu fei contento d* haver rubbato 
cjuefìo fuoco 3 e d J bavermi ingannato , 
ma tal ' inganno riufcìra funefto a te , & 
a tuoìpvjlcri 3 &c. 

Macies , & nwa fcbrutm ] Servio 
hà ollèrvato , eh' anco quello è tra- 
dotto da Helìodo , il quale dice , 
eh' in apprellò Pandora fparle tanti 
mali fopra gl’ huomini per ordine 
di Giove , che la terra , & il mare ne 
furono ripieni. 

Nova ] Quello nova non dev' eller 
intelò , come fe per avanti follerò re- 
gnate nella terra altre febii , mentre 
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Hefiodo afficura , eh' avanti Prome- 
teo i gl’ huomini erano efenti d’ ogni 
forte di male , che per più fecoli con- 
fèrvavano gl’ effetti d’ una vigorofa 
gioventù , e eh' in fine la morte no.t 
fé gle prefentava , che fiotto le fiem- 
hianze d' un fioave fonno , dal quale 
venivano chiufie le loro pupille. Nova 
dunque , tiene qui luogo d’ ignota 3 che 
non era conoficiuta per 1’ adietro. 

Incubuìt J Quella parola è mirabile 
per dinotare , che non rimanea alcun’ 
Angolo della terra , che non folte ri- 
coperto. Virgilio fie n’ è fiervito nel 
medefìmo fenlo , Eneide 1 . 

Ponto rmx incubai atra. 

Le tenebre fi [porgono [opra il mare. 

Semoticjae prins tarda neceffitas ] Non 
fono Itati mai compolti due più belli 
Verfì , & Horazio in quella copia hà 
fuperato l’ originale , eh’ havea avanti 
gl’ occhi ; palio in filenzio 1' efiprefi. 
none , che non può eller più giuffa. 
Ma non pollo fiaziarmi d’ ammirare il 
felice artificio di tale palléggio , in cui 
con la lentezza delle .parole di quello 
Verfio a fiembra , eh’ Horazio voglia 
ritardare il corfio di quella morte , per 
darle poi l’ Ali nel’ fecondo , con la 

Giij 
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velocità del" folo corripuit . 

Tarda neceffttas lethi J GP Antichi 
non hanno potuto venir in cognizione 
della longa vita de noftri primi Padri , 
che per mezzo delle fcritture deP Tes- 
tamento vecchio. 

C orripmt gradirn ] Virgilio s' è Servito 
tré , ò quattro volte di quella parola , 
nello Hello Senio :Corripuere viam ,corri- 
p'mm fpathtm. Mà Horazio n*hà fatta 
uua più giufta applicazione, mentre 
eorripere gradarti lignifica precilamente , 
muovere piu prefio i fuoi papi , e come noi 
diciamo , raddoppiare tpafiì. 

Expertas vacami DedaUù 1 Dedalo 
era gran Scultore di Statue . e famofio 
Architetto , vivea in Creta nella Corte 
deP Rè Minos , poco tempo avanti la 
guerra di Troia , e colà fabricò per Suo 
ordine queP celebre Laberinto , ove lù 
poi riSerrato egli Hello , per haver in- 
segnato il Segreto delle Sue Hrade à Te- 
Seo. iSi oi amici, eia Regina Hellà, che 
gie profellàva qualche obligazione , 
perche havea contribuito à i luoi amo- 
ri, corromperono. le Guardie , lo fecero 
uScire , e P imbarcarono Sopra un VaC- 
cello fi rapido , che quei lo Seguirono , 
ridillèro , che le Sue ali P haveano ra~ 
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pito. Ciò fù intefo dal’ popolo , come 
le veramente havellè volato , ben chè 
le Tue genti non intendelTero parlare , 
che dell’ Ali della fua Nave , conforme 
l’ ufo de gl’ Antichi , i quali hanno Tem- 
pre dato quello nome alle vele de Vaf- 
celli. 

Heradeus lahor\ Horazio dice la fatica 
d 1 Hcrcole per Henele , ad imitatione de 
Greci j che dicono lafor-ZA d’Orione per 
Orione. 

CaUru ipfum petimus ] Fà allulìone alla 
Favola de Giganti , potere è provocare. 
Quinto Curzio l’hà imitato , benché li 
lìà lèrvito di quella parola in un altro 
fenfo , Calura vams cogitationibus petere 3 
elevarli al Cielo con la vanità de Tuoi 
penfìeri. 

Smltuìa ] E’ una parola della Scuola 
de Stoici , che chiamano Tempre cosi i 
vizij dell’ animo , & i diTordini della 
mente. 

Ir acttnda fulmina ] I fulmini [degnati per 
i fulmini di Giove [degnato. Horazio na- 
vea letto in Pindaro iy\os {àKtT’v iracon- 
da hafia y una picca irritata : V edi la mie 
ollèrvazioni lopra empia rates 3 di quella 
ftellà Ode. 
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AD SEXTIUM. 

Odi IV. 

S Olvitur acri; hìrms grata vice vera 
& Favoni : 

Trabuntque Jìccas mach'ma c armai. 

Ac ncque jam flabulis gaudet pecus , aut- 
arator igni , 

jSlec prata canìs albìcant pruinis. 

Jam Cytherea choros dock Venni’ , iirnnìr 
, uente Luna : 

JmSiaque Nymphìs Gratta decentes 
Alterno terram quatìuntpede : dumgraves 
Cyclopum 

Vnlcanus ardens urit officina;. 

Nunc decet aut viridi nkidum caput impe- 
dire myrto , 

Aut flore , terra quemfcrunt folata. 

Nane & in umbrofìs Fauno decet immola- 
re lucis 3 

Seupofcat agnam yflve malìt badum. 
Pallida mors aquo pulfatpede paupcrum tar 
bemas < r 

Regtmqut tutnres. O beate Sexti , 
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A SESTIO 


Odi IV. 

E Cco , che tiene in fine la Primavera oca 
i Tuoi loavi zcifiri » a liberarci dagl* ec- 
eeflivi rigori del Verno. Si lavora ai già 
per rimetter* in mare i \ a/cclli > che fiata- 
no à fccco fopia le fpiaggic ì Iafciano le 
Palle gl’ Armenti , 1* Agricoltore non fi cu- 
ra più del Tuo fuoco » nè biancheggiano 
più i Prati i ricoperti di canute rugiade. 
Venere dà già principio alle fu e danze à 
lume di Luna, unita alle Grazie ,& alle 
Ninfe , mentre Vulcaro fuo marito flà tutt’ 
occupato à far’ lavorare i fuoi Ciclopi. 
tempo ora mai d’intrecciare nuove corone 
di Mirto , ò de fiori » che pullula dal’ fuo 
fecondo fieno la Terra , c permefTo di ritor- 
nare ne bofehi per immolare à Fauno j un 
Caprio » ò una Pecora. Non trafeunamo 
quefti momenti , ò fortunato feflio L* 
mete inefotahile abbatte indifferentemente 
i Palagi de i Rè , e le Capanne de Poveri » 
e 7a nodra più longa vira , riefee in fatti 
il breve « che non ci permette di formare 
gran’difegni , nè di concepire longhe 
fpcranze. 4’ auvicina à gran* palli anco 
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l'ite fumna brevi* fpem nos vctat inchoarc 
longam : 

fam te premei nox , fabulevjue Adanes , 
Et dormi* exilti Piutonìa : quo /irmi inca- 
rti 3 

Nec regna vini fortiere tali s s 
Nec tener am Lycidam mir abere , quo caler 
j menta* 

Nane oranti : & raox virgines tepebunt. 
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à re guefla fatale notte , i famofi Dei in- 
fernali, c la mifeiabile cafa di Plutone 
t’attendono .* dopò > che ei fardi entrato » 
non cercata! piu dalla forte » chi farà Rè 
de Conviti , nè ammirata! più la bel le zia 
del giovane Lycida » ora amato de tutra 
la Giòve, tù , e per cui indi à poco anco le 
più calle Donzelle fileni iranno infuocati Si- 
muli d’ Amore. 
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ANNOTAZIONI 
Sopra l’Odi I V„. 

Q Uell’ Ode è bella , e bench’ il 
l'oggetto fia molto comune , Ho- 
razio non manca di trattarlo in* una. 
forma , che non è commune , e con 
rnagior’ artificio , che non fembra à 
prima villa, E’ in certo in quale tempo 
fia fiata fèritta. 

Ad Sextiim ] Si deve fcrivere Sefthtm * 
mentr* è quel' L. Seflio , che fia Collib- 
ie in luogo d’ Augufto I* anno di Ro- 
ma 73°* e che fu Tempre sì collante 
nell* affetto profetato à Bruto , eh’ Au- 
gullo medefimo ne lo ammirò. _ 
Soivlm ] Propriamente / apre , 
fi rtlajfa mediante il caldo , dove che 
la proprietà del’ freddo , è di rifer- 
rare. 

Favoni ] Favonius c il ZefEro , ò Po- 
nente , detto da Francefi Oueft y Ac-- 
compagna Tempre la Primevera , òpiò 
«olio la precede , c la porta,. E per ciò 
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Ovidio hà detto , che cominicia li j. di 
Febraro. 

Trahmtijue fìccas mach'm& ] Per quelle 
machine Horazio intende, ciò che i 
Greci , & i Latini hanno chiamato , 
Phalanges , ciò è à dire , groffi travi le- 
vatoi , de quali lì lerviano per tirare dal 
mare i Valcelli , e metterli fopra la 
gaggia , come per’ rimergerli poi in 
mare. 

Jam Cìtherea ] Vogliono , che Ve- 
nere fia Hata detta Citerea da una Cit- 
tà nominata Cythere nell’ Ifola di Cipro. 
Mà non fò qual fondamento pofs’ ba- 
vere tale opinione , mentre io trovo , il 
folo Interprete d’ Helìodo , e di Fello , 
che parli di quella Cithera,& ho niellò 
in chiaro nelle mie rifleflìoni fopra 
quell* ultimo , che ambedue lì fono in- 
gannati , e che quando Efiodo hà fcrit- 
to Venere efler’ Hata chiamata Cithe- 
rca , hà intefo haver’ elfa havuto tal* 
nome dall’ Ifola di Cithera , lìtuata nel' 
fine del' Peloponefo verlò Levante , 
vicino al' Promontorio di Malea , detto 
oggidì l' Ifola de Cerigo. E’ anco certo, 
cne il nome di Citherea fù dato à Ve- 
nere da un Tempio ad’ ella eretto in 
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quell’ Ifola. Paulania riferifce , che 
detto Tempio, era il più antico di quan- 
ti ne furono dedicati à quella Dea. E 
ciò è veriftìmo , attefo che , era lo ftef- 
fo erettole da i Fenicij , quando die- 
dero à queft J Ifola il nome di Cytberea , 
ciò è à dire de /cogli , perchè T Ilola n” è 
circondata , come lo attella il famofo 
Geografo Mercator : Circa ip/am In/u- 
lam Jpar/i junt plures /copuli. Si trovano 
molti /cogli intorno a que/i' I/ola. Vedi 
il Canaan dei Bochardo lib. i. cap. 
xi. 

Imminente Luna ] L’ Erudito Heinlìo 
hà creduto , che per Imminente Luna 
Horazio intendelfe qui il primo del 
mele , fecondo lo ftile de Greci , che 
chiamano ioapuc* , & i Latini dicono 
imminens lo autor > d principio del 

me/e \$*(jtto>U» otXnlw , il primo giorno del- 
la Luna ; E eh' in tal palléggio quello 
primo giorno , è il primo d' Aprile : Mà 
in verità s ,_ c ingannato, mentr' è certo, 
che quell' Ode è Hata fcritta nel' mefe 
di Febraro , come lo vedremo da ciò , 
che lèguc. Imminente Luna vuol dunque 
dire /apra caput lucente , iemplicementc, 
a lume di Luna. 
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Sopra l'Ode IV. Lib. I. 

^unttdxjite Nymphis Grati*, ] Non s' è 
mai veduta Corte più galante di quella 
di Venere. Le Ninfe , le Grazie , la 
Gioventù , e Mercurio fono al fuo cor- 
teggio. Vedi l' Ode XXX. di quello 
Hello libro. Mà Horazio fa qui un* 
allegoria molto Ipiritofa. Per Venere 
intende le Feminc , per Ninfe , e Gra- 
zie , le Vergini , e per i Ciclopi , in- 
tende quei Sciocchi mariti foverchia- 
mente occupati ne i loro affari , quan- 
do le loro mogli con' intiero como- 
do lì prendono ogni forte di diverti- 
mento. 

Graves ] Che rendono cattiv' odo- 
re , à caufa del* lolfo de metalli. 

Cyclopum ] I Ciclopi erano Giganti, 
nati nella Sicilia , di cui occupavano 
una parte verfo 1' Occafo , vicino al' 
Promontorio Lilibeo , che diede loro 
anco il nome , perche , come hà nota- 
to il Signor Bochard , Ciclopo deriva 
dalla parola Fenicia Kbekjub per Khe- 
klelubfintts Lilybetams , il Golfo di Lilibeo 
è il Golfo dalla parte della Libia. Hommes 
Khtkbtb , ciò è à dire gl*. Abitanti di 
quello Golfo. Mà i Greci , eh' hanno 
voluto derivi dal' loro Idioma 1* origi- 
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S8 Annotazioni 
ne di tutti i nomi , hanno creduto , 
che i Ciclopi follerò Ilari così detti dal 5 
Greco Cuclos , rotondo , e che quello no- 
me folle ftato loro appropriato , perchè 
haveano un" lol 5 occhio nel' mezzo 
della fronte. Argolici Clipei , aut Phabea 
lampadts injlary Grande come lo feudo d‘ 
Argo t ò come il circolo del Sole. Ciò , che 
diede anco motivo à quella ridicola 
opinione , fu , che quelle Genti folca- 
no ricoprirfi con* mia fpccie di cappe , 
eh' haveano una fola apertura nella par- 
te della fronte. Il Monte Etna , e la vi- 
cinanza dell 5 Ifole Eolie , hanno anco 
data occafione à i Poeti , di finge- 
re , che quei Ciclopi erano i Fabri di 
Vulcano. 

Nìtidwn caput ] A' caufa degl 5 un- 
egl* odori. 

\ Quella 

tingere , ìmedere , optare , tingere , circon- 
dare , ornare , accomodare. 

Myrto ] Devonfi qui intendere le 
corone , che foleano portarli ne convi- 
ti. Vedi i'vltima Ode di quello libro 
i Latini haveano prefo quell' ufo da i 
Greci , e quelli da gl* Orientali, A* tgli 
corone fa allufione E&ia nel' capitolo 


parola lignifica 


guenti 
Impedire 
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Sopra l'Ode IV. Lib. I. 89 

"i8. La corona d J orgoglio degl 1 ubria- 
chi d 1 Ejraim farà e alpe fata fotto i pie- 
di. 

Nmc x & umhrofìs ] Offrivano fagri- 
ficij al' Dìo Fauno li 1 3 . di Febraro nell" 
Ifola del Tevere. Ovidio Lib- 1. de 
Faft. . 

Idìbus Agreftìs fmiant Aitarla Fauni 
Hic ubi diferetas infida rumpit aquas. 


Nell 1 Idi di Febraro fumano gl 1 Altari del 1 
Solitario Fauno , nell 1 Ifola , che divìde i* 
acque del Tevere.. 

•Apparifce con'ciò chiaramente 1 , che 
quefV Ode è fiata comporta nel 1 mele- 
di Febraro. 

Fauno ] Ch'era lo .fteflo che Pane 
Vedi l'Ode Xym. dèl'lib. 3. 

Se'u pofeat Agnam ] Servio nel* r ri- 
ferire quefto palléggio , legge ; Sekpof- 
cat Agna 3 .five malit h&do j & Horazio 
havea certamente fcritto così poiché 
in quella forma ilVerfo,, rrefcedrme- 
gliore Latinità, e più numerofò , vi lì ; 
deve però fubintendere , Scu pofeat fibi. 
iJìeri Agna *.0 che .voglia , k fmiàgrii- 

tuU 



fo Annotazioni 
ficaio un' Agnello , &c. 

Pallida mors 1 Non c ftata conofciir 
ta 1 
zio 
dell 

dopò l' arrivo della Primavera , e dopò 
le Fefte di Faimo , gl J Antichi celebra- 
vano le Fefte mortuarie , Feralìa , nelle 
quali offrivano fagrifìcij à i morti. Ovi- 
dio lib. i. de Fafti , parlando de 18. 
d i Febraro. 


i finezza di quefto pailàggio. Hora- 
non potea parlare più à propofito 
a morte , mentre immediatamente 3 


Nmc anima tem*es 3 & corpora fttntta 
fepulehris 

Errant , nane pojìto pajcitw umbra ci- 
ho. 

> 

jìdeffo i carpì eft'mtì eterno da i loro fepol . 
cri » e fi ridaremo con i cibi , che gle ven- 
gono preparati. 


Vita fumana ] E*' una Metafora pre- - 
fa da i Numeri. 

Fabtd&cjae Manes ] Alcuni Eruditi 
hanno mai intefo quefto paflàggio a . 
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Som. A l’Ode III. JLib. I. 91 
quando hanno creduto , eh’ Horazio , 
chiamafic , Favole i Dij Infernali. 
Oltre , che verrebbe à diftruggere ciò , 
eh' hà detto , come il Signor le Fevre 
hà ben confiderato , è certo s che Fabu- 
la non cade fempre in cattivo fenfo , c 
che IpefTe volte: lignifica cofe vere , co- 
me il Muthos de Greci ■„ & il Francelc 
Come . FabuUque Manes r è qui lo fiet 
fo > che , Manes y , de quìbtis ; multa fimt 
Fabula. I Dei Infernali , de quoti tutto il 
mondo parla y e che fanno si gran* Jìrepko. . 
Come quando hà detto , Il Favolofo Hi- 
dafpe y non hà intefo dire, che l' Hidaf- 
pe folle una Favola , mà per Favolofo hà 
voluto efprimere Famofo 9 e che fa Jbrepi- 
to nell 3 ' Hijìorie.. 

Manes J La Teologia de gl' An- 
tichi è fiata molto incerta- intorno à 
quelli Dij Manes mentre alcuni* ere- - 
derono, che tali Dei , fodero 'lè Anime' 
die defonti ; altri , chefodero. i Genij.de: 
gl' huomini E quella, feconda opinio- 
ne parecchi venire affai con. 1' etimolb-- 

f ia: del’ Nome.. Attefochè- Manes:. è: 
ato comporto da i Dòri) , dell' Ebrài- 
co Min j.chc Ugni fica U Soley&c rt'-Solb: - 
è la. della cola che , Mcns- * Genìhssy, 
àiQman ... Gente » b Demonio cornee ii 
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Settanta 1* hanno tradotto. Vedi le 
Annotazioni in Fello. 

Et Dornus Exilis Plutoni a ] Scaligero 
Padre , ha molto bialìmato Horazio 
per haver dato l'Epiteto d' Exilis alta 
Regia di Platone , mentre fecondo i 
Poeti , è il luogo , ove devono render- 
fi tutti gl' huomini ; da ciò è provenu- 
to , che dopò elio un' Erudito hà cre- 
duto dovern correggere , Dornus exilij » 
perchè gl' Antichi chiamavano quel' 
Fatale fogiorno Exilìum , e/ìlio. Mà 
ambedue quefte Critiche fono poco 
giufte y attefo che , fe quella Cala di 
Plutone è Hata Tempre chiamata manìa 
Regna , un Regno vuoto. Horazio non 
hà havuto torto di nominarla exilis , di 
poco prezzo , mentre exilis ,'manis , figni- 
ficano una ftelfa cofa , ciò è paupercula , . 
vacua > povera , vuota 3 come un luogo > 
abitato dalle fole ombre. Horazio s'c 
fpiegato aitai chiaramente da si Hello 
quando hà fcritto. . 

Exilis Dorma ejl^vbi notl& malta-- 
Superfunt' 

Eunbus. . 

jQucli: cafa e ben povera , in cm nmr » *- 
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Sopra l' Oòe IV. Lib. L n 
mane akma co fa per i ladri. Vedi quello 
paildgio di ■ Virg lio : Perque demos Diti*, 
vacuas 3 per le caje vuote di Plutone. 

Regna vini fortiere taiis ] Gl' Antichi 
li raceano ordinariamente un R è ne i 
loro conviti , e foieano tiralo à fos- 
te.. 
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AD PYRRAM. 


Odi V. 

a t) l S multa gracilis te puer in rofa 
Perfufus lìquidi! urget odoribus 
Grato 3 Pyrrha 3 Jub antro 
Cui flavoni religas cornata , 
Simplex vwnditijsì heuguotìes fldem 
Mutatofque. deosflebk 3 & afpera 
flligris oquora ventisi 
Emirabkur infolcns , 

Qui ntine tefrukur credulus aurea : • 

Qui Jemper vacuarci ,femper amabilem ■ 
Sperai ,nefcius aura 
Fallaci s ! miferì cjuibus 
Intentata nttes : me tabula facer 
Votiva paries indicar avida 
Sufpendijfe potenti 
Éeflimma mari x deo «. 
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A PYRRHA. 


Ode V.. 

C Hi è quel’ gentile e giovane Amante^ 
tutto imbevuto d’ Odori , che ti folle* 
cita . ò bella Piira . fopta un Arato di Ro- 
fe» in* un* antro si grato > e sì giocondo »- 
Chi vogliono imprigionate i rodi- di. quei 
biondi crini , diTpofti con uiU' negligenza» 
e femplieità , cheli rende più vaghi ì Mi ». 
chiunque fia » oh quante lagrime fpargeràt 
un’ giorno , quando tu gl* haverai violata 
la fede giuratale » c eh naveranno cangia- 
to , anco le fuc incoftanti Divinità .'Quan- 
to farà grande il. fuo ftuporc vnel vederli 
incfpefto fopra un mare a agitato da neri t , lHegnm . 
Aquilloni » mentr’ora è (blamente affile* le fc»bro. 
fatto à goderli tranquillamente tmt*i tuoi J,° 
vezzi , e che per la poca efpcrìènza , ch'^tbidl.. 
hi del 1' incoiìanza s’ imagìna- . che tu non; 
amarai mai altri , c che farai Tempre la me- 
delìmat: ò quanto fono degni di compati- 
mento coloro , che non ben’ conofcendotì 
fi iafc'ano-ingannare da quefta calma r V «f- 
p*rienz.i me n ka- rtfo pur ’ troppo dotto. E u 
m 'ei voti manifeftano al- mondo tutto » che 
nel' Tempio del' podcrofo, Nettuno» io ap— 
jefi à quelle (agre mu-ar gl^ avanzi ancot^* 
tmidi del’ mio nauftagìoi. 
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ANNOTAZIONI 
Sopra l'Ode V. 

Q Uefte brevi Odi fopra piccoli 
fóggetti fono in certa forma , pire 
à propolito , per formar' giudizio d' 
Horazio , che quelle compofizioni ». 
i.foggetti delle quali fono per fe ftelfi. 
molto grandi , e valevoli ad elevare 
l' ingegno d' un' Poeta. Non fi feorge. 
in quello eh’ un' Polo pendere molto ; 
lemplice , e naturale.. Mà Horazio lo- 
dà in luce con tanta galanteria s feieglie 
efpreffioni li belle , e parole sì proprie 3f 
eh' io non faccio difficoltà d' affèrirc » 
che fra tutte le Odi , non ven' c forfè* 
alcuna più perfetta di quella. 

Gracili s ] ; Quella parola , lignifica: 
propriamente fcarmo , magro 3 mà fi pren- 
de {pelle volte per gentile , galante come? 
lo pJtUs 8c il Vichi os de Greci. 

Puer \\ìo digià avvertito, che gl' An- 
tichi li lervivano-di quella parola, fenz' 
jhayere alcun' riguardo all' età ; c un*’ 
•^c^IIaiìa di. tenerezza^ e pcrciò Yir^ 

gilìOus 
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Sopra l'Odh V. Lib. I. 57 
gilio ha detto di Cefare , e di Pompeo : 
Ne putrì, ne tanta anìmls affa fette bella. 
Oh cari fanciulli non affafate i voftri morì 
. a fi attrae i guerre. 

Vrget ] Quella parola comprende i 
più fegreti mifteri dell' Amore , e for- 
fè la lingua Italiana , ò la Francete , 
non ne hanno alcuna , che polla efpri- 
mere tutta la forza , c tutta la tene- 
rezza della Latina. 

Cui flavam religas comam ] Horazio 
intende qui quelle intrecciature neglet- 
te delle Dame Lacedemoni , che fi con- 
tentavano di far annodare i loro Capel- 
li di dietro , con treccie di fiori } lo 
... dice nell' Ode XI. Lib. z. 

incomptam Lacuna 

More comam religata nodo. 
N’avendo feria! artificio armodati ì tuoi capel- 
li di dietro , all' ufo delle Darne Lacede- 
moni. 

Simplex mundkijs ] Tanto nell' idio- 
ma Francefe , come nell’ Italiano , vie- 
ne impiegata la parola femplice in quello 
medelnno fenfo ; dicendoli commune- 
mente , eh' una donna va femplice- 
mente , c porta abiti femplici , per efi 
primere , che non s' orna con’ artifi- 
cio , nc luilò. 

I 
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Mutatojque Deos ] Venere , Cupi- 
do, &c. 

Nigris ] Quell* Epiteto è molto 
ben* adattato. Virgilio fé n* è fervito , 
dicendo Nigerrams Aufter & i Greci 
La nera Borea ; 

è v(>e<j il nero oflro. afpera riefce pari- 
mente molto nobile. Horazio c for- 
fè il primo , che fe ne ha fervito in 
quello fenfo , e tale applicazione gl* è 
riufcita molto felicemente. 

Emìrabitur ] Scaligero Padre , s* c 
imaginato , che quella parola com- 
porta , forte più languida , e debole , 
eh' ilièmplice mìrabitur , quando è an- 
zi più forte & efprime un maggiore 
ftupore. E perciò Horazio lì lèrvc 
quali fempre di quelli comporti , come 
hà detto altrove : Etikefcis pulcbrior mul- 
to } tu devieni molto piu bella. Si trovano 
anch* in Virgilio molti paflàggi, che 
diftruggono quella critica di Scaligero. 

Aurta ] Beila > vaga x come i Greci 
dicono xQinr* AgeArii , Virgilio. Fc- 
nus aurea pofeia che quella parola au- 
mm 9 oro deriva dalla parola Greca au- 
ra , che uvol dire fplendore. 

JVefchtsaurefallacir, ] Continua nel- 
la llellà metafora del* mare , deli’ aria , 
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Sopra l'Ode V. Li». I. 99 
del* vento , &c. 

Miferi cpùbns internata nìtes ] Devefi. 
ancor fpiegare quello pallàggio con* il 
rapporto alla metafora , ck* Horazio 
continua fin* al* fine dell' Ode. Nkere 
fi dice egualmente della bellezza femi ni- 
fi^ e della calma del’ mare j c colà , 
che merita rifflelfione. 

Me tabula f&cer votiva paries ] E' be- 
ne farne la confttuzzione : Paries facer 
indicat tabula votiva me fufpendijfe vefti- 
menta Deo potenti marts. Horazio per 
dinotare cn’ haveva fatto naufragio 
nell' amore portato à Pirra , fà un' ap- 
plicazione molto giulla dello Itile pra- 
ticato daquelli , cne .fi falvano dal nau- 
fragio , di rapprefentare in un' quadro 
il pallàto pericolo. Alcuni fi Cervi vano 
di tale Quadro per movere à compati- 
mento quei eh' incontravano nel' viag- 
gio e per compenfare con le loro ele- 
mofine, le perdite cagionategle dal' ma- 
re. Giovenal. Sat. 14. 

— Fratta rate naufragai ajfem 

Durn rogai , & pitta fe tempeflate fatturi 
JSfel mentre , che lìbero dal ’ naufragio , mi 
domanda elemofma , e fi procura qualche 
foccorfo > con mofhrare tm‘ IagrimevoP ri - 
' nano del ' fuo infortunio. 

lij 
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ioo Annotazioni 
A' tal effetto s'appendeano al còllo 
quello quadro , e ne {piegavano l'Ifto- 
ria con canzoni adattate alle loro mife- 
rie , quali nella forma , che pratica- 
no oggidì i nolìri Pellegrini. Perf. 
Sat. i. 

— — — Carnet fi rmttfragus , affem 

Protulerim ? cantas cum fratta te w 

trabe pittarti ex hwnero portes ? 

Se un* pouer huorno , mifero avanzo del- 
le tempefie 3 cominciare a cantare , doari 
io darle 1‘ elerno fina ? non canti tu te fieffo , 
nel medcfmo tempo , eh* il quadro penden- 
te al tuo collo , ti rapprefema naufrago nel 
fdntcito tuo legno ? 

Altri andavano à confagrare quello 
medelimo quadro à quella divinità , 
eh' haveano invocata nel pericolo , & 
alla di, cui allillenza credeano doucre il 
loro falvamento. Quella confuetudinc 
palio più avanti 1 GV Auvocati vollero 
lcrvirfenc ne Tribunali per commoverc 
i Giudici alla villa deplorabile de loro 
clienti , e della crudeltà de loro Auver- 
farij. Quintiliano Lib. 6. cap. i. Sed 
non ideo probaverim quodf attuta , & lego , 
& ipje alienando zw.i> depttt am tabularti 
fupra lovxm in magìnem rei cujas atrocità - 
pe judex erat comnrvendus . Ma rxn per- 



Sopra l'Ode V. Lib. I. ! ioi 
tic approvarci lo Jiile amico , e ch‘ ho vedu- 
to io fiejfo praticare , dimettere j opra Giove 
uri quadro , per commovere il Giudice , 
alla vifla dell J enorme azione , che con i co- 
lorì v era efprejfa. In oltre quelli, eh' era- 
no rifanati da qualche infermità , con- 
fagravano un' Quadro nel" tempio di 
quella divinità , che gl' havea lòccorlì ; 
quello Ili le, ci fà intendere quel pallàg- 
giodi Tibullo elegia i. Lib. i. 

Nane Dea , mine fuccttrre mihi , nam 
pojfe mederi.. _ 

Pitia docct teniphs , multa tabella mise 
Vieni adejfo al’ mio foccorfo ò Dea , t ami vo- 
ti appefì ne tuoi tempij fanno prova indubi- 
tata , che tu puoi rendere la falute. Con ta- 
le efempio i Primi Criftiani , quando 
rifana vanii da qualche infermità, folca- 
no offrire aP lanto, à cui attribuivano la 
loro falute,qualche pezzo d'oro, ò d'ar- 
gento, in cui la parte guarita veniva ef- 
prelìà ; E quella confuetudine dura an- 
co ogidì , mentre noi vediamo giornal- 
mente, molti che dopò elTèr rifanati , lì 
fanno pingerc nel dolorofo flato , in cui 
li fono trovati , e dedicano tale quadro 
al* fanto , à cui devono la loro guari- 
gione,. 
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AD AG R IP PAM. 

Ode VI 

S Criberis Vario finis, & hojlttan 
Vì£lor i A4£,onìj carmìnìs alite , 

Qaam rem cunque ferox navibu* , aut equi* 
Mìles te duce gejferit. 

Nos^grippa, ncque hoc dicere yiec graverà 
Peleida ftornachum , cedere nefcij , 

Nec curfus duplici* per mare Olyjfei , 

Nec fevam Pelopis dormm r 
Con amar tenue? grandia : dtm pud or j 
Jmbellifque lyra Jldufa potens vetat 
Lapide* egregij Cafaris & tua* 

Culpa deterere ìngeni. 

Qui* Martem tunica tettarti adamantina 
Digne fcripferit ? aut polvere Tróico 
Ntgrurn Aìerionen ? aut ope Palladi* 
Tydeiden fuperis p arem ? 

Nos convivi* , nos pr dia Vrrglmm , 
Setti* in juvenes ungiùbu* acriurn , 
Cantamus vacui ,Jtve quid urirnur } . 

Non prater folitum leve** 
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AD, AGRIPPA., 

Ode VI. 

V A a 1 o «. quell’ Aquila fublime del’ ». 

Poema Epico, celebrerà il.tuo valoie , 
le tue eccclfc vittoiie , e rutto ciò , che per {(Itoli. J. 
mare ò per iena hanno prodotto di glande 
le noftr’ armi lotto la tua condotta, lo non 
ho tam’ ardire, ò Agrippa , nè forza (uffi- 
ciente per pai lare di si eroiche imprefe , per 
cantare io fdcgno perniciofo dell’ ineforabi- 
lc Achille ,nè il ritorno 'del prudente Uliffe, 
ò per i:iv riprende re la deferizzione della 
crudele meglia ui Pelops, mentre la mo- 
della , & i favij confegl ideila mia Mufa , 
b. quale non à cantare , eh’ arie tenere , di b cht 
pace » e d' amore , non mi permettono di non sì 
diminuire con la tenue capacità del mio in- ro f care J<> 
gegno, le glorie immortali del Gran’ Cefare, ' a ‘ polo" 
c le tue. Qual* penna potrà deferivere Marte sucrnei*. 
con la fua Adamantina Corazza nell* ardore 
delle battaglie, il bruno Merìone , ricopcito 
di Polvere nell* Atene di Troia ò il fortu- 
nato Diomede , eh’ il favore di Pallade refc 
eguale à i Dei ? Quanto à mè » in qualunque 
flato io fu , libero , ò amante , Tempre pron- 
to à cangiare , non m’ applico eh’ à decan- 
tare i noftt-ì conviti , e le battaglie 
delle noftre fdegnofe Donzelle , che con le 
unghie aguzze fi difendono contra i loro 
importuni amanti. 

* Y •••• 

l Ul] 
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Annotazioni 


ANNOTAZIONI 
Sopra l* Ode V I. 


Q Ueft* Ode è molto elegante ; cre- 
do folle comporta poco dopò la 
trigehma fettima di quefto Hello Libro , 
ciò c à dire poco tempo dopò la bat- 
taglia d J Azzio. Horazio loda in erta , 
Agrippa in una forma delicata 3 & in- 
gegnofa , & anco molto, proporziona- 
ta al grado , che conveviva al Genero 
d J Augnilo , Collegna nel* confolato 3 , 
nel Tribunato , e nella Cenfura. 

Scriberìs Vario ] Quefto V ario era fa- 
mofo Poeta , e riulciva mirabilimentc 
nella Tragedia > e nel Poema Epico j 
ma non ci fono rimarti d J erto 3 che po- 
chi fragmenti. Era in grande ftima ap- 
prellò Augufto ; e può argomentarli la 
fama , clT havea acquiftata dalla ma- 
niera } in cui parla d J eftò in quefto Ilio- 
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go 3 Virgilio 3 Ecloga 9. 


— — • — me quoque dicunt 
Vatem pafiores 3 fed non ego credula* 
ìllis , 

Nam ncque adlouc Vario vìdeo , noe ■ 
ocre C'mna 3 . 

Digna 0 


Tutd i ? afiori mi. chiamano Poeta , ma ; 
io non fono così credulo , mentre ricono [co s 
che i miei ver fi non fono degni ài compa~- 
rarfi a quelli di Vario c dì Cinna . , 


Fortis & hojlìwn viElor J Pollóne 
leggerli in Dione le celebri azzioni 
d J Agrippa ; nella Germania , nella 
Spagna , e nella Tracia— 

Mceonij Carminis ] Chiama Mceonium 
Carmen il Poema Epico , à caufa d'Ho- 
mcroj ch'era nativo di Meonia Pro- 
vincia dell' Alia in faccia à Scio.., 

Alice ] Quello palleggio c più diffi- 
cile , che non pare , e per ciò non c 
fiato ben' intefo. Ales quando viene 
adoprato lolo , lignifica ordinariamen— 
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te un Gallo , come il Greco opr/t , e 
ciò , che deve qui notarli c, eh' ha in 
quello palleggio il medefimo iònio, che 
nella noftra lingua volgare , quando 
dicamo e il gallo del’ silaggio , per di- 
re j eh' è il Primo , il lìgnore , il Pa- 
drone; in quello fenfo Horazio ha chia- 
mato Vario Mxonìj carmtnis dìtsrn , 
l'Aquila del Poema M-eonìo , per dire il 
Prencipe del Poema Epico ; ma la fòla dif- 
ferenza , che s' incontra fra i Latini , i 
Greci , è noi , intorno à tale efpreffio- 
ne , è , che , appreflo Loro è nobile 3 
c ferve per P Eroico , doue , che ap- 
prellò di noi non farebbe tollerabile , 
che nello ftile ballò , e Comico ; non 
c molto difficile di penetrarne la ra- 
gione. 

Navìbus ] Riguarda le due Battaglie 
Navali , che guadagnò quello Genero 
d'Augufto ; la prima contra un Gene- 
rale di Pompeo , e l' altra contra Pom- 
peo Hello. Quefl' ultima gle fece con- 
seguire la corona di punte di vafcelli ; 
mà ha mica anco particolarmente alla 
battaglia d’Azzio , ove la prudente 
condotta d 'Agrippa , fù quali l' unica 
cagione della vittoria» 
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Necgravem Peleida ftomachwn 2 Per 
fiomachus intende il * thìtmos 3 la collera , 
e con ciò vuol' elprimere l'Iliade , qua- 
le non è in fatti altro , che l' Iftoria de 
mali , che quella collera d'Augufto 
cagionò à i Greci, 

Cedere nefcij ] Mentre tutti gl' Am- 
bafciadori , che i Greci mandarono ad 
Achille per pervaderlo , furono ina.- - 
tili , fin' , cne la morte di Patroclo » 

10 portò à prendere l' armi contra i 
Troiani, 

Nec curfwn ] Intende 1' Odifiea , eh* 
c l’ Iftoria del ritorno d' Uliflè. Curfus 
c un termine ufitato -per la navigazio- 
ne. Virgil. Jrtuc curfus fuk. Tito Livio 
fe n* è fervito frequentemente. 

Duplici s ] Efprime con quella parola 

11 7rb\vT(>onc<ì, vsoXvfiHTHy de quali Ho- 
mero fi ferve, parlando d* Uliftè , ciò 
è à dire , Fino , prudente , fugace' , 
accorto. 

Nec f&vam Pelopis dormim ] La fà- 
rneglia di Pelops ; Atrea , Tiellc , Aga- 
mennone y è una di quelle , eh' hà fom- 
miniftrato più abondante materia per 
le Tragedie ; Perciò Ariftotele 1* hà 
annoverata nel* numero di quelle , dal- 
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le quali hà creduto douer , prendere i 
loro foggetti le più belle Tragedie. Mà 
Horaziohà parlato di quella, più tolto , 
che d J un J altra per far" onore à Vario , 
eh" havea comporto la Tielle , Trage- 
dia coli famola , eh" era ancora ap- 
plaudita in tempo di Quintiliano , e 
potea eguagliarli alle più celebri ope- 
re Greche. 

Pudor ] Horazio' s'orna fpedo di 
quella modellia , e di quella pruden- 
te moderazione > che lo ritenea da 
trattare grandi foggetti. Vedi come 
Ieri ve ad Augullo nella prima Epillo- 
la del Lib. a. 


Imbellirne Lyr& ] La fua Lira , che 
non c punto guerriera , ciò è à dire , 
eh' c fidamente.- propria per arie ra- 
denti , e d" amore. • 


Egregij Cafaris. ] Egregms Signifi- 
ca propriamente fcielto ,, Sparato dal' 
gregge , e per ciò potrebbe fembrarc 
à tal' uno , troppo ballò per Augullo 
quell' Epiteto , e che s' auvicini un' 
poco troppo à i tempi , ne quali ve- 
nivano ellratti i Pallori dalle Halle trà 


loro llelTi Armenti per collocarli fo- 
prà il Trono j Mà io devo rifpondere u 
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eh" E gre gm è flato Tempre un* termi- 
ne di Religione , che veniva applica- 
to alle cole fcielte , e pofte à parte per 
eflère confagrate à Dio, acciò da elio 
follerò maggiormente gradite ,, e che 
da ciò è flato con molta ragione prefo 
. tale Epiteto per .darlo anco ài Kè » 
che Dio fleffo hà fcielti per eller" unti 
,c confagrati ad Elio ; .Auvengachè , 
come P Idea , che noi habbiamo og- 
gi di quelle perfone fagrate , c molto 
giufla , e molto naturale , : c fiata anco 
molto familiare à i Pagani , i quali 
hanno riconofciuto come noi , che i 1 
Re difeendeano da Dio per vie parti- 
colari , e non communi à gP alo: 1 huo- 
mini. Da quella opinione generalmeH- 
te riceuutà proviene queP beP detto 
<P Homero , e dopò eflo di Callimaco 
i ìk fl$ 0xcrt\**s. I Re' fono di Dìo. 

Quis jMartem tunica teBrni adaman- 
tina ] Horazio hà voluto cfprimere 
P Epiteto , ch J Homero dà à Marte 
Chalcochitona ; che ha una corazza di 
bronzo. Mà hà refo la Tua eforeflione 
più forte. 

Nìgrtcm ] :Quefla parola è bella » 
perche riefee molto naturale. 
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AyLcrìonem ] Era il compagno d 1 * Ido- 
menea , e non lenza molta ragione Ho- 
razio lo nomina dopò Marte , mentre 
Homero Hello lo tó eguale à quello 
Dio. 

Aut ope Palladi s Tydiden ] Diomede 
fu figlio di Tydea e Difile , figlia d\A- 
drallc , & uno de più valorolì di tutta 
la Grecia. Homero ha fatto il fuo elo- 
gio in più luoghi -, ma pare à me , che 
Virgilio non habbia lafciato alcima co- 
larne ah penfiere nè alla penna , dopò 
ciò , ch J hà detto d 3 elio , parlando 
de i Troiani 


jQuas neque Tydides nec Larijfaus A~ 
chilles 

Uon anni dmuere decente 


1 quali , nè Diomede , nè Achille , nè 

anni dieci d‘ ajfedie , hanno potuto domare. 
Fù il favorito di Pallade, laquale lo foc- 

corlèin tutti gh accidenti , gl" inlegnò 
il fegreto di ferire Marte , e Venere 
nella zuffa , lo relè immortale , c 
volle anco, che folle adorato allìe- 
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mt con Caftore , e Polluce. 

Superis parem ] Come Homero hà det- 
to del medelimo ©tfis cctcìAmìts egua- 
le k i Dei 
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$as0a&fis& (Sissffifisaa^sffiesfiafisfissi 
AD MUNATIUM PLANCUM. 
vO D E V II. 

L Audasunt alij dar am Rhodon * 
am Mitylenen , 

AutEphejum 3 bimarìfive Corinthi 
Mcenia , vel Bacche Ehcbas y^vel Apolline 
Delphot 

Jnfigne , am Theffalia Ternpe. 

Sunt quibus unum opus e fi » intatta Palla- 
di! trrbem 

Carmine perpetHO celebrare , & 

Vndique decerpta fiondi prap onere olrvarn. 

Plurima! in Junonis honorem , 

Aptwn dicìt e quii Argos , ditefque My~ 
ccnas. 

Jlie nec tam patiens Lacedamon , 

Nee tam Larijfa percuffit campus opima 0 
Quarn dorma Albunea refonantis , 

Et praceps Anio , & Tiburni lucus >& oda 
Mobìlìbus pomaria rhis. 

Albus ut objcuro deterget nuhìla code 
Sape Notus , neque parturk mbres 
Perpetuo s : fic tu fapiens finire mentente 
Tnfiitiam , vkaque labores 
Molli , Plance , mero : fica te ftdgentia fignis 

Cafira 
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A MUNAZIO PLANCO. 

Ode VII.. 

A Lc u n r tetteranno clogij alla celcbcrtf 
Rodi > ò Mitilcne , ad Efcfo , ò à Co- 
rinto , fienaia tià i due mari, à Tebe ò 
Delfo » qucftafamola, per gl* oracoli d’A- 
pollo , quella per la nafeita di Bacco -, b in 
fincalla ligia, valle di Tempe , fregio tan- 
to nobile della Tettagli^, Altri s’occuparan- 
no unicamente à formare un Boema a, in- a . p erpe . 
riero in lode della Città di Palladc , b.[8c ad tuo lon- 
ina'zare fopva tutti gl’ Alberi gli fagriolivi: 8 °’ 
molti ad o ior’ di Giunone decantano Argos b 
fecondaMadre di cavalli , eia ricca città di p ‘‘ Illd " 
Mycene : Quanto ì me j prefet ifeo alla pa- 
ziente Laccdcmonia , & alle fenili campa- 
gne della Larfflà , il mio tugurio, il mor- 
moro foave dell 1 Abunca mia fonte , 1’ A* 
nio precipitofo-. il fagro Bofco di Tivoli , 

Se i miei Pomari j inaffiati da molti c. c.Mibilu. 
portatili rufcelli 

Come l’ Olirò difeaccìa alcune volte le 
nuvole, . eh* afeurano l’aria , c non 
Tempre apporta la pioggia , c»sì cù , ò> 

Savio Plance» , non meno ne tuoi Pa- 
diglioni riTp'enderti d'Infegnc » eh” 
all’ombra folta della tua vil’a- Tibur- 
tin a , riroidatt" qualche- volta- di far- 
mi! franare n»! dolce liquore di Bacco 
i, trilli penfieci, , e le. cure penofe: -dii 

JC 
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Cajha tenent , feu denfa tenebk 
Ttbur'u umbra tiù. Temer S alamina 3 pa- 
tremque 

Qwanfugerety tamen uda Ly&o 
Tempora populea fertur ; ìnxijfe corona y 

Sic triftes affatiti amlcos : 

Qu* noi cmque feret metior fortuna pa- 
rente -, 

Jbbnus , 0 focij , comkefque ! 

JSIÌl defperandum Teucro duce , & aùfpi- 
ce Teucro. 

Crani enìm promlfit Apollo 
Amblfiiam tellure nova Salamna futa- 
ram 

O fortei pejoraque paffi 
filecim fape viri ! nitnc vino pellìte curai y 
Crai ingens iterabìrmn aqitor,. 
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quefla Tira- Teucro » ajfalito d» difa- 
•v enture maggiori , che le tuo > quando 
fuggiva il Padre , e Salamina fua Pa- 
tria , non lafciò di cingerli le tempia 
ancor’ umide di vino , con una coro- 
na di Pioppo , e di confolare in tale 
forma gl’ afflitti Tuoi amici i Cari mìei' 
Compagni, in qualunque luogo,, che J* 
fortuna , più favorevole di mio Padie 
Voglia condurci , la feguiremo intrepidi ; 
no i douete difperar di col’ alcuna fono la' 
condotta, e fotto gl’ aufpici j di Teucro. 
Pof.ia chè Apollo > i di cui oracoli fono 
infallibili , in’ hi promeflo , eh’ in’ una 
nuova cena trovaremo un’ altra Salaminav 
che non fapremo diftinguete dalla perdu- 
ft ; Sù dunque forti Campioni , eh’ have„ 
te meco fofferte altre volte anguftie tan- 
to maggiori , fommergete ora i voftri faftf- 
dìj nel’ vino domani ci umetteremo ih. 
piare.. 
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'ANNOTAZIONI 

Sopra l j Ode VII. 

I rerfi di quelt Ode fono molto no- - 
bili ; non di meno quella non c 
tanto bella , quanto le precedenti , 
perchè il (oggetto non è (lato capace 
d J un grande ornamento. Non fa- 
prebbe deciderli in qual J tempo lìa 
(lata compolla , non portando fecò 
alcuna citcodanza da cui polla 
congetturarli. 

sld Mimathtm Planctm ] E" quello , 
di cui habbiamo le belle lettere , che 
fcrivea à Ciccione : fi trovò impegna- 
to neh partito di M. Antonio > ma lo 
lafciò per pallate à quello di Celare , 
à cui fece dare il nome d'Augullo. 
Trionfò de Galli , fu cenfore , e coll- 
ibie. 

Claram Rhodon ] L J Ilola di Rodi ' 
è Hata da longo tempo in qua molto 
celebre , e lin J avanti la guerra di 
Troia. Vogliono , che Ila data coli 
nominata dalia parola Greca 3 che. 
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lignifica Rofe ò da una Ninfa , che 
portava quello nome. Mà il Signor 
Bochard' hà molto concludentemente 
provato , che ì Fenicij la chiamarono 
coli dalla parola Greca Rod , che di- 
cono j in vece d ’arod ciò c à dire un ' 
Serpente come per dire l’ Boia de Ser- 
penti ; perchè in fatti n J è Hata fpe£ 
lo, aliai infettata ; e per quella fletta ra- 
gione gl' Antichi Greci l' haveano no- 
minata Ophlufa ciò. è à. dire , piena di '* 
Serpenti. * 

Mìtylenen ] E' una delle Città di 
Lesbos ; hebbe quello nome da una 
piccola Ifola , che gl' era in faccia ; , 
ma hoggi tutta l' Ifola viene chiamata . , 
Aditilene. . Horazio nelle fue Lettere no- 
mina quella Mitilene , la bella , e non 
è fenza ragione , mentri era limile à Ve- 
nezia , leparata da terra , con molti 
canali , piena di Ponti , e di Marmi* 
bianchiflimi. 

Ephefim ] Città Maritima dell' Atta , - 
oggi Fiena éf fecondo altri Efefo. Fu 
fabricata dagli Ionii lotto Androclo, 
figlio di Cedro», 

Birnarlfve Corlnthi. ] Chiama Corinto, 
j Bìmarem à caufa della fua lunazione, 
mente 1 è guittamente., nel' diiketto deli! 
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alto Peloponefo, fra il Golfo Saronico, 
eh' è dei Mare Egeo , & il Golfo di 
Corinto , eh" è del Mare Ionio. Ze- 
nofonte 1* hà nominata nella fteilà for- 
ma Af*<ftjcc\arcv , ch J è fra due Aia- 
ri j l'Interprete d' Apollonio dice , eh* 
un figlio di Sifìfe , nominato Corinto 
diede il filo nome à quella Città , e 
Paufania fcrive , che fu un Corinto , 
figlio di Maratone. Ma la prima opi- 
nione è più veri limile , perchè quefto 
Maratone , di cui parla Paufania , hà 
vifliito più di ijo. anni avanti Sifife , 
che fubricò Corinto , e che le diede 
il nome aEphyra. Alcuni pretendo- 
no anco che Corinto folle coll detto , 
da Corinto figlio d* Orelle , e di Pe- 
lope. 

BacchoThebas ] Vi è Hata più d* una 
Tebe. Ma deve intenderli qui quella di 
Beozia, che fù fondata da Cadmo,, e 
eh' è celebre per la nafeita di Bacco , e 
per la morte d J Oedipe. Vogliono ,.che 
Ila Hata coli detta dalla parola Siriaca 
Theba , che lignifica, un* Bove * perchè- 
quell* animale vi conditile Cadmo.. 
Varrone attefta, che Thehes , è una pa- 
rola Beozia y che lignifica , Colline , e 
che nd'iuo tempo era ancora inculò» 


t 
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appreflo i Latini , di (celi da una Colo- 
nia di Grecia» E Paufania riferifce j che 
quello nome gle fu dato da una figlia 
d'Afopo , chiamata Thcbe. Mà tutte 
quelle opinioni fono mal fondate. The- 
be è una parola Fenicia , che fignifica 
fango , e tale nome fu dato à quella 
Città pereti' c molto fangofa.. Dicaer- 
c\m.s:Thebe e molto incomoda nell 1 Inverno 
a caufa delle riviere dalle tettali è inondata , 
de venti , che la battono } e delle nrvi 3 e fan~ 
go x che la riempiono. Vedi il Chanaan di 
Bochard , lib. i.cap. 1 6. 

fri ^polline Delphos ] Delfo fù fabrk 
caro nel Monte Parnallò,da un' nipote 
di Lycoro , fopra le mine d'una Città 
nominata Varnajfo 3 c he fu lommerfa nel 
Diluvio di Dencalioue. Delfo è celebre 
per il Tempio , e per gl' Oracoli d'A- 
pollo. Quello luogo fi chiama oggi Sfa 
Iona. 

Thejfala Tempe ] Le Valli di Tempe 
in TelTaglia^ono fiate lèmpre rinomale 
per la parte più deliziofa della Grecia. 
Eliano nel* cap. i. lib. j. della fua Ilio- 
ria Mifcelellanea n'ha fatta una deferiz- 
zione , che fembra dilputare il pregio 
della vaguezza alf’* luogo- Hello , che ci 
dipinge. Mà è troppo prqliilà , per 
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elici* inferita fra le noftte Annotazioni. . 
Deve qui auvertirli , eh’ e flato anco 
chiamato Tempe ogni luogo deli- 
zi ofo.. 

Intatta. Palladìs Vrbem ] Atene , che 
fu fabricata da Cecrope. Horazio fà 
qui allulìone à quella celebre difputa , . 
che nacque fra Minerva, e Nettuno per 
decidere da chi prenderebbe il nome 
quella Città. I Dei ne furono gl’ Arbi- - 
tri , e pronuciarono à favore di quello, 
che farebbe à gl’ huomini più confìde- 
rabile donativo. Nettuno percolTe la 
. Terra , con’ il fuo Tridente , e n’uscì 
un’ Cavallo., Minerva la pere olle in 
apprello , con la fua Afta e produflè 
un’ Olivo , che fu giudicato più utile , 
come Simbolo dì Pace. Da ciò dunque 
la Città fù chiamata Athenes.. Varrone 
riferifee un’ poco diverfamente quell’ 
Iftoria -> è però certo , eh’ in tempo di 
Cecrope nacque in Atene un’ Olivo , 
che diede occaiìone à quella Favola. 
Mà deve rifletterli, che la parola Athe- 
nes è foraftiera , che i Fenicij , & i Si- 
briachi hanno detto Thanal, ò Thanì , 
un’ huomo dotto , e che da ciò Minerva 
hà havuto il nome d’ Atbene , perch’ è 
hCDea. della Scienza , e la Città è Hata 

-chiamata.. 
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chiamata Athenes , ciò c à dire , un J 
luogo celebre per le Scienze , come i 
Greci per tale cagione 1' hanno detta U 
Scuola di tutti gl 1 huomini. 

Cannine perpetuo ] Potrebbe femplice- 
mente interderli quello Carmen perpe- 
tuwn , come fé Horazio volellè dire , 
trovarli alcuni , che lodano Atene in 
tutti i loro veri! , e non ne compon- 
gono mai ad altr* oggetto , che per 
celebrare Atene } Ma non è il pen- 
dere d’Horazio j il quale per Carmen 
perpemum , intende qui , ciò , eh' i 
Greci hanno detto. KvhXikcv tre ? , 
Poema Ciclico , com' hà ben' notato 
l'Erudito Heinlio j Ve ne fono però 
di due forti. La prima c , quando 
il Poeta continua il fuo foggeto 
da un' tempo fin' ad' un' altro , co- 
me dal principio del' mondo fin* 
al ritorno d' UlilTc , e che lega 
tutti gl' accidenti con' una incatenatu- 
ra inaijfolubile, talmente , che fi polla fa- 
lire dal' fine al’ principio , come s' è 
fcelò dal principio al' fine. In quella 
forma le Metamorfofi d’ Ovidio fono 
un' Poema Ciclico , Perpetmcm Carmen ; 
Perche la prima Favola , è cagione 
della feconda ; quella produce la terza* 
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dalla quale «alce la quarta , e così dell ’ 
altre j e perciò fin dal’ principio viene 
dato da Ovidio tale nome al fuo Poe- 
*ia : 


— — V rimarne db origine Alunni 
In me a, perpetua» deducke tempore 
Carmen. 

Continuate il mio forma Ciclico ( il filo , 
la teflìtura del mio Poema ) dal ’ princi- 
pio del ‘ Mondo , fin ’ al nofiro fecolo. A 
quella forte di Poema era direttamente 
oppofta quella compoiizione , eh’ i. Gre- 
ci chiamano Jtatte , ciòè à dire 3 fenzjt 
comedone , perche vi fi fcorgeano moli* 
Illorie fenz* ordine , come nella Mopfo- 
pia d’ Euforione , che contenea quali 
tutto ciò , eh’ era fucceflò nell’ Attica. 
L’ Altra fpecie di Poema Ciclico , c 
quando il Poeta prende un* folo fogget- 
to , & una fola azzione 3 per darle un* 
ragionevole corfo fin* a* certo numero 
di Verfi ; & è quello, di cui parla Ho- 
razio in quello luogo ; mentr* ai’ Poo- 
ta , eh' haverebbe lodato Atene , ri- 
manea quell’ unico foggetto , e le fa- 
rebbe convenuto cominciare dalla Fa- 
vola di Minerva » e Nettiamo , riferita 
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-di (opra. Così Homero c un' Poeta Ci- 
clico j perchè canta il folo fdegno 
d’ Achille , tanto fatale à i Greci ; Mà 
fa menzione della caufa di tale fdegno , 
e con gl J cpilodi , che fa nafeere uni- 
camente daP fuo foggetto , accrefce la 
materia , e ne forma quel 1 corpo 3 che 
noi ammiriamo oggidì ne Z4. Libri 
dellMliade. Virgilio c parimente un* 
Poeta Ciclico , havendo prefa una fola 
azzionc per foggetto del’ fuo Poema. 
Enea iì porta in Italia per ftabilirvi i 
Tuoi Dij , c la fua .Religione , c per 
gettarvi i fondamenti di un J gran J Im- 
pero. V J è anco una terza fpecie di 
Poema Ciclico , ed è , quando il Poeta 
tratta nn' Iftoria dalla fua origine , fin* 
aP fuo fine ; come per efempio P Auto- 
re della Tefeide , di cui parla Arillotc- 
le j pofciachè havea raccolto i* 
quello lolo Poema , tutto ciò , 
eh' er J accaduto al fuo Eroe. E quello, 
di cui parla Horazio nell* Arte Poeti- 
ca. 


Nec fìc incipies , ut fcrìptor Clclicttt 
olim. 

Fortunata Priami cantalo , & ni Itile 
letum. 


Lij 
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E tu non cominciar ai già ceni’ altre volte 
quel’ Scrittore Ciclico j lo cantaro la fortu- 
na dì Priamo , e la jua glorìofa mone. 
Perchè quefto Poeta , non (blamente 
havea riferita (ìn J dal' fuo principio la 
guerra di Troia , come Durnebio hà 
crcdutOjinà havea intieramente fpoglia- 
ta tutta P Iftoria di quefto Prencipe , 
fenz' omettere alcuna delle fue aven- 
ture , nè una minima circoftanza della 
fua vita. Ci rimane fin 1 oggidi rnT Poe- 
ma di quefta forte , & è l' Achilleide di 
Stazio , attefochè quefto Poeta cele- 
bra in eflo Achille tutto intiero. Ho- 
mero havea detto una piccola parte di 
quel' molto , che potea dirfene ; mà 
Stazio , non’ n J hà omelia alcuna parti-. 

colarità : 

quamquam atta viri multum in- 

clyta canta 

Moeonio , fed giura vacant » nos ire per 
omnem s 

Sic amor ejl , Heroa velis. 

Benché 1‘ opzioni d’ Achille fono refe 
molto celebri da i verfi d’ Homcro , ne 
rimane non dimeno molto piu a dire : Per- 
mettimi è Mufa dì fodìsfare al’ de fiderio , 
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eh* ho d’ enumerarle tutte. Quell* ultima 
Ipecie di Poema,con molta raggionc vie- 
ne balìmata da Arillotele,à caulà di quella 
moltiplicità viziofa di favole , che non 
può rimanere purgata dall 1 unità dell* 
Eroe , fe m* c lecito parlare così. 

Vndique decerpu f rondi prap. ol, ] 
Frons decerpta undìque , come Inerudito 
Heinfio hà molto ben* ollervato , e 
ciò , ch*i Grecia dicono ctì> &ufacv s 
qualunque, forte di foglie , per qualunque 
forte d’albero. Quello Poeta Ciclico 
dunque , eh* havelle dovuto parlare d* 
Atene, haverebbe infallibilmente lo- 
dato 1* O h o , preferendolo , non fo- 
lamcnte ai* Cavallo , che Nettunno fe- 
ce ufeire dalla Terra , ma ancor* à tutti 
gl* altri Alberi , & haverebbe inalzato 
Un* al* Cielo tale dono di Pallade. Ec- 
co il vero lènfo di quello pallàggio ; 
tutte 1* altre fpiegazioni , che ne ven- 
gono fatte, fono puerili , e degne 
di rifo. 

In 'jmonis honorem ] Perche Argo 
era conlagrata à Giunone , con* Spar- 
ta , e Micene ; fono la tre Città , eh* 
fila chiama fue in Homero. 

Aptum dkit eqtàs Argos ] Homero , 
Pindaro 3 Euripide chiamano Argo 

Liij 
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fzrzricr , & (nxhGerv perche le 
fae pianure , & i Tuoi palcoli era- 
no molto propri) à nodrir* Cavalli ; 
In fatti la Città d’ Argo era limata nelle 
pianure fopra Corinto , vicino ' à 
i fiumi Frifo , & Iliaco. In* oltre , 
quelle parole d’Horazio , non devo- 
no prenderli , cerne fe dicelle , dicit 
Argos effe equìs aptwn , dice , eh* Ar- 
go è propri* à nodrir Cavalli, Equis 
*ptum è qui fidamente 1 ' Epiteto d’ 
Argo. 

Dhefcjue Mycenas ] Micene , era 
una Città del’ Peloponellb 6250.- 
palli dillante d’ Argo , verfio Setten- 
trione. >E’ celebre per 1 * Illoria d’ Aga- 
mennone. Horazio la chiama ricca , 
imitando in ciò Homero , e Sofocle , 
i quali gl’ hanno dato l’Epiteto di 
nó\V'\pLurcs ah ondante d‘ oro . 

Patiens Laccd&mon ] Lacedemonia , 
altre volte Sparta , era una Città del’ 
Peloponello , l'opra il fiume Eurota. 
Viene detta oggidì Militra. Horazio 
la- chiama paziente , perchè in ella 
educavano i fanciulli firn’' da i più te- 
neri anni , alla foiferenza di tutto crò , 
«he può accadere di più acerbo, à fine , 
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che > incalliti alla fàriga , & al' pa- 
tire , haveflèro coraggio da difpre- 
giare 1 piu duri cimenti. Horazio ha 
voluto aneo alludere alla patienzade 
fanciulli Spartani a che fopra 1 J Alta- 
re di Diana garreggiavano à chi foffri- 
rebbe più colpi di sferza fenza doler- 
li s e che-- da ciò furono chiamati B$- 
^onice , dalla parola Bomos Altare } 
c nicc , vittoria 3 perche deputava- 
no la Vittoria fopra quell:' Altare. Ve- 
di il cap. 161. delle favole d'Higino, 
Petronio ci fa allulìone : Et ego qui.- 
dem tres piagai Spartana nobilitate con- 
foxi. Tollerai tré colpi con* un'in- 
trepidezza <?a Spartana. 

Larijfa ] V' è più d J una Città di 
quello nome ; Mà Horazio intende 
quella della Tellàglia , Capitale de i 
Stati d J Achille ; la chiama opima 3 
ciò é graffa abondame , à caufa della 
fertilità del* fuo Territorio 3 come 
Homero Ipi&àxatta 3 fertile. 

Percufft ] I Greci , & i Latini per 
elprimere 1* azzione , e 1* effetto dello, 
paliioni , li fono ferviti di tutte 1? 
parole , che lignificano percuotere 3 co- 
me , percuterc , icere , ferire , e fopra 
ni* efempio noi ci ferviamo di perette- 
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tere , toccare , ferire , come i Frali- 

cefi di frapper , toucher. 

Quam domus ] U ollèrvazione dell"* 
erudito Heinfio è giufli filma, mentr* 
é vero , che le Città , e Cale , dello 
Hello nome delle Riviere , e Fontane , 
fopra le quali erano fituate , venivano 
chiamate da gl 5 Antichi Cafe di Fiumi. 
In prova di ciò hà riferito un* pallaggio 
di Pindaro , che nelP Ode z. de vinci- 
tori nc givoehi Olimpici, chiama Agri- 
gento oiKYip* ve t*(a$ , la Cafa del * 
Fiume , di cui detta Città porta il 
nome. Si può vedere à quello pro- 
pofito ciò , che i Commentatori ri- 
Ferifcono d J Arillarco. E non fola- 
mente chiamavano così le Cafe , che 
haveano il nome Hello de Fiiuni, ma 
ancora quelle , che n J haveano uno 
differente , come Aufonio hà nomi- 
nata Alefandria la Cafa del * Fumé , 
à caufa deP Nilo , ed Horazio in 
quefio luogo la fua Cafa di Tivoli , 
La Cafa d* Albrnea , à caufa della Fon- 
tana poco diHante. Ciò può contri- 
buire àfare intendere in Virgilio quef- 
to pallaggio , ch'hà tanto imbarazza- 
to gP Interpreti : 
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Hìc rnìhi magna domus celfts caput ur- 
bibtts efiit. 


Il Tevere parlando di Roma : Haverò 
colà una Magione , che farà la Capitale 
di tutte le Città. Mà può anch* ellère , , 

che per domus , Horazio habbia fem- 
plicementc intefo il letto della Fonta- 
na > nè deve dubitarli*, che gl* Antichi 
non li liano ferviti di quella parola in 
tale fenfo , mentre Fedro chiama con 
limile nome la Una d’ una befiia , e la 
cocchiglia d y una tartarica. Quintiliano , 
gl M Alvei degl y Api j & anco frà i Gre- 
ci Euripide ha detto le Calle di Cedro > 
Cafe di Cedro , e Filone Ebreo , par- 
lando de gl* Abiti , ò velli 3 Cafe por- 
tatili. 

Alburno, ] Era una Fontana fopra le 
Montagne di Tivoli , contigua ad un* 
bolco dello iTeflò nome. Virgil. 

— — — Lucofcjuc fub alta confdìt Albunea. 
Confdta i bofchi fopra l y eminente Albunea . 
La Fontana , & il Bofco haveano cer- 
tamente riceuuto quello nome dalla Si- 
billa, Albunea , della quale parla Sui- 
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da j benché , fecondo Servio , la Fon-- 
tana lia Hata così detta dalla limpidez- 
ze delle fue acque. 

Refonantis J Non potea feorrere fenza 
fare gran ftrepito , mentre cadea dalle 
Montagne. Virgilio non hà mancata 
d J ollervarlo 


— Albrnea , nmorwn qua maxima 
facro 
Rome Jonat.. 


Lavafl'a felua Alitava , che fa tea A’ 
mormorio del’ Sagro Rome. 


Et priceps Arilo ] La forgente dell' 
Anio , oggi il Teverone , è nelle Mon- 
tagne di Tivoli ; Quella Riviera fi get- 
ta con* molto ftrepito nel* Tevere , po- 
co lungi da Roma , in* un* luogo , che 
chiamano per tale ragione > la Caf- 
cata . 

Tìburm Incus | E* quello bofeo di 
Tivoli , chiamato Albmea , e che for- 
fè fu confàgrato à quel* Ttbumo , eh' an- 
dò da .Grecia in Italia con i due fratel- 
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li Carile 3 e Cora , c fàbricò Tivoli. Ho- 
razio pollèdea colà una piccola Cafa. 
Suetonio nella vita di quello Poeta ^ 
Eornus Horarij oflenditur ebrea Tiburnì lucu-- 
Ittm. Viene n.ejìrata anc oggi la Cafa d‘Ho- 
raz'o , poco dìjìante dal' pìccolo bofeo di 
Tivoli. Fianco ve n J havea una anch' 1 
*5 li , come lì fcorge -da ciò , che 
fegue. 

Et uria mobìlìbus pomaria rivis ] Non 
può darli efpreflìonc più adattata di 
quella ; mà non ritrovo alcuno , che 
F habbia fpiegata. Mobiles , è lo lleflò , 
eh'’ hà detto altrove , feguaces y Quei 
piccoli mietili , che li conducono ove 
lì uvole per inaffiarc gl' Orti » & i 

Giardini. Marziale molto propriamen- 
te gl' hà chiamati : duttile fiumen. 


— Hoc rìgm duttile fiwnett aqui* 


jQuoflo rufcell* portatile per inacquare* 


Pomaria ] La Campagna di Tivoli 
nell' Italia era così ferace di Pomi * 
com' oggi U Norrpandia in Francia y 
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c perciò Horazio hà detto P ornarla , or- 
ti di Pomi. E Coiumella : Pomojì Ti- 
bitrìs ama, Le 'Campagne dì Tivoli abon- 
danti di Pomi . E Properzio : 

Ramofìs Anio qua pomifer incubat 
arvis. 


Ove V Anto bagna le Carripagne feconde 
d* Alberi P ornai j. 


Albus ut obfcwo ] Scaligero , & Hein- 
fio aflèrifcono haver veduto vecchi Ma- 
nofcritti , ne quali quelf Ode leggeafi 
diviia in due , e ciò , che fegue havea 
per titolo : Exhortatio ad bene vivendwn, 
ad Plancum , e da ciò hanno conclufo , 
eh* incomincia qui un’altr 4 Ode , la 
quale non hà con la precedente altra 
connellìone , che quella d J effer 4 ambe- 
due dirette aP medelìmo Planco , e di 
ferii menzione di Tivoli ncll'una,e nell 4 
altrajmàil loro ragionamento nonm'ap- 
paga intieramente, attefo, che potrebbe 
anco crederfì,che fo/Te ima fol J Ode,e che 
dopò mobilibus perniarla rivis , li follerò à 
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cafojperduti quei vedi, che poteano 
fàtne la conuellione. 

■Aibus ut obj'cwo ] Albus notus , Che 
i Greci chiamano Lcuconotus , è l' Of- 
tro j Quei , che dicono edere lo dello > 
che Argeflcs , lono dat' ingannati 
dal J pallaggio d' Homero dell' Iliade 
XI. ove dice Apytra\> vo^io» e non han- 
no auvertito , che d^yierao non è ivi 
eh' un' Epiteto , quale non deve pun- 
to confonderli con 1 ’ Argefles , che 
lignifica il vento di Galerno , l' Oùejì- 
Nord-Oùeft , fecondo i Franceli , det- 
to da noi Tramontana , e che Homc- 
ro chiama il violente Zeffiro. 

Deterget nubila ] Viene da ciò con- 
femiato quello h dato detto nell' Ode 
III. eh’ abballa l’onde j e perciò. Teo- 
frade hàfcritto (Attrucycjei ) etìd-pa *yp 
*, (nxvyupas «7 Ì7r/r<ùi a Quedo vento Ai- 
bus notus j Leuconotus e il pile dello volte 
molto Jercno , e discaccia le nuvole. 

Finire memento triftkiam ] Se fodero 
jji noi note tutte le particolarità della 
-vita di Planco a quedo padàggio po- 
trebbe fervire per farci congetturare in 
quale tempo tale Ode da data compof- 
ta ; mà fono codretto à confedare , 
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che nelle Lettere rimafteci d' efTo 
coni 1 in quelle di Cicerone , non ho 
potuto rinvenire à quale accidente lì 
polla con fondamento riferire quella 
circoftanza. 

Molli mero J Ciòc, molto dolce 
e maturo. \ irgilio ha detto parimen- 
te : mollìjfiima véna. 

Fulgenti* fìgnis cafra ] Alcun 1 Inter- 
preti ricercano in quello luogo troppa 
.finezza ; dev 1 inter derlì fempheemente 
dello fplendore de ftendardi ; com 1 in 
quello pallàggio , che la Signora le 
Fevre hà notato in Di£tys : Namque 
omnia c'trcwn Trojam & ultra cju<t vtderi 
poterant > vir'ts atque equis repleta , fplen- 
dore injigntwn refulgebant. Poiché tm’ * 
Contorni di Troia , e tanto lungi* quanto 
potea jìenderfì la vìfla > erano ricoperti 
d‘ huomtni > e di Cavalli , e rìpercuotea da 
per tutto lo fplendore dell* Infegne. Mà 
Tito Livio hà imitato più da vicino 
quello palleggio d J Horazio quand* 
hà ferino Lìb. 33 * Cap. io. : & omnia 
circa juga , fìgnis , atquc armis fulgcrc 
Romanis. Si vedeano rifplendere da 
per tutto nelle Cime de Monti circon- 
vicini, L Infegne , e l 1 Armi Romane. 
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Tcucer ] Teucro , & Ajace erano 
figli di 7 elamone , nati da differenti 
Madri ; fi portarono inficine .all' alfedio 
di Troja, & Ajace ellèndolì uccifo , 
àcaufa, eh 1 Ulitfe inxoncorrenza fua 
ottenne l'Armi d'Achille , Teucro le 
ne ritornò à Salamina ; ma diaccia- 
tone da Telemone fommamente addo- 
lorato di vederlo ritornare fenza il fra- 
. teilo , fi portò in .Cipro , ove fabricò 
una Città , che dal' nome della fua 
, Patria chiamò Salamina. 

Ly&o J Bacco viene detto Lyaus dalla 
parola Greca \vav , che fignifica fini- 
re, diacciare, perchè difcaccia le noie. 

Tempora populea ] Ho di già parlato 
delle Itile antico di coronarli ne Con- 
viti j Vedi l' Ode IV. Ciò , eh' im- 
barraza in queftofuogo gl' Interpreti, c, 
di fapcre per quale ragione Teucro feie- 
glelle una Corona di Pioppo. Alcuni 
dicono , perchè fagrificò ad Ercole , 
à cui quell' Albero era confagrato. Al- 
tri, perche à caufa dello Hello Ercole, 
il Pioppo era la Corona de gl' Eroi 4 
Mà io credo , ne fia la vera ragione , - 
1' ufo di quei , che fagrificavano à Bac- 
co , e celebravano i Baccanali , men- 
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tre foleano coronarli di Pioppo. Può 
anc’ elfere , eh’ Horazio 1’ habbia detto 
fenza miflero, e che , com’ é flato 1’ in- 
ventore di quella piccola Iftor ietta, così 
habbia nominato il Pioppio per qual fi- 
voglia Albero , tanto più , eh’ e certo 
non elfervi flato alcun’ albero deflinato 
precifamente à comporre tali corone > 
e che li fervivano de primi rami , eh' 
incontravano. 

Melior fortuna Parente ] E’ altresì ve- 
ri Himo , che Teucro fu più mal* tratta- 
to da Tuo Padre, che dalla Fortuna, 
la quale lo condullè in Cipro , ove fon- 
dò quella celebre Salamina , nella qua- 
le i Tuoi defeendenti regnarono più d’ 
Soo.anni,fin’ al’ Regno di quell’ Evago- 
ra, di cui leggiamo 1* elogio in ifocrate. 

Teucro duce , Aufyke ] Benché i Gre- 

ci confultalfero il volo de gl* Augelli , e 
che li conlideralTero or’ felici , or’ infeli- 
ci & infaufias aicnVf & ànatvfas, 

è però certo,che non conofceano punto 
gr aufpicij, com’ i Romani. Mà Hora- 
xio fa parlare Teucro fecondo lo flile 
di queft’ ultimi , che non inttaprendea- 
no mai cos’ alcuna, fenza prenderne pri- 
ma gl’ aulpicij, ciò e, fenza confultare i 

Dei 
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Dei per mezzo del' Canto,ò volo de gl" 
Augelli , dalla maniera di mangiare 
quando cadea qualche cofa dal' loro 
becco, dagl' interiori delle beftie, dalle 
punte delle picche, e da divers' altre co- 
le, che polfono veders' in Fello. I Ioli 
Patrizij haveano quello dritto d' auf- 
picij, eh' erano anco di due forti , men- 
tre gl' aufpicij de Magrflrati Superiori , 
come de Pretori, de Cenfori , e de Con- 
foli , erano i più cofpicui , e perciò li 
chiamavano Malora. Quei de gl' altri 
Magillrati erano molto .inferiori, e per- 
ciò detti Minora aufpkia. Vedrai le mie' 
Annotazioni fopra 1' Ode VI- del*' 
JLib. 4. Quanto alla Milizia , quel- 
lo , eh' era llato eletto Generale , 
havea unicamente il dritto d' Aufpi- 
cicij ; e quando commandava in 
perfona , tutto fuccedea [otto la fua 
condotta e / otto ì fuoì aufpicij ," come 

Horazio parla qui di Teucro i Ma- 
quando mandava Luogotenenti , non:, 
fi parlava , che de fuoì aufpicij » e- 
fi dieta duellò , eh 3 havea prefìtti i 
fuai Dei , perchè quell* 1 autorità > 
eh*' i Dei gl J haveano conferita > 
dandole csnttafegni d* haver gra- 
fi! 
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dita la fua elezzione , c la fua mof- 
{a j veniva da elio transferita à Cuoi 
Luogotenenti.. In quella forma } Ho- 
razio parlando di Claudio 5 dille ad 
Augufto , Ode XIV. Lib. 4 . Te 
confilìwn y & ws fruente divos. Ve- 
nendole da te prefiato il tuo con foglio » Ó* 
i tuoi Dei. Et Ovidio > parlando di 
Tiberio : 


uisfipkim etti das grande deofqm 
ws,. 


A 1 cui trasferii i tftoi aufpicij r & i mi 
Dei . E per tale ragione i Triomfi era- 
no Tempre rifervati al J Generale > ben- 
«hc folle flato adente e che s’ attribuii^ 
fe.unicamente la vittoria alla prudente 
•ondotta de Luogotenenti., 

Certyt 2 Perchè i Tuoi Oracoli erano 
credub infallibili. Terenzio ; Non ApoU 
Hnis magis veruni , atque hoc reffonjum. Gl* 
Oracoli d* Apollo non fono pini indubitati di 
quello io vi dico+Eiì legge in Greco quello* 
Proverbio : Ciò è vere come fe venijfe dot 
Trepide* 
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Ambiguam ] Ciò è , farebbe co Vi li- 
mile all' altra Salamina , che riufcireb- 
be molto difficile à diftinguerle. Così 
hà detto anco di Gige nell' Ode V. del' 
1. lib. che fe fi framefchiallè con le 
Donzelle ingannarebbe ogn' uno : Sa- 
luti scrinibus , ambiguo que vultu : Litteral- 
mente : Con ì capelli difcM » & il fuo 
Volto ambiguo . ' 
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AD LYDIAM. 
Ode Vili. 


L Yd i A , die ,per omnes 

Te dcos oro 3 Sybarìn cur properes 
amando 

Perdere : tur apricwn 

Oderk Compiati 3 patiens puberi* at- 
que folis * 

Cnr ncque militari* 

Inter aquales equitet^G alile a nec lupatis 
Temperet ora freni*. 

Cur timet flavum Tiberini tangere l 
cur olivum 
Sanguine Viperino 

CaHtms vitat ? ncque jamlrvida geftat 
armi* 

tracina , fapè difco , 

Soft tram finem j acide mbiliuxpedito £ 
Quid latet y ut marina 

Fìlìten dicunt Thetidìs fub Ucrymofat. 
Trofa 

Tonerà : ne virili* 

Culto* in cadem & Xqcias proriperet 

mmva&l 

• - — -* a 
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A* LIDIA. 

Odi Vili. 


D Immi di grazia » è Lidia , te ne 
prego in nome de nofiri Dei 1 perchè 
tanto t’affretri di rovinare Sibari , con. 
amarlo fovcrchfamcnte » Perchè, affue- 
fatto alla polvere , & à i cocenti raggi del* 
Sole > aborrifcc canto il campo di Mar- 
te? Perchè non comparifce nelle Gioftre >e- 
non fà fpiccare fopra i più. fieri Cavalli la fu*, 
deftrezza ? Per quale cagione paventa di 
toccare le bionde acque, del Tevere , c sfug- 
ge con maggiore cautela l’ Olio de Loca- 
tori , che il fangue delie Vipere? Perchè.- 
non ci fà più vedere 1’ agilità delle fuer 
braccia» illividite ne grefercizijdcr dardo*, 
e della Fiomba » per continuar^ quella lama 1 
di valore, c di forza , che s’è acquifera* 
nel’ trapaffarc si fpeffo la deftinata meta- 
In fine » perchè fi nafeonde , come dicono- 
faceffc gii- Achille > poc* avant il deplorabili 
eccidio di Troia , per non. vederti coftrettc* 
dall’abito virile à prendere l’ Armi centra 
à battaglioni de Licijv 
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ANNOTAZIONI 
Sopra l'Ode Vili. Lib.L- 


N On fi giungerà mai àben’rau- 
vifare tutta la vaghezza ,. e tutto 
l' artificio di quell' Ode , fui* che s'an- 
' darà dietro à gl J Interpreti , i quali han- 
no creduto .^ch' Horazio habbia unica- 
mente in mira dì biafimare Sibari , nel 
publicare la lua mollezza » c 1 ardente 
inclinazione à i piaceri... Il vero , e prin- 
cipale oggetto d* Horazioj e di rimpro- 
verare à Lidia •> che tolleri nella fu» 


Cafa Sibari, in abito di Donzella , e 
fò ciò con' una fomma finezza... Noir 
potrebbe precilamcnte aìlicurarfi in 
quale tempo quell' Ode fià Hata ferita 
ta ; è certo > che la XIII. la XXIII. *e 
là XXV. di quello Libro , come la IX.. 
dèi 3 ».Lib^ fono Hate compofte molto- 
tempo dopò quella * Che la XXV..e 
l'ultima* e «di’ Horazio non era per 3 
anco vecchio quando la fenile.. 

Lydia ^ Vogliono alcuni 9 che Lidi» 
et Cibari bar® nomi fugpolli» ma MS- 
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ficilmente , m’induco à crederlo 3 poi- 
ché , per quale ragione farebbero più 
tolto luppofti quelli 3 che quei due Te- 
lefo j e Calais 3 quali fono veri nomi di 
due amanti di Lidia ? Vedi l’Ode 
XIII. e l’Ode IX. del’ Lib. 3. 

Amando ] Nalce difparere lopra quel» 
ta parola j Alcuni dicono fia attiva 9 
altri la loltengono palliva. Io fono del*' 
fentimento di quell’ ultimi s perchè 
panni molto più verilìmile il dire , che 
1* amore accefo da una femina in un” 
huomo produca gl’ effetti v de quali, 
parla Horazio , che d’ attribuirli , co- 
me à caufa all’ amore , eh’ una femina 
hà per un’ huomo ? quello è indubita- 
to j dove che quello è molto incerto». 
Amando vuole qui dire , come , Rìdendo ■ 
in Virgilio : 'Vrìtque vìdendo femina 3 ciò 
c : la donna c’ infiamma quando la riguar- 
diamo j e non già 3 quando effa ci riguarda », 
Si trovaranno molti efempij di limi- 
li pallivi in Cicerone > in Saluftio ^ 
&c.. 

Apricton Campum Le ricchezze de 
Tarquinij elfendo fiate confifcate 3 &C 
abandbnate al facco 3 il campo } che 
pollèdcano fra il Tevere , e Roma 3 fi* 
•confagrato à: Marte c diiaiiiàta daL'- 
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fuo nome. Era così vafto , che non 
folo vi fi fiaccano tutti gl* cfercizij mili- 
tari , ma anco vi fi teneano i Stati e le 
Aflàmblee del Popolo. 

Patien* pulveris , atque Solis ] Ciò fpic- 
ga V apricttm del Verfo precedente 
porto in luogo d* aperkum , ciò è à dire, 
e/pojìo al’ Soler 

Cur necjue Militari* ] Quefto pafTàg- 
gio non è dato ben 4 intefo : Militari $ 
cquitet , vuoi dire , MiHtet in ecjuis } & 
Horazió parla di quell* cfercizio , eh*’ 
Afcanio rinuovò in Italia ». e ch*’anco 
lo chiamò con’ il nome di Troia. Può 
vederfene tutta la deferizzione nel* 5. 
Lib. dell* Eneide. Queft* cfercizio fu 
in* ufo in Roma fino nel* Regno di 
Claudio Cèfare » mà nonfu mai tanto 
praticato , quanto nel* tempo d* Au~ 
gufto” il quale , come Suetonio riferif- 
ce : Troia ludtm edidit /repuentijjme », 
Majorum ,minonmve puerorum deleghi r. 
prifei , decorìque mori* exifihnans clara ftir- 
pis indolem fic note/cere. Fermi/e fpejfe 
volte l* efercìtio di Troia, con /delta de fan- 
ciulli , grandi, e piccoli , filmando, che epuefto 
fòle antico fojfe molto lodevole per /coprire 
redole di (puri Nobili. E per tale ragione- 
Horazia nc fa menzione in queft* Ode;. 

Gallica 


Digitized by Google 



Sopra l* Ode VIIL Lib. I. 145 
Gallica ] I Cavalli della Gallia erano 
in molto pregio à Roma per la loro 
fierezza e velocità. 

Lupatls temperet ora firanls ] I Greci & 
i Latini hanno chiamati Lupi i inori! 
de Cavalli ; e ciò è accaduto certamen- 
te perchè altre volte impiegavano à 
quell* ufo i denti de Lupi. 

Tyber'm Tangere ] Era un J altro Efer- 
.cizio de Romani , i quali dopo ellerli 
.alterati nel Campo di Marte fi gettava- 
no ancor fudanti nel Tevere. 

Cur Olìvum ] Parla della Lotta , poi- 
ché per tal* efercizio foleano ungerli 
d* olio 3 per dare minor* prefa all* Au- 
verfario 5 Catullo hà detto aliai ardita- 
mente 

■■Ego Gymnajìj fui flos , ego tram decus olei. 

to era il fiore della fua Palefira 3 e /’ orna- 
mento dell ’ olio 3 ciò è della Lotta. 

JSTeque jam lìvida gefiat armis braciola J 
Quello palfagio c molto difficile , e 
quelli 3 che 1* hanno voluto intendere 
d* un efercizio particolare 3 e diverto da 
i due 3 de quali viene parlato ne i Verfi 
feguenti, non fi fono auveduti, eh* 
Horazio farebbe in quella forma ridi- 
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colo , nel domandare ad un huomo , 
perchè non lì fa più vedere negl 5 cfer- 
cizij de pugni , ò in quello della fcher- 
ma , mentr' è sì efperto à vibrare il dar- 
do , & à gettare la pietra, come s 5 io di- 
ceflì à quaich J uno ,7# hai torto dì non 
■andare piu all 1 Accademia di Scherma , 
mentre j, di faltare sì bene a Cavallo , e non 
vie alcuno , che non trovafle quello 
difcorfo poco concludente ; è non di- 
meno quello d’ Horazio , fe 1 J cfplica- 
zioni date à quello palléggio fono ve- 
re y provo io ripugnanza à perfuader- 
melo } & ecco in quale forma crederei 
potellè intenderli : Horazio per parlare 
della Fiomba,e del" Dardo,!! ferve fran- 
camente d’ui-f efpreflione commune all* 
una,& all' altrordice : Cur non geflat bra- 
chia>e con quello geflat efprime mirabil- 
mente il gello, ò 1 J azzione di quei, che 
vibravano il dardo , ò la pietra } ciò , 
che Properzio chiama in Orbe rotare , 
Lib. 3. Él. 12 . 

Mijjfde nane difei pondtts in orbe rotat, 

E' Pindaro Kuk\k^ ,fare due , otre 
giri con la mano per dare un impililo 
più vehemente. Aggiunge, lìvida or- 
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mis non folamente per lodare la forza 
di Sibari , che s* èra Tempre fcgnalato 
nei più fieri combattimenti ; ma anco- 
ra perchè in quelli efercizij del dardo , 
e della fiomba , fi folea Ilare nudi j 
e ciò non ha bifogno di prove. 

S<tpe difco J L' efercizio della fiom- 
ba , ò del lallo , era molt* ufitato da 
i Romani ; Quella palla , era di pie- 
tra , di ferro , ò di rame , grolla cin- 
que ò Tei dita , un* poc* ovale , e lon- 
ga più d* un piede ; era auvolta in* 
una Correggia di pelle , la quale rima- 
nea in mano di quello , che vibrava. 
Alcuni eruditi hanno pretefo , eh' in 
vece di quello Corame , fi fervillero 
fpelle volte di corde di crino ; mà io 
credo fiano fiat' ingannati da quello 
palleggio di Claudiano , Lib. 3. 

jQuis rneluis vibrata puer vertigine molli 

Àiembra rotet , vertat epàs marmerà 
crine [opino ì 

Mentre, ciò eh* Horazio hà detto gef- 
tare brachia , Claudiano 1* efprime per 
rotare membra.* E permeglio dimoi! rare 
ancora il gefto , & il diftorcimento di 
quei 3 che vibravano , hà aggiunto > 
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vertat qtds mormora crine fnpino ? perche 
nel' piegare il corpo , & abballare in 
dietro la tefta , rinverfavano anco i lo- 
ro capelli. Non hò alcun’ dubio , che 
quello lìa il fenlo naturale di tale paflàg- 
gio. 

Trans finrn] Pallata la meta , corne i 
Greci dicevano eteru ninrav , di quello, 
che ireftava in dietro , e che non tra- 
palava. Arillid. voi. 1. pag. 343. Ve- 
niva ordinariamente notato con’ uri* , 
afta il luogo a ove cadea il dardo , ò 
la palla. 

Expcdito ] Quella elprcffione è mol- 
to nobile j Horazio fé n’ è fervilo mol- 
t’ à propolìto , e quali nello Hello fen- 
lo 3 anco nell’ Ode IV. lib. 4. 

Cur latet ] Le rimprovera in tennini 
equivoci , che Sibari foggiorna con’ et 
fa travellito da femina. Quell’ è il vero 
loggetto di tal’ Ode , de in quella for- 
ma l’ applicazione rielce giullillima. 

Zh mortnA fiiìtfm ] E' nota l’ Illoria 
d’ Achille che la madre Tetis tenne ce- 
lato lotto gl’ Abiti feminili nella Regia 
di Licomede RcdiSciro , per (impe- 
dirle d’ andar’ à Troia, .ove fapea , 
che farebbe rimallo eftinto. 

SybUchtymoJa TroUftwera ] Scaligero 
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padre ha voluto troppo raffinare (opra 
quello padaggio , mentre lotto il prc- 
tefto , che quello traveftimento d' A- 
chille precede di più di diec' anni la 
prefa di Troia , hàbiafimato Horazio , 
perché hà detto , che ciò era [oc ceffo wi 
poco avanti. Sub ere. Come fé parlando 
d'ima cola accaduta mill’ anni à dietro, 
non fi potelfe dire , eh' c data fatta po- 
co tempo avanti un' altra (deceduta d icc' 
anni fono. Si potrebbe anco rifponde- 
re in altra forma à quefta critica di Sca- 
ligero , menti' è certo , che la prefen- 
za d' Achille dovendo e (Ter' fatale à 
Troia, la quale non potea eftèr prefa 
fenza di lui , un' Poeta hà potuto con- 
tare la prefa di quefta Città , dal' mo- 
mento , in cui Achilie parti per an- 
elarvi. 

In cadérti , & Lycias ] E' la (Iella figu- 
ragli cui habbiamo già parlato ; in ve- 
ce di in caclcni Lycìarum catervarum. Ho- 
razio nomina i Liei] , perchè erano le 
principali Milizie aufdiarie de Troja- 
ni ; Sarpedone , è Glauco n' erano i 
Capi. 
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«tóW* 

AD THAL1ARCHUM. 

Ode IX. 

V Ides ut aita Jìet nive candìdum \ 
Sor atte : nec jam fufiineant onus 
Sylva lab or ante s igeluque 
Fiamma conflìterint acuto ? 
Vijfolvefrìgus , Ugna fuper foco 
barge reponens : atque benignati 

Deprome quadrimum Sabina , 

O Talìarche y merum diota. 
Permitte divis c etera : qui fimul 
Stravere ventos aquore fervido 

Depr&liantes , nec capre (fi , 

Nec veteres agitantur orni. 

Quid fitfuturmn eros y fuge qmrere : & 
Quem fors dierum cunque dabit , lucro 
Appone : nec dulces amores 

Speme puer , ncque tu choreas : 
Doncc virenti canìties abefi 
Morofa : nane & Campus y & area , 
Ixnefque fub nottem fufurri 
Comporta repetantur bora* 
Nane & latentis proditor intimo 
Cratus puella rifus ab angolo y 

Pignufque dereptum lacertis , 

Aut digito male pertinaci « 
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A* TALIARCO. 

Ode IX. 

T u’ vedi , come il monte Soratto , e per 
ogni par- e bianchegg ante di neve » co- 
nte le fclvc opprcil'c riculano di foftencrc più 
olita un’ giave pefo, & i fiumi condensati 
dal’ rigore acuto dall’ aria, hanno fermato il 
loro corlo- Difi. accia dunque il frcdo>ò caro 
Taliarco > non meno con’ un’ gran’ fuoco , 
che con cavare aboudantemente da i tuoi V afi 
Sabini il Vino di quatr’ anni. Laida la cura 
di tutto il rclfo à i Dei , i quali nello fteflo 
tempo , in cui impongono lilcnzio à i venti 
Scatenati contra le Spumanti onde del’ mate, 
rendono il ripofo anco à i cipreiri>& à gl* al- 
beri più alti delle montagne } non cercar di 
Sapere ciò. che fia per fucccderc domani , e 
fà conio d’havcr guadagnati tutr i giorni, 
che t’accorderà la fortuna : mentre feigiova- 
ne non dispregiare i dolci amori,, & i Piace- 
ri, nè fuggire il divertimento de balli, avan- 
ti che la moietta vechiczza s’auvicini alla 
tua età ancor’ verdeggiante. Trovati Spetto 
nel Campo di Marte, nelle publiche P iazzc » 
Se all’ ora concertata à quelle aflegnazioni 
della Sera, nelle quali fi parla in fegrero , Se 
all’ orecchia. Non perdere punto le occafio- 
nidi quelle Aflatrblée, ove le donzelle Scal- 
tre, nafeofte in* un’ angolo.fi fcuoproho con 
qualche fallace forrifo, e fi laSciano prendere 
con' una involontaria refiffenza qualche 
braccialetto , |o qualch’ anello., 
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' ANNOTAZIONI 

Sopra l'Ode I X. 

H O r a z i o riconofce eh' ogni 
ftaggione hà i Tuoi allettamenti * 
& i Tuoi vezzi per portarci al* piacere , 
&alla difiolutezza. L'Inverno con il 
freddo , 1* Eftate con' il caldo ; 1' Au- 
tunno , e la Primavera con la loro a- 
menità , e giocondità. Vedi 1' Ode 
XVII. 1' Ode XIX. del' Lib. 3. e 1' O- 
de XII. del Lib. 4. Hà prefo il fògget- 
to di quell' Ode da i Verlì d' Alceo : 
tu vedi che le Riviere fono gelate , difcaccìa 
dunque /' Inverno con far ' gran* fuoco , e 
fenzA ri [par ambiare punto il tuo vino. Tut- 
ta l' Òde è bella , e ben' difpofta , c 
l' efpreflioni fono molto proprie , ec- 
cettuatane una , ò due. Non lì può di- 
re cos' alcuna di certo, intorno attem- 
po , in cui è Hata compolla. 

Ad Thaliarchum ] E' una parola Greca, 
che lignifica Signore del* convito 3 mà non 
c verilìmile , eh' Horazio per efprime- 
re il fignore del’ convito fi folle fervito 
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d' una parola ftranjera , che non era in 
ufo apprelfo i Romani ; onci' è più pro- 
babile à mio parere , che fi a un' nome 
proprio 3 benché io non n' habbia tro- 
vato alcun' efempio , uè prova negl' 
Autori Antichi. 

Stet nìve candidum ] Ennio , Lucilio 3 
e Virgilio , fi fono ièrviti nello Hello 
fenfo , del verbo fiore tutto folo 3 men- 
ti-' hanno detto Stant polvere campi : fiat 
fint'éus Ager : fiata lumina fiamma . Ciò 
hà refi molto perpleffi gl' Interpreti > i 
quali non lì fono auveduti , che fiare 
non c altra cola , che la noftra parola 
ejfere 3 che qui Stare candidum n'rve , 
lignifica litterabnente, ejfere bianco di ne - 
ve j e che quando flore c folo , come 
negl' efempij citati , vi fi deve Tempre 
fubintendcre plenum 3 pieno , ò altro li- 
mile. 

Soratte ] E* un' Monte , poco lungi 
da Roma nel Paefe de FaliTcij ; Viene 
oggi detto Monte San Silvefiro , e cor- 
rottamente Monte Treflo. 

Sylva loborantes ] Quello laborantes è 
molto elprellìvo. Horazio fe n' è fervi- 
lo ancora nell'Ode IX. lib, 1. Ani 
Aquilonibus querceta G argani laborant. 
Le Selve dì Gorgone patifeeno fitto gl 1 A- 
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cjuìlom, 

G cinque acuto ] I Latini hanno imitar” i 
Greci , che dicono la neve acuta j & ad 
efempio d” efll noi diciamo parimente 3 
uri freddo acuto , o penetrante. 

Dijfolve frìgus ] Quello è intieramen- 
te tradotto d” Alceo. Vedi 1” Argo- 
mento. 

Atqne benignità ] La neceflità del 1 
Verfo hà coftretto Horazio à far” un* 
errore. Mentre non è poffibile , eh” egL* 
non iì ha auveduto , che tutte le Re- 
gole ergevano largita dopò haver detto 
Urge ; e una proporzione , dalla quale 
non è mai permeilo di {lontanarli ; c 
quando ciò accade , è una licenza bia- 
simata in ogni lingua. 

Sabina diota ] Diota era un Vafo per 
tenere il Vino ; havea due manichi 3 e 
da quelli hà prefo il nome di Diota , 
che lignifica , bavere due orecchia ; era 
della grandezza d’ un piede riquadrato ; 
I Latini lo chiamano Qnadrantal,e Am- 
phora. Horazio aggiunge Sabina , per- 
chè i Sabini fàceano quella forte di 
Vali. 

Qui fìmul fir avere Ventos ] I Commen- 
tatori non hanno riconofciuta la va- 
ghezza di tale palfaggio. Quelli tri 
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Verfi fono d' un' fide differente dagl' 
altri 3 <5c Horazio gl' hà refi così gonfi 
con la fola mira di render' anco più 
ridicolo ciò , che dicono , e per bur- 
larli degli Stoici , i quali pretendea- 
no , che Dio s’ ingerite delie cofe più 
minute, e fofteneano , eh' una foglia 
d' Albero non potea venire agiata dal' 
vento , fenza un' ordine efprelìò della 
Providenza. Quell' è il vero fenfo. 
Quei , che l'interpretano diverfamente, 
fanno dire fcioccamente ad Horazio , 
che , calmati i Venti , le foglie non fi 
muovono più. Il prodigio è grande. 

Orni ] Il Signor le Fevre hà molto 
ben’ oflèrvato , eh' e' una parola Greca 
oreinoi , che lignifica tutti gl' Alberi de 
Monti. 

Qucrn fors ] Viene qui confermato „ 
ciò , eh' hò già detto. Poiché Horazio 
parla qui tuttavia fecondo 1’ opinione 
d’ Epicuro , il quale non credea che , 
i Dei regolafièro i noftri giorni , che 
facea unicamente dipendere dal’ cafo, 
e dalla Fortuna ; ce ne fa teftimonian- 
za quefto pendere , che fu 1' ultimo 
d’un Epicureo agonizzante. 

Fìxlt , & cjuern de derat curfum fortu- 
na y peregL 
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Ho vijfuto y e terminato quel J corfo eh ’ alla 
fortuna piacque accordarmi * 

Appone J P onere & apponere Sono i 
termini proprij , de quali fi fervono 
i Latini ne i conti , come i Greci 
7t fitteti ponete , zrf>osT Pftvxi apponete, co- 
me noi , mettere. 

Nec dulces amotes Jj berne ] Vedi la mia 
ofièrvazione fopra il verfo zitella pri- 
ma Ode di quello Lib. 

Virenti ] I Greci , & i Latini fi fimo 
ferviti della parola viridi* 3 e 
verde per fignificare piovane , vigorofo , 
rohufio , noi ci ferviamo altresì del' nof- 
tro verde nel medefimo fenfo j ma non 
credo , eh ardiffimo di metterlo in ope- 
ra , fuorché nello ftile badò. 

Area ] Area E J propriamente un' 
ara , da cui quella parola è pallata in- 
appretfo a fignificare una piazza publi- 
ca nella Città. Varrone nel' principio 
del lib. 4. della Lingua Latina. 

Sufurri 1 Quella parola è fiata com- 
pofia con relazione al mormorio , che 
fita quando fi parla lotto voce , come 
lo pJìturiAen de Greci, lo chucheter de 
Prancefi, & ilnoftro hi fàglio , o [ufo- 
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i'O y è il lin<nia£<no ordinario de <d‘ 
Amanti ; Ovidio iè n’ è molto ben" ri- 
cordato , quando hà fcritto di Pira- 
mo 3 e Tisbe. 

In folkttm coiere locum 5 cum murmu- 
rc parvo 

Adulta priìis quefii. 

Si resero ambedue , nel luogo [olito , dopi 
cjfcrfi doluti con' uri leggiero fufurco di mol- 
te difaventure . 

Comporta r epe tari tur bora ] fiera com- 
pofita, ciu e à dire condilla , un" ora con- 
certata infieme. 

Nane cr latenti! prodkor ] Virgilio 
hà detto d una Giovane , che uvol' 
nafconderfi , ma uvol’ e (Ter viltà. 

Et fugit ad falices > & [e cupìt cime 
Z’iderì . 

Corre a nafconderfi dietro t falci } ma uvol * 
cjfer vifta avanti di celar fi , 

GratuspuelUrifus ] Si prende in com- 
mune il Verbo repetanmr ; mà P ardire 
d J Horazio mi pare aliai grande , c 
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non credo , che fé ne trovi uno limile 
in tutti gl' Autori Antichi j farà al* 
meno molto difficile di rinvenire fette 
vedi foftenuti da un folo verbo , e fet- 
te verfi , che contengono quattro diffe- 
renti efpreflioni. Panni , che fareb- 
bero flati necellarij più fpiriti per ani- 
mare membri tanto diverfi , e fepa- 
rati. 

Pigmtfijue ] Significa P oppoflo , di 
ciò , eh' hanno intefo gP Interpreti j 
mentre Horazio non dice, che le Dame 
prendeflèro delle gioie à i loro Aman- 
ti j ma aP contrario , che quelli le to- 
gleano alle Dame. 

M>de pertinaci ] Dev J effere una fo- 
la parola j i Latini n' hanno molte di 
quella natura , che farebbe cofa trop- 
po prolilfa , il riferirle. Quello male 
non lignifica qui altro , che non , co- 
me lo Kctxas de Greci, & il mal* de 
Francefi , i quali P unifeono parimente 
con i nomi, nello Hello lènlb: mal-habìle, 
tmUcontent , mai-faifant , mal-honnete j 
6c anco in Italiano diciamo malconten- 
to &c. e quello malepertinax hà qui una 
forza , che non fi può à ballanza efpri- 
mere , mentr' equivale intieramente à 
ciò , che i Greci dicono molto felice- 
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mente &*«*<>?> e tfo\cttct>tav , par- 
lando di quelli che vogliono in fot 
tanza eilèr vinti , e che tanno una de- 
bole refiftenza , nè fi fervono punto di 
tutte le loro forze. Hanno detto pari- 
mente ìStXoxajxpoVi d J un' huomoche fi 
finge fordo , e che per conlequenza 
fi potrebbe molto propriamente nomi- 
nare in Latino male Jurdus, 


■ 
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HYMNUS A D MERCURIUM. 


Odi X. 

M Ercuri faconde , nepos Atlanti* , 
Qui f eros cultus homìman recentum 
Voce formaflì catus, & decora 
More paUfra 

Te canam 3 magni 'jovis & deorwn 
Nnntium , curvaque lyra parentem ; 
Callidim 3 quidquid placuit 3 jocofo 
Condere furto. 

Te , bove s olim nifi reddidijfes 
Per dohm amotas , puerum minaci 
Voce dim terret , vìdms pharetra 
Riftt Apollo. 

jQuìn & Atr eidos , dwcvr te , fuperbos 
Jlio dive* Prìamus relitto 
Thejfalofque igne s 3 & iniqua Troja 
Cafra fefellit. 

Tu pìas Utis anima s reponis 
Se elibus : virgaque levem cóérces 
Aurea torbam 3 fuperis deorum 
Gratta & imi s. 

HINNO 
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HINNO A’ MERCURIO, 


O D E X. 

O facondo Mercurio , Nipote del’ grand’ 
Atlante» che con i cuoi precetti , c *. 
coll > iftituzionc delle paleftre » hai prudente* la lotta 
mente ripoliti i coftumi incolti , e felvag» 
gi de primi huomini , io ini propongo di pi, 
celebrate le tue glorie. Tù fei l’ Interprete » 
c meflàgierc degli Dei > Padre della Lira > 
c cotanto accorto, che fcherzando , ti riefee 
di rapire ciò , che più t’ aggrada 5 Una voi» 
ta , effendo tù ancor fanciullo , Apollo ri- 
male ben’forprcfo , nel’ trovarfi privo del’ 
fuo A t co , e della fua faretra , nello fteffo 
punto , in cui ti minacciava per ricuperate I 
bovi , che tù gl’ havei rapiti. In oltre fono 
la tua feorta Priamo ufeito dà Troia , fopra 
un’Carro ripieno di_ ricchi doni, evitò t 
fieri Acidi » e le riufeì d’ ingannare le fen- 
tinclle de Greci » e di trapalare Acutamen- 
te il Campo nemico Finalmente tù fei, che 
collochi V anime pie nelle loro fedi beate . e *.eoRrfa» 
con’ il tuo caduceo d’ oro , h . unifei aflìe- 
me anco la turba leggiera, e rendi il tno 50 1» t»r. 
-mìnìftero , grato, non meno à i Dei fu_ »*, cio^ 
premi Idei Cielo* eh’ à tjuci dell’ Inferno, anime <j 9 

miraggi. 
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ANNOTAZIONI 
Sopra l * Ode X. 

Q Uefl' Ode pare data in luce in 
occafione di qualche fella dedi- 
cata à Mercurio. 

Mercuri faconde] Per comprendere 
1 J origine di tutti gl' attributi , che fono 
Ilari dati à Mercurio , è necedàrio ri- 
memorare , che gl J Antichi hanno in- 
ventato quello dio fopra il fondamen- 
to di ciò , clT haveano letto di Cha- 
naam, e di Mode. Chanaamin Ebrai- 
co , lignifica Mercante , e la mercan- 
zia medelima ha dato il nome à Mercu- 
rio, il quale prelìdea ah commercio, & 
era invocato da Mercanti nelle compre*, 
nelle vendite, e ne i conti. 

Nepos Atlanti s ] Perch J era figlio di 
Maia figlia d J Atlante , ch J è lo ftelfo , 
eh" Enoch. 

Hominum recenucm ] I primi huomi- 
ni dopò il diluvio. 

Voce formafti ] Mercurio è flato cre- 
duto il Padre dell* Eloquenza , à cagio- 
ne dello Hello Chanaam , perche* i 


Digitized by Google 




Sopra l’Ode X. Lib. I. 165 
Fenicij furono i primi à portare le lette- 
re in Grecia , e Mercurio fù il primo 
eli’ inlegnò à formarle. Voce è dunque 
in quello luogo 1 ’ ideilo , eh’ i Greci 
dicono , , da cui Mercurio c dato 

chiamato X'òyics, ciò e eloquente de in- 
torno à ciò , ho io notato che gl’ An- 
tichi non folamente diceano \cy os 3 
/’ ciarpame Mercurio , ma ancora Ticyaf. 
/’ eloquente. Se ne trovaranno moki 
efempij in Luciano. 

Cauu ] Alcuni Autori antichi , han- 
no (piegato Catta Sapiens, Mà Varrone 
ha rigettata queda fpiegazzione , alU- 
curandoci che Catta era una parola Sa- 
bina, che lignificava acutus , afiuto . 

Et decora ?nore Palefira ] L’ Erudito 1 
Heinfio ha corretto decora htmore Palefira 
per dinotare 1’ olio , di cui lì lerviano in 
tale efercizio ; Mà s’ è ingannato evi- 
dentemente 5 mentre mos Palefira , non 
c altro , che ìnfiltmio Palefira , U if- 
tttuzdone delia Lotta , come il Signor le 
Fevre hà oflervato. Horazio la chiama 
decora , perchè forma il corpo renden- 
dolo agile , e di buona grazia. Virgi- 
lio hà: detto di Mercurio ; Et membra, 
decora juventa ; ove Servio hà molto 
eruditamente fcritto ; Membra decora . , 

Oij 
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quia Palejìra Deus ejl. Virgilio dice 3 che 
Mercurio ha le membra belle ^ proporziona- 
te tperch 1 è il Dio della Lotta , dopò 
di che riferifce quedo delfo palfag- 
gio. 

Magni Jovis nuntìum ] Noi Tappiamo 
per mezzo della Sagra Scritura , che 
Chanaam era il fervo de fervide fuoì fra- 
telli ì e quella della cofa hanno detta i 
Pagani di Mercurio , chiamandolo 
Servitore de Dei j Cosi i Fenicij lo no- 
minavano Sumes , &i Tofcani CamilluSy 
ciò a à dire , Puer , minìfier, fervo, rmnif- 
tro. Vedi Fedo nella parola Camillus’ r 
c quando gli de HI Pagani hanno dar* à 
Mercurio la qualità d’ Interprete , e 
Mellaggiere degli Dei , è evidente r 
eh' hanno haVuto riguardo alla fonzio- 
na di Moisè , il quale riferiva ogni gior- 
no al Popolo gP Oracoli , che ricevea 
per bocca di Dio. 

Curv&que Lira pjmentem ] Mercurio è 
dato chiamato il Padre della Lira , à 
cagione di Canaam, e de Fenicij, che ne 
furono i primi Inventori , come la 
dello nome lo dimodra , poiché la Lira 
fu detta in primo luogo con' vocabolo 
Fenicio Cinyra. Horazio gl" aggiunge 
P Epiteto di Curva per cava * in Greco 
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Colle y concava. 

tycofo condere furto] Come Mercurio era 
il Dio de Mercantinosi forfè da ciò han- 
no voluto dedurre , che lo folle anco 
de Ladri ; è certo che tutto ciò provie- 
ne da una ftelfa origine , perchè i Feni- 
cij fono Ilari fempre celebri per le loro 
furberie , e per la loro mala fede. Ho- 
mero hello parlando d’ effi. hà detto ; 

— — f ojVi| H\^ty àyìtf ànriXÌec ttdlms 

Tfòxmr. 

Venne un Fenicio , huomo perito in tutte 
forti d* AfhtzjCy e furberie 3 grand * inganna* 
tore. Ma è molto probabile , come Y E- 
rudito Signor Huet non hà mancato d* 
ollèrvare nel* fuo eccellente Libro del- 
ia dimoltrazione Evangelica non et 
fere fiat’ attribuita à Mercurio quella 
qualità di Ladro y e di Dio de Ladri , 
che con relazione à Moisè , il quale 
commandò à i fuoi Ebrei di rapire à gl' 
Egizzij tutto ciò 3 ch'havelFero potuto y 
e perciò Trogo hà detto d'elio ; 
Dhx extdwn fattus facra AEgiptlorum 
furto abfiulìt . Fatto capo dì fughivi } tapi 
i Vafì fagrt degl* Egizzij. Mercurio non 
era il iòlo,che i Greci de i Latini invo» 
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cavono per i loro furti , haverebbe ha- 
vuto troppo da fare. Le diedero per 
compagna una Dea , che i Greci chia- 
mavano Praxidic'e 3 & i Latini Laverna z 
Vedi la prima Epiftola : 

• Pulchra Laverna 

Da rnlhì f altere, da jufium > fan Bum- 
que vlderi. 

Bella Laverna ifpirami il talento d’in- 
gannare 3 e dammi l 1 apparenze dì gufo , e 
di fanto. 

Te bovcs olm ] E* vero , che leggiamo 
di Mercurio , che rapi un 1 giorno i 
bovi d J Apollo , il quale conducea gl" 
Armenti d* Ad mete , e fi le gge pari- 
mente , che un* altra volta le rubò F 
Arco, e la Faretra. Ma Horazio unendo 
quelle due circoftanze, hà refa F azzio- 
ne molto' più fpiritofa , e più gentile. 
Nel refto , il Ugnar Huethà molto ben' 
ollèrvato non ellèr ftato attribuito à 
Mercurio il furto de bovi d* Apollo- » 
che ad occasione di ciò , che la fcrit- 
tura riferifce di Moifè , iL quale tradul- 
iè da i lidi del* nilo j. oves & armenta & 
antmamh diverj? generis multa n'rnis „ 
Schiere- di bovi dì pecore x & altra forte $ 
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beftlc ìn gran numero ~ e quell’ applica- 
zione rielce tanto più adeguata , quan- 
to eh 1 Apollo fù chiamato Sìris , c 
(/ìris , che Ione propriamente i nomi 
deh Nilo. 

Purrum ] Mentre Mercurio era mol- 
to giovane quando diede quelli primi 

farmi della fu a accortezza, 
or' _ 

Vtàmu P bare tra ] Da quel detto di Vir- 
gilio : — V w;a, jet chìlus nrbem 2 

Servio ha oflervato , che quello termi- 
ne Viduajfet 3 è molto ben’ adattato , 
perchè s' applica ad' una Città , eh' è 
di genere leminino , ma eh' Horazio 
fe ne fa fervi to qui fconciamente , par- 
lando d' un huomo. La fua ollerva- 
vazione larebbe girila , fe non vi fol- 
fe alcun' ed èmpio di Vìdms applicato in 
quella forma. Ma Virgilio Hello hà 
detto Lacus v'uiuos a limine Phebi -, La- 
ghi vedovi della luce del Sole ; ciò , che 
dillruggc manifeftamente l' ollèrvazio- 
ne di Servio , le pur' c vero 3 che fa 
di quell' Autore , parendo cola-'affai 
mota 3 che Vìduus li dice dell' uno c. 
dell'altro genere. 

QvÀn & Atrìdas ] Quelli quattro ver- 
fi comprendono l’Hloria efpreflà net 1 
vigelimo quarto Libro dell' Eiade^quaur 
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do Priamo ufcì di Troia , per andar" ò 
ricuperare li corpo del 1 iuo figlio Et- 
tore. 

Jltridas] I figli d" Atrea , Agamen- 
none e MenelaOji quali fcnza dubio ha- 
verebbero ritenuto Priamo, fè 1 * havef- 
fero rinvenuto nel" Campo. Homer. 
Iliade 14. verf. 686. 

Te duce ] Mercurio per ordine di 
Giove conditile egli Hello Priamo furi al* 
Padiglione d" Achille » immergendo 
le guardie e le fentinelle Greche in un" 
profondo letargo , acciò non veniflc 
riconofciuto ; nel ritorno Te refe il 
medefìmo foccorfo. 

Dìves Vrumtus ] Quella fola parola 
D'rves fà la vaghezza di tale pallaggio, 
e fpiega da fe fola tutta quell" Iftoria 
<li Priamo , quando ufcì di Troia , 
fopra un Carro carico de donativi pre- 
zioli deflinati al" rifcatto del" corpo d* 
Ettore. Da ciò può argomentarli qual* 
talento havelfe Horazio per fcieglere i 
fuoi Epiteti. 

Thejfalofque ìgnes J -Horazio nomina 
le Sentinelle Thè Jf alle per le Sentinelle 
greche in generale. Si potrebbero però 
intendere precifamente le Sentinelle 
iteife del" Campo d" Addile, 
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Tu plas lutisi Com* à Moisc era Hata data 
1 incombenza di condarre il Popolo 
di Dio nella Terra Prométta , così gli 
Pagani hanno attribuita al* loro Mer- 
curio la cura di condurre P Anime nelP 
Inferno, gl* hanno parimente dato un* 
Caduceo circondato di ferpenti , ad 
imitazione di quella verga di Moisè , 
che fu cangiata in ferpente , e eh* era 
h celebre apprettò loro , che tutto ciò 
ìuccedea di miracololo , ò mirabile , 
non mancavano d’ attribuiglelo , di- 
cendo ellere parto Vìrgulo divina , della 
Verga di Dio. Da quella fletta Verga 
hanno havuto 1* origine i Scettri , i 
Baftoni , e le Bacchette , che fon' og- 
gidì fegni di Potenza , d' Autorità , ò 
Dignità. 

Latis Sedìhus ] Ne campi Elifij , ov* 
erano Amoena piorum concilia , Le Gio- 
conde ajfamblee de GìtifU. Horazio le 
chiama Lotus fedes , Lieto foggiamo. Co- 
me Virgilio Lata arva ; Lieti Campi. 
Locos lotosi Luoghi ameni. Pare, che 
I un* , e P altro Rabbino voluto elpri- 
mere la parola Elìfio mentre fu la rela- 
zione , che i Fenici)' fecero ad Homero 
della fertilità , e bontà del* Territorio 
dell* Andaluzià 3 che chiamavano Ter- 

P 
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ra alìzHth , ò ellxjtt 3 Terra £ Allegrezza* 
Collocò egli cola i Campi Elilxj. Vedi 
StraboneLib. i. c. 3 . 

Vtrgaque aurea ] 1 Greci hanno chia- 
mato Mercurio Cbryjorapis , che hà una 
•verga d" oro. 

Coerces ] Horazio ci dà qui un' Ima- 
gi ne di Mercurio , come d J un Pallore, 
che raduna i Tuoi armenti , con'’ il 
Ballone Paftorale j quell" è almeno il 

mi» 
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mio parere } intorno a quefto palleg- 
gio* 

Altri hanno voluto intendere , che tc 
come , dice Mercurio collocare nel <c 
Cielo 1' Anime giufte , così precipiti <c 
negl 1 Abiffi quelle de malvaggi,efpref- <c 
il con le parole ; Uvem tw'bam , e con <c 
ciò venga alar' cola grata,non meno <c 
à i Dei del Cielo ch J a quei deh’ In- cc 
ferno. <c 


T&fjP 
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il/ \lf il/ ^tr il/ i il/ ilr il/ il/ il/ ilr 

l&i^Uu^iìu JiÀ; 

^ 4* 'J 1 4 1 v v 4* /r 

AD LEUCONOEN. 

«. 

Odi XI. 

T V ne qmfierìs jchre nefas , eptem mi- 
hi , quern tihi 

Fmem dti dederint » Leuconoe : nec Baby- 
lonios 

Ternani numerosi in meline , qukquid crii , 

patì. 

Seu plures loiemes s feu tribù# Jupiter ulti* 
mam y 

Qua mmc oppofìtis debilkat pumicihus mai* 
ra , 

Tyrrhemm : fapìas , vino, liques , fr r fpatio 
brevi 

Spem longam refeces : dum loquirmtr,fuge- 
rit invida 

Aitai : carpe diem 3 quarti minimum credu- 
la poflero. 
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A LEUCONOE. 


Ode XI. 


C E s s a di grazia di più o!rra ricercare! 

o Leuconoc , l’ora della noftia 
morte : non e poffjbile di venirne in co- 
gnizione , c rù confultarai inutilmente i 
numeri Babilonici, procura più tofto , di ti« 
rare il mcgliorconto , che tu potrai da tut- 
to ciò , che ti accade ri , au venga» che 
Giove ti conceda una longa ferie d’ anni » 
ò che habbia decifo > che quello fia per tè 
l’ultimo ,di quegl’ Inverni , ne i quali 
i’ onde furiofe li rompono contra i fcogl i 
opporti nel’ mar» Tirreno. Vivi contenta , 
attendi à bcver c , e reftringi dentro limiti 
molto angnfti le tue vaile fperanze. Il tem- 
po invidiefo farà digi à volato molto lonta- 
no nello fteffo momento » in cui noi 
parliamo : godi in rìpofo il giorno prefen- 
te . e non ti ripromettere punto quello di 
domane. 


e© 
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ANNOT AZONI 
Sopra l'Ode XI. 

N O n so vedere per qual ragione 
Scaligero-padre , ha creduto , che 
quell;' Ode non folle d' Horazio ; Vi 
Jti feorge intieramente il fuo ftile , c la 
lètta . di cui elio facea profellìone. 

Ai Lene amen ] Si legge in alcuni 
manoferiti Aà Leuconoen meretrìcem , alla 
Corteggiano, Leuconoe ;E vi è chi preten- 
de fu un nome fuppofto i Mà.le raggio- 
rni * che ne apportano non mi paiono 
concludenti a onde io non dubito pun- 
to , che non fi a un nome proprio- 
_ Nefas ] Apprefib i Pagani » come 
ajpprellò i Criltiani, era vietato di con- 
iultare gl' Aftrologi , e gl' Indovini j 
ma non è tanto per quello fcrupolo , 
eh' Horazio vuol' difiuadere Leuconoe, 
quanto per la vanità ftelfa di tal' arte s c 
per l’ impollìbilità , che vi riconofce 
di prevedere per quello mezzo le cofe 
future. 

Nec Babylonios ] I Babilonici fono 
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flati Tempre molto dediti all' Aftrologia 
Giudiziaria , come lo vediamo in più 
luoghi de Sagri Libri , e per ciò è flato 
attribuito il loro nome à quei , che pro- 
fellàno tale fcienza , ellendo flati detti 
Babilionkì s e Caldei. 

Numeros ] Intende 1' Efemeridi , 
delle quali gl' Aftrologi Toleano lervirfi 
per formare le figure ; Se pure non hà 
in mira i calcoli } che gl' Antichi Aftro- 
logi faceano con' denari ò con le dita , 
come ce ne fà prova un Epigramma 
Greco fopra un' Aftrologo. 

CXr *)' haGàv t7r/ 7uvu.es rt muec- 

v l m > . 

\«Ktv\ù t\ yvc'(i7f]m , ydiyfaT Kafati- 
y tv et a &c. 

Jl quale prendendo alquanti denari , dispo- 
nendoli [opra ma tavola 3 e piegando le fue 
dita dijje a Calltgene , &c. 

Z)t melius quidquid erit pati ] Quefto 
palleggio viene fpiegato variameate. 
Alcuni vogliono , che quefto ut fia in 
luogo di quanto , altri di cwn , mà io fo- 
no d'opinione , ch'Horazio fi fia Ter— 
vito d' un' Infinitivo per Imperativo , 
all' ufo de Greci , e che per patere 

P * •• * 

uj 
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habbia detto patì . 

Qtu mene ] II* Verno fa rompere le 
onde contra 1 fcogli , perchè all' ora le 
acque fono molto più grolle , e più 
agitate. 

Pttmicìbus ] Scogli confumati,fcavati, 
non meno dal’ Tempo , che dal’ con- 
tinuo urto dell’ onde. 

Mare Tyrrhenum ] Il mare , eh’ è frà 
l’ Italia , la Sardegnia , e la Sicilia. 

Sapias ] Alcuni Interpreti fubinten- 
dono Si Japias , ma io credo , che Sa- 
pias è qui come per dire tua forte conten- 
ta vivas j vivi contenta della tua condi- 
tone y fubintendendoli velini . 

Vìnalìques ] Gl’Antichi erano foliti di 
far purgare il loro vino,& haveano per 
tal ufo, de lacchi limili alle Calze dell* 
Hipocraflo. Nella Hate vi aggiungeano 
della neve , e del giaccio , per rinfret 
care il vino ,che vi partivano. 

Et [patio brevi ] Come nel’ Ode IV. 
Vita jumma brevis. 

Carpe diem ] Horazio hi fpiegato 
egregiamente il d’ Epicuro. 

Quella parola efprime , non folamente 
godere qualche cofa con’ diletto,mà an- 
cora , tirarne tutto ciò , che vi c di 
buono. E’ derivato dall* Api > che 
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fucchiano , ciò , ch J è di piò puro nt 
fiori. Il Cdofatore 1 J hà anco felice- 
mente fpiegato , con Jfardift ty 3 de- 
fiorare. 


cfodfcidfcj 
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DE AUGUSTO. 


Ode XII. 

Q U e m virum am beroa lyra vel 
acri 

'Tibia fpcmes celebrare , Clio ? 

Quem deam ? cujus recinet jocofa 
Nomea imago , 

ò 

Am in ttmbrojis Heliconis oris 
Aw fuper Pindo , gelìdove in Homo ì 
'Onde vocalem temere infequuu 
Orphea fylva , 

Arte materna rapidos morantem 
pUtmìmm lapfus , celerefque ventai , 
Blandum & attrita s fidibus canoris 
Ducere quercus. 

Quid prius dicam folitis Parentis 
Laudibus ? qui res hominum oc deorum , 
Qui m are & terras , variifque mundim 
Temperat horis > 

Vnde n'd majus generatur ipfo , 

Nec viget quìdquamfìmile am fccmdm : 
Proxtmos illi tanun occupava 
P alias honores . 


« 
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\ir ^ njr itr "tir ilr \ir ■«Jfvt/ 

l^ufUtAs^ 

/j> / V-- , J*4 v T ^ jy 4 1 ^ 

AD AUGUSTO, 

Odi XII, 

Q Ual’huomo , qual’ Eroe , o quale Dio 
icicglerai tùper celebrare al* Tuono ar- 
rnoniofo della tua Lira > e del tuo flauto > 
o gloriofa Cl/o t di qual nome riTvonar^ 
l’Eco gioconda nell' ombiofe Montagne 
d’Elicona , in quelle di Pindo, ò 
nell’ Emo gelato , le di cui Selve Tegui- 
rono ». affbllatarnente il canto d’ .Orfeo • il 
quale fommamente perito nell’ a,ne di Tua *v** IM ^ 
Madre Calliope , arreftàva il rapido corfo /’aVa" * 
de fiumi , calmava l’ impetuofità de venti » 
e con 1’ armonià del’ Tuo Liuto , rapite dal- 
la melodi* > conducca fcco le querele* Mi 
per ove pols’io meglio incominciare » che 
dalle folite lodi del’ gtan’Padrc del* giorno, 
che con là fu» provida mano governa gl* 
huomini » e gli Dei , la terra , & il mare , 
e con la mirabile varietà delle ftaggioni mo- 
de a il mondo intero. Quindi è ebe non 
fi feorge alcuna cofa maggiore d’cflb, 
che nè pure Io raflomiglij, ò Io auvi- 
cini > c la fola Pallade hà ottenuti gl” 
onori immediatamente dopo dì lui. 
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Prcelijs audax ncque te Jtlebo 
L'tber , & fevis inimica virgo 
Belluis : nec te metuende certa , 

Phcebe 3 fagìtta. 

Dlcam & Alceiden ; puerofquc Leda 3 
Hunc equis 3 ìllum jupcrare pugnis 
Nobtlem : quorum J irmi alba nautis 
Stella refulfit 3 
Defluii faxis agitatus bumor : 

Concidum venti 3 fugìuntque nubes : 

Et mmax 3 quodfic voluere 3 ponto 
Vnda recumbit. 

Romtdum pofl hosprius 3 an quietum 
Pompili regrnm memorem 3 an fuperbos 
Tarquinì fafces 3 dubito 3 an CatQnis 
Nobile letkwn. 

Regulum , Scauros 3 anbmque magna 
Prodìgum Patdum , fuperante Porno * 
Cratus infigni referam Camoena > 
Fabriciumque. 

Hunc , & incomtis Cur 'mn capillis , 

ZJrìlem bello ttdii » & Camìmem 
Sai a paupertas 3 & avitus opto 
Cum lare funduSy 
Crefck occulto velut arbor evo 
Fama Ad anelli : micat inter ommt 
Julìum fichu , velut inter ignei 
Luna minore 
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Non pall'arò punto in filcnzio ì tui pregi , 
òcoragiofo Bacco , nè la tua caffità , 6 Ula- 
ni > nemica implacabile delle Belve » co- 
me nè pure rè ò Apollo , tanto temuto per 
i colpi inevitabili delle tue factre. Patte- 
rò d* Alcide» e de figli de Leda Caftore » e 
Polluce , il primo sì celebre per le Vittorie 
ripo tare ne combacrin enti à Cavallo, l’al- 
tro per quelle guadagnare nelle Zuffe de pu- 
gni . ambedue si propizi] ài Navigami» 
che al primo apparir della loro lucida ftcl- 
la» 1’ acque fi {colano dall’ inondati fcogli, 
fi calmano i Venti , fi diflìpano i turbini » 
e l’ onde . che pareano minacciare il Cielo » 
da loro benigni influiti vengono nel’ feno 
del’ Alare tranquillamente diftefe » e pla- 
cate. Andato io in appreffo rimemorando 
Romolo > il tranquillo i npero di Noma » 
ó pure i fuperbi falci di Ta'quinio . e la ge- 
nerofa morte di Catone ? La mia Mufa pren- 
derà fommo diletto in decantare Regolo » 
i Scauri e il gran’ coraggio di Paolo » fi 
prodigo del fuo nobile fangue nella batta- 
glia di Cannes » ove rcftò vincitore il Car* 
taginefe i fi ftitra r à molto fortunata in ter 
menzione di Fabno’o , di Curio > con i Tuoi 
incolti Capelli » e di Camillo , come di tré 
Eroi , che la fteffi povertà hebbe cura di no* 
drire fin* dalla Cuna, e che in’ un’picciol’ tu' 
gurio proporzionato alle loro tenui foftanze* 
«Ha educò à quelle grandi azzioni. che fono 
Rate pofeia tante utili alla Republica.Quan- 
ro à Marcello » la fua gloria » và com’ 
un’ Albero . infenfibilmcnte crcfcend > : 
mà rifplende fopra tutti 1 Aftro di 
Cefire , come fra i lumi minori la L na. 
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Centìs humona pater ^qu* cuftos > 

One Saturno , tibi cura magni 
Cafaris fatis data : tu fccundo 
C afare regnes. 

Jllefeu Porthos Latto imminentcs 
Egerìì jufto dmìtos trittmpho , 

£ì ve fubjettos Orientis oris , 

Seras & Indos : 

Te minor Imm reget eqttus orbrm : 

Tu gravi cunru quotiti Olympum « 

Tu parum caJHs inimica mlttes 
Fulmina lucU. 
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0’ Padre ( e confcrvator’ de mortali « 
inclita Prole di Saturno > à cui è fiata 
data dal' dettino la cura del’ grand’ Au- 
gufto , regna pure . mà (offri , eh’ an« 
co Celare regni lotto i tuoi aufpicij , mcn« 
tre, anco dopò ha ver’ condotti incatenaci 
al’ Tuo carro trionfale i Parti » che mi- 
nacciano il Lazio , e domati i Popoli 1 
dell’ Drente, gl' Indiani , & i Seri, ti 
fari Tempre immutabilmente femmeflb » 
fi contentar* di governare con* giuttizia 
|1 mondo » e tù fopra il maeftofo tuo 
carro , fcuoterai liberamente 1’ Olimpo c 
fulminarti (degnato le profanate felve. 
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ANNOTAZIONI 

Sopra l’Ode XII. 

E ’ quella una delle più bell’ Odi 
d’ Horazio j credo la componete 
poco dopò la battaglia d’Azzio s e 
dopò eh’ il Senato ordinò , che fi de- 
dicafiero Hinni ad Augufto , com’à 
i Dei immortali. 

^uem vìrtm ] Horazio hà imitata 
la feconda Ode de Vincitori ne Giuo- 
chi Olimpici di Pindaro , che co- 
mincia. 

Avet£tq>l)pfn1?li òfxver, 

T'iv* Qtev ri9 s 

T Iva Jl‘ aldina Ht\ct$nreuSU. 

Hinni [agri che /irte gl* Arbitri della Lira , 
qual Dio 3 qual* Eroe , o qual * huomo cari- 
faremo noi. Ma Horazio hà ciò difpofto 
con meglior ordine. 

Heroa ] Horazio e Pindaro , collo- 
cano arditamente gl’ Eroi , fra gli Dei , 
c gl’ huomini. ^ • 

Lyra , 
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Lyra , vel acri tibia } Vien'oflèrva- 
to che la Lira era deftinata alle lodi 
de gli Dei , & il flauto à quelle de gl* 
huomini. Il flauto havea il Tuono acu- 
to , e perciò hà detto acri tìbia. 

Sumes ] Torrenzio hà preferito 11 tem- 
po preferire , fumis , & recintt , com? 
hà veduto in alcuni manoferitti; mà pal- 
mi riefea meglio il futuro j fi trova pa- 
rimente in Pindaro Ki\hotySiu . 

Clio ] Hà fcelra quella Mufa , perchè 
ad eflà è Hata data dagl" Antichi P in- 
combenza di fcrivere le grandi azzioni. 

Imago ] I Latini hanno chiamata 
P Eco tmagme com* i Greci tittSt, gP E- 
braici Phanno detta figlia della voce. 

Hcliconis ] L J Elicona , è un J Monte 
confagrato alle Mufe , ne confini del- 
la Focide fopra il Golfo di Corinto 
poco lungi da Parnaflò. 

Pìndo ]' Pindo è un J Monte della Te fi- 
fàglia, mà c flato mal* fio iato nelle nofi- 
tre Carte > fe quel’ pallàggio di Sera- 
bone non è falfificato,ove dice che hà i 
Macedonij à. Settentrione , i Perrhoe- 
bij à Occidente * i Dolopi à Mez- 
zo Giorno^ 

- Mtv.a ] L* Emo, è un* altr» Mon- 
tagna dalla Tracia- 
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Onde vocalem ] I Tei verfi fequcnri 
fono nati dalla parola Hemus ch J hà fat- 
to rifouvenire al Poeta Plftoria d/Orfeo. 

Vocalem ] Perche Orfeo , fonando 
la Lira,l* accompagnava con la voce.. 

Orphea ] L J Iftoria d' Orfeo è affai 
nota. Fu nativo, di Tracia, e tanto 
perito nella Mufica i, e nella Poeiià , 
che fu creduto figlio di Calliope , c 
d J Apollo. 

Arte materna ] La fua Madre Callio- 
pe P havea iftrutto nelP arte di canta- 
re. Calliope, ciò è, eh" hà bella voce. 

Blandtm } Horazio s J è fervito del- 
la ftellà parola, e nel medefimo f«n- 
fo x Ode X4. 


Quoti fi Threkio blandita Orphe o 
Audkawt moderere arberibus fiderà.. 

Quando tu toccare]}} la Lira con piu dol- 
cezza d* Orfeo > che fi fece udire fin ‘ dagl* 
Alberi r &c. Blanditi dunque lignifica 
propriamente dolce foave , che rapifee 
con gP incanti della voce , e con la 
dolcezza delP armonia ; e da ciò è fia- 
to in appreflo mefiò in* ufo general- 
mente per dolce j, blandii* funi x blatta 
ditias dkere*. » 
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sluritas ] Ch’ hanno 1’ orecchia 
Vedi Fedo. 

Fidibus canoris ] Virgilio $’ è Ferviro 
di quelli fteflì termini parlando d’ Or- 
feo, 

Tbreicia [retiti cubar a 3 fidibufjue ca- 
nori. 

Con fidando fi nella [nadir a , e nelle fue or* 
monioje corde. 

Ducere ] E 5 una frafe Greca ; blan~ 
dnrn ducere , come nell 3 Ode X. Cai- 
Udum condcre,. 

Solitìs Parenti s ] Si trova in qualche 
impreflìone parentum.. Ma oltre che 
gl’ antichi Grammatici rapportano quef- 
to palìàggio nella forma , ch’ io l’hò 
fcritto , e certo , che il plurale paren- 
tum diftrugge intieramente il fenfo » 
e lo rende duro.. Parentts ciò c à dire » 
di Giove , eh’ c chiamato parens , pa- 
ter r padre , creatore .. Solitìs laudibus » 
perch’ era uno ftile generalmente pra- 
ticato , di cominciare gl’ Inni dalle 
lodi di Giove.. 

Vara] ue munditm tempera % horìs ] Per 
Sfare. i Greci, * de i. Latini intendoiaa 

«ì.% 
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non (blamente le venti quatro parti, 
che compongono il giorno » Ma an- 
cora ogni forte di tempo , e partico- 
- lar mente le quattro ftaggioni » Come 
qui , & in Homero , che per tale ra- 
gione fe le figura portinare del 1 Cielo. 

Vndt ] Gl' Interpreti fpiegano quell' 
mde , dcjuo dal' quale. Ma io credo 
lignifichi perdo , onde , & il fenlb ne 
. comparifcc più. elegante* 

Nec viget quìdqttam fintile ]• Homero 
fà dire frequentemente à Giove K che 
-non v' è alcun' Dio. fimile ad eflò , nè 
che pofla compararfele j e com* è il 
linguaggio di Dio Hello nel' Tefta- 
mento vechio » e probabile , eh' Ho- 
mero habbia, riconofciuta ne Sagri Li- 
bri quella Maeftà fuprema* 

Occupava ] E' onninamente necef- 
iàrio , di correggere con 1' erudito 
Heinfio occupala*. Horazio uvol' dire , 
che Minerva occupar» nefuoiverlì il 
luogo immediatamente dopò Giove j 
Quella correzzione non ha bifogna 
d'altra prova* 

Prdijs audax } Vedi l'Ode XIX. del' 
Lib. a. & il palleggio ove dice , 
che Bacco jomminifira fori/: di pevera j, 
_ éddk cernita, panperk „ - 

V . 
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Lìber ] Bacco è luto chiamato Lì- 
ber perche diceano liberare dalle cure « 
che ci travagliano. Mà e più vcrifimi- 
le , à cagione dello ftdc antico d' O- 
rientc } ove i Prencipi , e Regi era- 
ne chiamati Liberi. 

Virgo ] Diana > che gli Greci chia- 
mavano diJìrHttrice delle belve » à cagio- 
ne della caccia , Tua unica occupa- 
zione. 

fierta f agìtta ] Inevitabile , che non 
manca punto lo feopo. 

Alciden ] Ercole fu detto Alcide da 
Alceo > padre d' Anfitrione. 

pHcrofcue Leda ] Leda moglie di 
Tindaro concepì di Giove , Caftore > 
c Polluce.. 

Hunc ecjuls y ìilum fuperare pugnìs J Hà 
tradotto, quello- ver^d’ Homero._* : 

Kavopi xpì •}a}iy7rt* 

Caftore ejperte Cavaliere 3 e Polluce vi* 
garojo Atleta - 

i 

Alba J Bianca , chiara > ciò è prò»» 
pizia , e favorevole. Vedi l J Ode Ili 
verf., a. 

_ Stella ] ftelUi per fieli* in plurale- * 
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193 Annota zion t 
mentre , fé non folle apparfo , eh’ un* 
fol’ Aftto j era fegno di tempefta. Hó- 
razio ha detto parimente altrove , ha- 
duspet hadi nell’ Ode I. del Lib. 3. par- 
lando della collellazione de Capretti» 

Defluìt faxis ] Horazio forma qui 
una viva idea della calma , che fuccede 
dopò le tempelle j poiché le acque con- 
tinuano longo tempo à colare dà i feo- 
gli, eh’ erano flati inondati.. 

Humor J Quelle parole humor , li - 
gnor j Jìagnum 3 lacus , fi trovano fpellè 
volte adoprate per fpiegare le acque 
del’ mare , e riescono altresì molto no- 
bili , c pompofe 1 come nel’ feguente 
Verlb : Qua medius liquor Europea fecer- 
flit ab .Afro 3 ove il Jldare fepara T Euro- 
pa dall 3 Africa». La parola lìquor rende 
Lefpreflìone d’ Horazio , molto più 
maellofa di quello haverebbe fatto ogn*" 
altra» 

Tomo unda recurnlnt ]' Tonto in dativo,, 
c riefee , molto piu nobile » ch’ in ac- 
cufativo e per ciò Virgilio non man- 
ca di fervirlfene cosi fpefib t It tlamor 
odo». Tortuque fnbinm chaonio , & al- 
trove» 

Quietum Tompili regmtm J II regno di 
J&iiua Pompiii.0 fu unto più pacifico** 
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quanto meno, ri* era (lato quello di Ro- 
molo. Vedi Tito Liv.Lib. i. Cap. zi„ 
c Floro Lib. I. Ca^>. 1 1 . 

Superbe! Taratimi fafces ] Quell’ Epì- 
teto Juprrbos hà fatto credere eh' Ho- 
razio parlaife di Tarquinio fu per ho , 
fettimo Rè di Roma ; ma non è proba- 
bile eh'’ habbia voluto lodare un* huo- 


mo pervenuto all’ Impero non per altra 
via , che per quella tanto empia della, 
ftrage di ino focero. Horazio intende 


certamente ilvechio Tarquinio , quin- 
to Rè di Roma , che foggiogè la Tof* 
cana , e che di là portò il primo in Ro- 
ma l’ ufo de fafei. , degl’ Anelli , delle 
(èdie d’ Avorio y degl’ Abiti di porpo- 
ra, c di molt’ altre cofe ch’hanno 


non poco contribuito à far’ fpiccare lo 
(plendore , e la gloria di quello Impe- 
ro.. E per ciò Horazio hà parlato (pc- 
rialmentc di quelli fafei , che chiama, 
fuperbi , perch” erano all’ora il fegno- 
della dignità fuprema.. 

Aut. Catonh nobile, letwn ] Parla di Ca- 
tone Uticenfe * il quale havendo inte- 
(b, che Cefare havea disfatto iL refta- 


del’ partito di Po.mpeo,abbraciò il figlio* 
c gl’ amici , e ritiratoli in una came- 
ra,. dopò haver letto per due ore. ritrae- 
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tato di Platone fopra 1* Immortalità 
dell'* Anima , fi trahllè con due colpi 
di pugnale. Horazio chiama quella 
morte , nobile , e generofa , perch* 
altre volte i Pagani fi perfuadeano , 
che gli foli làv.j , e grand' huomini , 
follerò capaci di tale azzione; lìn'à 
credere , che farebbe fiato violare un* 
corpo , il toccarlo , per applicare me- 
dicamento alle ferite, Vedi un palleg- 
gio dell* Ode i.Lib. 3 . Mi non deve 
intenderli di/quefto Catone il fcquente 
paflaggio di Virgilio,. 

Secretofujue plot , bis dantem jttra Co- 
tonem* 

SI [corgeano ÌGìuftt in miluogo a parte, e 
Catone che dava loro le leggi.. Il Signor 
di Balzae è fiato lenza dubio inganna- 
to da quefto pafiàggio di Serv io : Et 
Catonem 'Vticenpm intelligìt , ove deve 
correggerli : Non Catonem Vticenfem in~ 
tflltgìt y Come refta anco provato- da 
ciò che legne- 

Regnimi ] Marco Attilio Regolo > 
Il quale eflendo rknafto prigioniere de 
Cartagine fi , e mandato à Rama fópra 
\a fiu. parola > à fine di pervadere k 

Renani 
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Romani un’ Cambio di Priggionieri , 
fù il primo ad impedirlo 3 e le ne ri- 
tornò in Africa , ove i Cartaginefi lo 
fecero molto crudelmente morire. Ve-» 
di fopra ciò un’ paflàggio mirabile nell* 
Ode III. del* lib. y. 

Scauros ] Pone i (cauri in Plu- 
rale , perchè ve n* erano due Pame- 
glie } quella de Valerij , e 1* altra 
de gl’Emilij ; Marco Emilio Scau- 
ro » e Marco Valerio Scauro. 

Anìm&cjuc magna prodigim Paidwn ] 
“Parla di quel* Paolo Emilio, ch*eflendo 
'Confole con Varrone , combattè ani- 
tra Anibaie vicino à Cannes Borgo del- 


la Puglia , ove perirono più di quaran- 
ta mila Romani, 

Prodigum ] Lo chiama prodig» , 
perchè Laverebbe potuto ritirarli , 
come il fuo Collega , Mà non vol- 
le fopravivere alla ftrage delle fuc 
.genti. Per riconofcere intieramen- 
te 1* eleganza di quell* Epiteto * 
conviene riflettere à quell* ollèrva- 
zione de Rettorici , che i fenfi 
"Metaforici , e gl’Fpitcti tirati da 
Vizij ftefli , fono i più Nobili. Mà c 
ncc«flàrio un* ineegnio molto delicat» 

R 



194 Annotazioni 
per mettere ciò in pratica con* buon 1 
fucceflò. Horazio vi riefce mirabil- 
mente , come lo fa vedere in quello 
paflagio , & in quello dell’ Ode I. lib. 
3. ove chiama atroce il coraggio di 
Catone j & in molti altri frequente- 
mente. 

Pano] Anibaie. 

Camcena ] Le Mufe fono (late deno- 
minate C amene s , à caufa decloro 
canto. Vedi Fedo' 

pabrkmmcjue ] E’ quel Caio Fabririo 
Lucino, che combattè contra Pirro,e le 
fuelò 1 ' infidie , eh' il fuo proprio Me- 
dico le tramava. Vedi Floro lib. 1, 
cap. 18, 

Incomptìs Captili* ] I primi Romani 
non fi faceano tagliare punto i Capelli , 
* come fi vede dalle ftatue antiche ; e per 
ciò Horazio li chiama intonfes. I Bar- 
bieri non cominciarono ad eifer co? 
nofciuti in Roma, che nel" tempo di 
quello Curio ; mentre V arrone riferì f- 
ce che da una ifcrizzione elìllente in 
Ardea , antica Città d' Italia , appari- 
va , eh' un' certo P. Ticinio Menas , 
gl' havea condotti di Sicilia l' anno di 
Roma CCCCL 1 V. 

' Cw'mn ] Parla di Man. Curio Dea- 
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tato , il quale combattè parimente con- 
cia Pirro. 

Vttlem bello ] Attefo che Curio Su- 
però Pirro , &c i Sabini. Fabrizio vinle 
i Bruzij , & i Sanniti. 

Tulk ] ha elevato ; quello termine 
deriva dallo ftile de gl' Antichi 3 i quali 
metteano i loro figli in terra,fubito na- 
ti , e rilevavano folo quelli che voleano 
conlèrvare , ciò , che chiamavano pro- 
priamente t oliere 3 ellèndogle permeilo 
di lafciare gl* altri efpofti. Da tal' ufo , 
Horazio forma una lì bella Idea 3 come 
fe la Povertà medelìma havelle accolti 
frà le fue braccia quelli due fanciulli 
fubito venuti alla luce , per elevarli , c 
nodrirli. 

Camìlhm ] Marco Furio Camillo , 
che confervò Roma , e disfece l' eferci- 
to intiero de Galli. 

S<wa ] Crudele. Mà Horazio non può 
chiamare la Povertà crudele , mentre 
havea formati huomini sì valorofi -, Sa- 
va dunque tiene qui luogo di magna* 
grande j Gl' Antichi fe ne fono fervi- 
ti fpelfo in quello fenlb ; Ennio : In- 
diti a fuk fava fola 3 Si vejit d’ un 1 gran" 
manto ; É Virgilio parlando d' Etto- 
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Szvhs ubi ^Sacida tele jacet fletter. 

Ove giace tigrati* Ettore uccifo da Achille . 

Paupertas ] Quefto Fabricio,Curio, c 
-Camillo erano molto poveri ; Mà ciò 
non ottante , il primo ricusò tutte le 
offerte , che le venero fatte per parte , 
di Pirro. L'altro difpregiò tutte le ric- 
chezze offertele da Sanniti , & il terzo 
confàgrò nel' Tempio di Giove tut- 
to 1' oro acquiftato nella ftrage de • 
Galli. 

Cut n lare J I Lari , erano Dei . do- 
mettici, i quali venivano ordinaria- 
mente collocati in un' angolo del' fo- 
colare , eh* anc' oggi è chiamato le 
Ear in qualche parte della Linguadoca. 

Da ciò è flato pofeia applicato quefto 
nome anco alle cafe. 

Crefck occulto velut arbor devo ] Ques- 
ta comparazione è molto vaga ; un , 
albero , à pena comparifce mia piccola 
verga , nel' fuo nalcere , mà produce 
ben' pretto radici aliai profonde , dis- 
tende lontano i Suoi rami , &c. Così 
Succede anco della gloria di Marcello. 
Horazio hà imitato in ciò Pindaro „ il 
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«[naie nell 4 Ode Vili, delle Neomeni- 
che , dice : Come gl 1 Albert pullulano in- 
fenjibìlmente , inaffiati dalla Rugiada del * 
Cielo , cosi la Virtù crefce , e fi fortifica 
inaffiata dalle lodi de Savij. 

Marcelli ] Alcuni credono , eh' Ho- 
razio parli qui del’ Giovane Marcello , 
che 3 fu Nipote , Figlio addotivo , e 
genero d'Augullo e morì Edile in 
età di 24. anni , ò fecondò altri 3 di 18. 
Ma perchè quello Marcello vivea anco- 
ra quaiKio la prefente Ode fu fcritta,& 
Horazio pare lodi qui folamente que- 
gl' h uomini eroici,ch' erano digik mor- 
ti ne tempi à dietro , non è probabile , 
eh' habbia voluto framefeniare con' 
elfi un' Giovane di 18. anni ; Perciò 
credo io , che debba intenderli il gran' 
Marcello , il quale occupò cinque vol- 
te il Conlòlato , combattè contra Ani- 
baie j conquillò Siracufa , &c. 

Mìcat inter omnes Julium fidus ] S' in- 
contra in quello paflàggio la lidia dif- 
ficoltà 3 notata in quello di Virgilio. 

Et crimine ab uno, Difce omnes, 

E dal detko d 1 un* filo , ricono fòli tutti. 
Mentre in ambedue dourebbe leggerli. 

Rii) 
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omnia ; Mà ecco in due parole , come 
io credo debbino intendrfi ; Horazio 
prende V Afiro dì Cefare per Cefarc 
meddimo j E Virgilio , il delitto per il 
delinquente. Cià accade frequentemen- 
te negl" Autori antichi , e non hà bi- 
bifogno di prove. 

fidìwn fidus ] Ne primi Giuochi > 
ch J Augufto celebrò in onore di Cefare, 
apparite una ftella crinita verfo il Set- 
tentrione , e fu veduta per lo fpazio di 
fette giorni. Il Popolo s J imaginò», che 
folle P Anima di Cefare collocata nei 
Cielo , & Augufto per confermarli in 
quell' opinione , fece fubito aggiungere 
una ftella fopra tutte le ftatue di Celare, 
oc egli frenò ne collocò una fopra il fuo 
Elmo , come Virgilio dice , nel' giorno 
della battaglia d' Azzio,che le fiamme ufi- 
cìvanp da fiuoi occhia che la fiella di fiuo Pa- 
dre appariva fiopra la fina tefla : 

Geminas cui tempora flarnmas 

, Lata vommt , patrìumque aperìtur 
vertice fidus. 

Velut inter ignes Luna minores ] Quella 
comparazione è parimente prefa dagl* 
Antichi j e mi fovicne un palfaggio di 
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Safo, il quale dice , che tutte le ftelle per- 
dono una gran 3 parte del loro Splendere quan- 
do la Luna vicina al plenilunio , moftra il 
fuo lucido Volto. 

Gentis humana ] I tegnenti Verfi fono 
veramente di Itile Eroico ; Li fatti non 
può inventarli idea più fublinie di quef- 
ta forma Horazio , net figurarli , che 
il deftìno babbi# deputato Giove per Dio tu- 
telare d 3 Augufto , che quefto Prencipe , 
quando bavera domate tutte le Nazioni , 
non lafciarà perciò di riconofcere una Di- 
vinità Superiore ad ejfo , e che contento del * 
governo del 3 Mondo , non gl 3 invidiar à 
fimo l 3 autorità fuprema del 3 Cielo , e non 
err.birk di dtfporre anco de fuoi fulmini. 

Pater > atc.te cuftos ] Dio non lì glo- 
rifica niente meno con 1 J attributo dì 
Conservatore , che con quello di Creato- 
re. Perciò Horazio attribuifce quelli 
due nomi à Giove, come nell" Ode 
Lib. 4. dà quello fecondo anco ad Au- 
gullo : Optime Romida cuftos gentis ; Che 
feiU confervatore , e Dio melare de Ro- 
mani. 

Tìibi cura magni ] La llella di Giove è 
molto fortunata j perciò potrebbe Ho- 
razio haverle data la cura d J Augufto , 
bavendo riguardo alla figura della fui 

R m; 
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nafcita > la quale fu riconofciuta sì bel- 
la , che quello Prencipe ordinò folle 
Scolpita lòpra Monete d'argento j Ve- 
drai le mie ollèrvazioni nell" Ode XVII. 
del'Lib. 3. Mà fi può anco intendere 
quello palleggio in altro fenlb. 

Fatis data ] Perchè il Dellino , ò le 
Parche haveano llabilito , eh' Augulla 
«alceflè fotto quello Pegno. EtHorazio 
parla qui , fecondo F opinione degli 
Stoici , i quali hanno voluto 3 che Gio- 
ve dipendeflè dal' delfino , come da. 
una cofa , che Phavcdè preceduto j ò 
pure , fecondo P opinione d J alcuni Fi- 
Iofofi della lidia fetta 3 eh' haveano fod- 
era ciò {entimemi più 'ragionevoli , & 
hanno fatto fidamente dipendere Gio- 
ve daP dellino 3 nella forma y che i 
Criftiani dicono dipendere Dio dalP 
immutabilità de fuoi decreti. 

Tu fecrndo C tifare regnes ] Horazio hà 
detto neP principio di quell' Ode , che 
non vi è alcuna cola limile à Giove y 
riè che polla dir fife onda dopò di luì 3 per 
fervirmi degli ftelli termini , Nec vì- 
get cjtiìdciuam fìntile , aiti, feemdum ; e 
qui prega Giove , di foffrire , eh' Au- 
gullo regni fecondo dopò di lui ; Può. 
rifolYerii con" due parole la difficolta ; 


Sopra l'Ode XII. Lib. I. zoi 
nel' primo fenfo , Horazio parla del-- 
la natura {Iella di Dio , e nel' fecon- 
do parla della fua autorità , e della' 
fua potenza. D'wìfm \mperium curri 
'joye C afar haket. L 3 Impero è divifo 
fra Giove , & Augujìe. 

Ille 3 feu Parthos ] Un' certo Ven- 
ctizio disfece i Parthi » & uccife Pa- 
coro loro Rè ; mà ciò accadde moL 
to tempo avanti , eh' Horazio com- 
ponellè quell' Ode. Credo pertanto > 
che debba intenderli quello pallàg- 
gio di qualche follevazione de Parthi » 
i quali inondarono in qualche Provin- 
cia dell'Impero Romano. - v 
Latto 'ìmmìnentes ] Chiama Lattoni 
una Provincia de. Romani, come U 
Siria , ò 1' Armenia. 

Egerie ] Quello termine porta feco 
un' idea aliai viva de Trionfii, ove I 
vinti carichi di catene erano condotti 
avanti il carro dei' vincitore . 

Seras , & Indos ] Quelli Popoli 
non indugiarono fin' eh' Augullo por- 
tallè l' armi nel' loro paefe , e fedi- 
rono Ambafciadori per chiederle la 
Pace. Gl' Indiani fono di qua , e di 
là dal' Gange , & i Seri , frà gl' iftef* 
s' Indiani , & il Mare Orientale. Sue- 
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ionio li chiama Scithi, 

Te minor ] Horazio dice altrove 
d' Augufto fucilo bel' motto a Dis 
te minor em quod gerii , imperai. Regni , 
perche ti riconojci inferiore a i Dei 3 
e dipendente dalla loro potenza. 

Latwn ] Si trova in alcuni lumi 3 
che produce un fenlo aliai vago ; 
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Giubila il mondo tutto in vederli 
foto il dominio d' Augufto, 
tsEytm ] Quell* Epiteto c molt* 
efpreffivo , uvol' dinotare 3 che fi 
tontenta della fita parte. 

Tu gravi atrru *] Vedi un* bel* 
paflàggio dell* Ode XXXI V, di qucf- 
co Hello Libro. 


■ *yyi]p 
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AD LyDIAM. 


Ode- XI IL 

i 

Q U u M tu 3 Lydia , Telephi 

Cervìcem rojeam , cerea 'Telephi 
Laudai brachia , va , meum 
Fervens difficili bile turnet jecur. 
Tuncnecrnens mibì , nec color 

Certa fede manent : hirnor & in gena* 
Fmm labitttr s argutns 

Quam lentis penitus maccrer ignibuf . 
Vror 3 feti tibi candido! 

Tùrparunt humeros immodica mero 
Rìxa : fìve puer fttrens 

Jmprejfit memorem dente labris notarti. 
Non 3 fi me fatis andini > 

Speres perpetuimi , dulcia barbare 
Ladentem ofcula , qua Tenui 
Quinta parte fui nettarti imbuii. 

Felices ter & ampliai 

Quos ìrrupta-tenet copula s nec malti 
Divulfui cjuerimonìjs , 

Suprema citius folve Amor die. 


\ 
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A* L I D I Ac 
Ode XIII. 


A I' l’ o * » che lodi unto in mia prefen- 

z a j ò Lidi» , l'eburneo collo di Tele* 

» <> la bellezza delle gentili lue a. bue .li «7»°* 
•eia i mi fi accende una si furiofa bile , che 
non m’ è poflìbile diflìmularla ; non -so pi* 

•ov’ io fu , mi cangio in mille colori > e le 
lagrime , che » fenza io me ne auveda * Cor- 
rono fopra le mie guancie palcfano pur trop- 
po il fuoco lento , che mi confuma. Ali fen- 
ato arder’ le.vifcerc dall’ odio , e dalla gelo» 
ila j quando ne trafporti cagionati dal’ Vi- 
no , vengono illividite le tue belle fpallc , 
ò b. morduti i tuoi labri da quello giovane f U oid°,nti 
fzzxo nell' ardore de fuoi brutali abbracia- fai impref 
menci. Se tu mi credi > non ti ripromet- 
aerai , nè coftmza » nc fedeltà da un’ Imo- regno, “he 
mo, ch’ardifce offendere si barbar* niente no " f,fc5 - 
jin’ labro , c. fopra di cui Venere ftelTa hà longone* 
dift illaro il più {bave , e più puro fuo net - P°* 

-tare. O’ quanto fono felici due cuori uni- he Vew . 
rida forti legami non foggettiad alcun’ npre fa» 
<angiamentOi .il mutuo amore de quali 
lenza eflcr mai mtcrroto , nc intepidito da t *. parte 
rimproveri » ó da doglianze fulììltcri invio- del> fu » 
labile fitto alla morte. «««te, 
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ANNOTAZIONI 
Sopra l’Ode XIII. 

N E l* fine di • quell' Ode apparifee s 
efler’ pallata qualche rottura frà 
Horazio , e Lidia , la quale per vendi- 
carli , non celiava di parlare di Telefo , 
e far' comparire 1 ' amore , che per efiò 
nodriva. Horazio punto dalla Gelolìa > 
procura di munirli con ella , c d' il- 
pirarle averlione per li trafporti del 
lìio Rivale. Ma riefeono inutili tute* , 
i Tuoi sforzi } finché per mezzo d'un* 
nuovo impegno amorofo con' Cloe , 
fà nafeere vicendevole Gelofià in Li- 
dia 3 & in quella forma riftabilifce 
con la medelima una buona corrili 
pondenza. Vedil' Ode IX. del' Lib. y. 
Tdephi ] Alcun' Interpreti hanno 
s.er.« F -« edu ro , che quefto Telefo Amante 
preffo i di Lidi* £_,dè il nomenclatore a. di Li- 

gradi uno . . r 

schiavo , via , moglie d' Augufto ; ma non 11 
, rende» fono ricordati , che quel' fervo di Li- 
Jomi di via era di vili natali } e che congiurò 
^‘ia'no* contr, Augufto , dove che quefto di 
coraggio cu * P ar l a Horazio , era un' giovane 
r lutava^* ^ enJ formato > fpiritolb , " e nobile, 
no per le Saranno perfuafi di quella verità 3 *fc 

fìr*de. . * A 


•» 
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confrontaranno ciò , che Suetonio rife- 
rifce nella Vita d' Augufto 3 Cap. y. 
con l'Ode XIX. del' Lib. 3. e con 
r Ode XI. del’ Lib. 4. 

Cervìcem Rofearn ] Giulio Scaligero 
non ha havuto ragione nel' biafimare 
Horazio , come s J bavelle attribuito il 
color di rofc al' collo ; poiché rofea 
lignifica pulchra bella , e che rifplende , 
come il | >ohcv de Greci. Vedi Hefich. 
Virgilio s' è fervito della ftcllà efprcfi- 
fione , parlando di Venere. 

Et avertcns rofea cervice refuljtt * 

E rivolgendofi fece vedere la bellezza del fu# 
collo. 

Chiama quella rofeam cervicem: lattea col- 
la , in un' altro luogo , un collo di latte a 
come noi diciamo ma carnagione di latte. 

Cerea brachia ] Servio nel' riferire 
quello palfaggio 3 fpiega le fue braccia di 
cera , braccia bianche come la cera s 0 brac- 
cia delicate. Ma tutto ciò non mi fodi fi- 
fa. Horazio intende certamente , brac-* 
eia ben' formate 3 fatte al* torno , come ' 
•noi diciamo d'un' braccio rotondo 
eh' c come di cera. 

Fit] Non concorro nel' parere del’ eru- 
dito Heinlìojil quale corregea n& mentre 
riconofco l' altra cfprelTione molto più 
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for:e,e più propria ad J un J huomo pieno 
d' amore , e di gelolìà. 

Telephi ] Quella repetizione fa qui 
un'ottimo effetto. Horazio dimoftra 
con ciò , eh’ ri nome di Telefo , era 
Tempre nella bocca di Lidia. 

Difficili bile ] Queflo difficili c mira- 
bile , volendo inferire , che non la po- 
lca foffrire ., ne digerire. 

Jecw ] li fegato è la lede delle paf 
fioni, n J hò fàtt' altrove più cfatta olìer- 
vazione. 

Tmc nec mens mìhì ] Horazio unifee 
qui i tré principali contralegni dell" amo- 
re, e dello fdegno : la commozione dell* 
animo , il cangiamento del* colore , 
c le lagrime. 

In genas ] Gena, c propriamente fol- 
to la palpebra; gl* Antichi 1 J hanno pre- 
fa per la palpebra medelima , & alcune 
volte anco per la guancia. Vedi Fello. 

Furtim ] Di nafcoflo,fcnza, ch J io pof- 
fà impèdirlc. 

Vror ] E’ il termine più proprio per 
dinotare Amore, fdegno, e gelolìa. Te- 
rcn. Eunuch. A 61. 3 . Se. i. 

Memorem notam ] E' uri* e fp re filone 
molto ardita, ed altretanto bella ; Vn fo- 
gno 3 che fi ricorda , in vcc« d* un fegno, di 

cui 
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cui mio fi ricordale che dura longo tem- 
po. Virgilio hà detto nella ftelfa forma ad 
imitazione d*Efchile : Memorem Jmonis 
ob ir am. 

Ofcula'] Devefi intender* la- bocca y ò 
come hà detto di fopra labra , le labra. 
Virg. Ovid. &c. 

Quinta parte fui neElaris ] Horazio hà 
detto la quinta parte del* nettare, come 
noi diciamo la quint* eifenza d J una co- 
fa, per elpàmeré ciò, che contiene di piò 
puro. Credo Ila il folo vero fenfo di 
quello pailàggio. Horazio dinota con 
ciò il foave odore, eh* ufeiva dalla boc- 
ca di Lidia, come hà detto altrove \fra- 

f ^antia ofcula , ma bocca odorifera. 1 Greci 
anno detto 1* iftellò d* una cofa che ren- 
de buon* odore, che la Prima vera hà ha-, 
vuta la cura d 1 immergere nelle fue fontane.. 

Ter , & ampliai ] Fà allusone al* Pro- 
verbio:^^ quaterque beati.l Greci: Tf/j 
Kit! rtrp« xt/f,ad efempio de gl*Ebrei. 
Suprema citius folvet] Conviene fubinten- 
dere fe, e fare la coftruzzione di tal paf. 
fàggio in quella . forma : Et quorum amor 
nunquam divulfus mali! quertmonijsjion fol- 
vet fe citius fuprema die. Letteralmente;/*/»-. 
more de quali riamai interrotto da querele , b 
doglianze, non Ji dif elogierà prima del’ giorna. 
della lm> morte». S 
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AD NAVEM , 

Qua revehebanmr amici in mare 
itgeunu 

Ode XIV. 

v 

O Navis , referem in mare te novi 

Fluttui ! o cjttU agn ì fortìter occupa 
Furtum t nonne vide s ut 
Nudwn remigio latus ? 

Et malia celeri faucius Africo , 
Antinn&cjue gemant ? ac fine funibui 
i Vìx durare carina 
Pojfint mperiofius 

i/Equor ì Non tibì funtTntegra Unte a , 

Non dij , Cjuos iterum prejfa voces mal # 
Quamvis Vomica pinus 
' Sylva filia nobilis , 

Jattej & genus 3 & nomen inutile. 

Nd pitta tbnìdus navica puppibus 
Fida ; tu nifi ventis 
Debes iudibrìum , cave : 

Nuper folìcitwn qua mihi tadhan 3 
Nwc defiderìum 3 curarne non levis : 
Jnterfufa nitemes . 

. Vita a f torà Cycladas * 
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ALLA NAVE, . 

Sopra, la quale fi rimbarcavano i fijoi 
amici nei' mare Egeo.. 

Ode XIV. 

T U* vai dunque à gettarci nuovamente 
in mare , ò caro legno * Ah’ che fai a 
rimani più colio in porco; non t’auvedi 
com’ i cuoi fianchi fono intieiamente fprove- 
du ci di remi , ed il tuo albeio <*. ridotto in * ferie*, 
pezzi dalla furia de Venti, come gemano le 
tue antenne, e quanto ti riufciircbbe malage- 
vole di reiiftete fenza corde alla violenza, & 
impctuofiti dell’ onde ? fono già lacere le 
tue vele , c benché tu vanti tanto la tua no- 
bile dcfccndcnza , e un’ romc vano , come 
Pino eftratto dalle - Montagne di Ponto »* e 
£gbod ♦ una famofa felva . fe nuova tcn pef- 
ta c’ aflalifce , non ti rimane alcuna Divini- 
tà da invocarceli’ Nocchiere fpavemato dal- 
la Procelle non fi fida punto nella pitura del- 
le Poppe : Guardati dnnqve » fe non uvol 
divenire lo fcherno de Venti , come poco fà 
eri il mio- tormemofo fa-ftidio > e prefeme- 
mente mi cagioni tuttavìa non poco dis- 
piacete, & inquietudine sPiaccia ^,1 Dei , ;t 
d? f arti pafiarc felicemente fià le Cicladi b* Lwmoic. 
lifplendcmù 
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2 . 12 . 

ANNOTAZIONI 

Sopra l 3 Ode XIV. 

S J E' creduto per lo fpazio di più di 
quindici fecoli , che quell Ode 
folfe allegorica., e eh 3 Horazio parlaf- 
fe .alla Republica Torto nome d 3 un 3 
Vafcello. Quintiliano Hello è llato 
tino de primi Autori di tale opinione. 
Ma finalmente il Signor 3 le Fevre ha 
provato molto concludentemente , eh 
Horazio non hà mai havuto quello' 
penlìere. Pollono vederli tutte le ra- 
gioni , che n 3 apporta nelle Tue lettere j, 
baftarà intanto di fapere in generale , 
eh 3 il Poeta lì volge qui al 3 Vafcello >. 
che Io portò da Filippe in Italia , dopo 
la disfatta di Bruto , e che Te ne ritor- 
nava in appreflb per la medelima llrada 
con quelli che l 3 haveano accompagna- 
to in tale viaggio j Quelli , non ha- 
vendo incontrato alla Corte accedo si 
favorevole com 3 Horazio , furono 
“collretti di ricercare con 3 la . fuga, un, 
vui alilo più ficuro coima il 
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to > e la perfecuzione d J Augufto. Ho- 
razio dunque accompagna con’ i Tuoi 
voti , e con le Tue preghiere ,- la par- 
tenza di quello Jegno , coni’ hà di già 
accompagnato quello di Virgilio, Ode 
III. con la fola differenza , che qui per 
non far’ cofa poco grata ad Augufto,. 
non nomina alcuno , e apostrofa Tem- 
pre il Valcello. Havea all" ora 24. anni. 

0 ’ N-dvìs ] Catullo, e Virgilio par- 
lano nella fteifa forma ad una barca 
Homero , e Callimaco à Delos , e gl* 
Oratori frequentemente lì rivolgono- 
alle muraglie , à i fepolchri , &c altre 
cofe inanimate* 

Referent in mart tonavi ] , Fra quelli , 
che fe ne ritornavano fopra. lo ftefto- 
Vafcelio , v 5 era un’ Pompeo Varo •>* 
intimo amico d' Horazio , che le fcriftè 


poco dopò fopra lo ftelfo foggetto. Lib». 
3_.Ode.VII.. 


Te rurfus in belimi reforbens- ■ 
Z)nda fretis tdit <tjìucfìs.. 


Quanto à me , die’ egli , ho trovato» 
un’ protettore , con’ il mezzo del’ qua-, , 
le hò ottenuto grazia , Ma- iufoftt cof— 
fretta, d’ejporti ad 3 nn 1 Mare pwcellefa * 
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per portarti d ricercare gl’ avanzi del* nojiro 
partito j ogn’ uno fcorge la conformità, 
di quelli due paflaggi. 

Nome vides mtdurn ] Per ben* com- 
prendere tutto ciò > conviene ricordar- 
li , che quello Vafcello , quando por- 
tava Horazio da Filippe in Italia , fu 
molto mal’ trattato dalla tempefta vici- 
no al' Capo di Palinuro , in faccia à 
Velia-. Horazio ce lo recconta egli ftef- 
fo nell’ Ode IV* del' Lib. 3.. , 

Devota non extinxit arbos 3 
Non Stenla Palinurus unda _ 

V albero funeflo che cadde [opra di me , 
non potè uccidermi , nè Palinuro. inghiottir — 
1 ni nelL x acque della Sicilia. 

Amenn&que } Le grotte afte ,, che tra- 
verfano in croce gl’ alberi , & alle qua- 
li fono attaccate le Vele ; perciò Vir- 
gilio le chiama r Velata* antennas i le an- 
tenne velate* 

Gemant } Quella parola efprime mi- 
rabilmente io. ftridore, che fanno quell*' 
Afte forzate dalla tempefta, e parti- 
colarmente quando i Venti hanno la- 
cerate le Vele». 

- Via durare carina pojfmt ] Torre ozia 



Sopra l'Ode XIV. ti». I. i If 
ha voluto diftinguerc in altra forma 
quello palTaggio , perchè dice , che d«- 
rare non c mai attivo , che per fignifì- 
care indurire 9 render duro j Ma quell* 
crudit* Autore non $’ è ricordato di quel* 

piaggio di Virgilio nell* 8. dell* Enei- ~ 
de : 


pattar quemvìs durare labe - 
rem^ 

Potrò /apportare ogni forte di fatigdd Che 
Servio cita quello llelTo luogo d* Ho- 
razio j e Ipiega molt* à propolito quello. 
durare , fujiinere x fopportare . 

, Carine, ] Carina è propriamente il 
trave principale del* Vafcello , di cui 
c la bafe a & il fondamento ; da ciò- 
procede , che quello termine viene pre- 
lo per il fondo, del* Vafcello > e per il 
Vafcello intiero.. 

Imperìofìus ecjuor ] Quell* Epiteto c 
meravigliofo. Catullo hà detto quali 
la llella colà : Impotenza freta a poiché 
impotentia , non lignifica qui altro * 
elle valde potentia y imperio fa.. 

Non dìj J Perchè la Poppa 3 ove fo- 
lcano mettere le imagim , e. le llatue 
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de loro Dei » era Hata ridotta in pezzi 
dalla tempefta. Ovid. 

Accipk & pittò* puppis adunca deos^. 

E per tale ragione la poppa era chiama- 
ta tutela y Vedi Fedo nella parola Euro* 
pam. Ma non può edere quello il fenti- 
mento d J H orazio , mentre da ciò , 
che fegue apparifce , che il Vafcello 
havea ancora i Tuoi Dei nella Poppa. 

Quello palleggio non è de più faci- 
li ; Ecco non dimeno ciò eh* io credo 
habbia voluto intendere Horazio : Nel 3 
tempo y eh 3 il nofiro partito foffiflea ancora , 
e ch‘ i nofiri Generali erano alla tefla della 
rrofira ■ armata , parea eh 3 i Dei ci fojfero 
propizij ì rnà la nojlra disfatta indi a poco- 
ha pale fato 3 cti erano tutti per il partito 
d 3 Augufio- e che c 3 bave ano aloandonati... 
Tu non hai dunque alcuna Divinità > men- 
tre la fola 3 che ti rimanea , e nella clemen - • 
ZA della quale tu fondavi le tue fperanze era 
Augufio - j ma ancor 3 quefii t'hà rigettato , 
e~s 3 é dichiarato contra di tè ; fi che non ti 
refia pni alcun 3 Dio da implorare , fe t 3 ac- 
cade d* è ffer nuovamente affalito dalla tem-t 
pefla. 

T mica pimi* } 'Perche il paefe di Pont® 

era* 
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era abondante in legni proprij à fabrica- 
re Vafcelli , come ce lo acteftano le dei- 
crizzioni de gl 1 antichi Geografi , e le 
relazioni de Viandanti i Vedi la com- 
pofizione 4. di Catullo. 

Silva filia nobìlis ] Quell' e fpre filone 
c molto nobile , & hà molto dello ftilc 
Greco , nè io faccio dubio di credere , 
che i Greci habbiano in ciò imitato 
gl’ Ebraici. 

JaSles & genus ] Come dice Catullo , 
che la (uà barca h vanta d' haver la fua 
prima origine nelle Montagne di Ponto. 

— Vltima ex origine 

Tw ftetljfe dìcit in cacwnme. 

JSM pìSHs timidus ] Apparifce qui a 
eh' i Dei erano ancora in pittura fopra 
la Poppa di quello Vafcello; e ciò con- 
ferma la fpiegazione , eh' io ho data al 
palleggio : non t’ e rimaflo alcun Dio. Ho- 
razio dunque dice ora , che non già iò- 
pra i Dei polli in pittura nella Poppa 
fondano la loro fiducia i Nocchieri, mà 
fopra la loro protezzione , e fopra il lo- 
ro loccorfo j e che quello legno non de- 
ve attendere alcun’ agiuto da quella par- 
te > mentre i Tuoi Dei l' hanno intiera- 
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mente abandonatp , e ch'egli confer- 
va folo de medefimi una vana imagi ne, 
& mia rapprefentanza inutile. Io pre- 
go il Lettore d' efaminar' bene quella 
lpiegazione , avanti di lafciarfi fpaven- 
tare dalla novità della medefima. 

Debes ludubrium J Horazio fi ferve di 
debere , come i Greci di cytikttv 
v&vav. 

Nuper [olìcitum ] Quelli foli due Ver- 
fi ballarebbero per provare ciò eh' è 
flato detto nell' Argomento > mentre 
non è pofifibile intenderli della Repu- 
bblica , lenza far’ parlare Horazio iu una 
forma molto {travasante. In fatti , nel' 
fuo fenfo quello nuper , e mene , tedum> 
& defìderium fono termini oppofti, e per- 
dono tutta la loro oppofizione , fe ven- 
gono intefi allegoricamente. Ecco dun- 
que ciò , eh' Horazio ha pretefo dire , 
come il lìgnor’ le Fevre ha molto ben' 
olìervato : Vascello , che mi cagionavi poc ' 
ani} tanta noia , e si grandi timori 3 quando 
tri portavi , battuto dalla tempo fi a } & in 
perìcolo d‘ ejjer frefo , c che m‘ ifplrì anco 
prefentemente tanto dij piacere a cau fa della 
paìtwzji de miei cari amici , e tanta inqujc- 
tvdìnc 3 d cau fa del* pericolo , a cui s* espon- 
gono dì far naufragio , e di rejìar J preda 
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&g l ‘ inimici ore. 

Defìderium j^Defio, che , che fi hà per 
gl'abfenti , o per i morti. 

Interfufa nìtemes ] Horazio eonginnge 
alcune vòlte le prepofizioni con i no- 
mi , e con i verbi , all' ufo de Greci ; 
fi deve feparare fu fa inter niientes. 

Nitentes ] Le Cicladi fono ifole del*- 
mar' Egeo j fono fiate così dette , per- 
chè circondano Dèlos. VediDionis.e 
Mela. Mà Horazio parla qui' delle Ci- 
cladi , e delle Sporadi,come gl' Antichi 
davano quello nomedi Ciclaci alle ^5. 
Itole dell’ Egeo, cominciando da Tene- 
dos fino à Creta ; e ciò viene evidente- 
mente comprovato dallo ftellò epjteto 
di nitentes £ fièndo propriamente le Spo- 
radi , che fono bianche e di terra rifi- 
plendente, di cuiabondano ; ciò, ch'ha 
dato motivo à Dionigio Geografo di 
compararle à gl'Aftri. Dopò le Cicladi 
( die 3 egli ) fi vedono risplendere le fporadì , 
come gl 3 Afri in 3 un 3 aria ferena ^ quando 
rìmpctuofa Borea ha dìjfipate l 3 wnide 
nuvole. 
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Ode XV. 

P A s T o r quom traber et per fret * 
navibus. 

Id&is Helenen perfido* bofpitam , 

Ingrato celeres obruk otto 
' Vento* s ut caneret fera 
Nereo* fata. Alala duci* avi domttm» 

Quam multo repetet Gr&cìa milite , 
Conjurata tua* rompere nuptìas y 
Et regnimi Prìamivetus. 

Ebeu quantu* equi* , quarnus adeji viri* 
Stidor ! quanta, move* fonerà Dardana 
Gemi ! jam galeam Palla* & <tgida 
Corrofque & rabiem parat. 

Nequicquam , Ventris prajtdio ferox , 

PeEles cafariem : grataque feminis 
Imbelli ciibara carmina divide*. 

Nequicquam thalamo graves 
Haftas j & calami fpictìla Gnojfiì 
Vitali* , flrcpkumque , & celcrem fe- 
qoi 

Jljacem ; tamen , beo , ferus adultero* 
Crine s polvere collìnes. 

Non Laertiaden , exìthtm tua 
Genti* , non Pylìtan Ncflora refpicis t 
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Ode XV.- 

v ' 

Q uando i! pcrfiio Pallore nelle fue navi 
rroiane , fabricatc nel monte Ida, va- 
gando conducca fcco Elcna rapita . che 
1 havea cortefemcnte alloggiato nel’ Tuo 
Palagio , Nereo impofe à i venti un’duro 
lìlenzio , < prefago delle feiagure che dovea- rfjw 
no accaderle :con deplorabili aufpicijrtù , arf i e 
ricoutì nella tua cafa , quella ,chc tutra la sciague 
Creda armata faprà ritoglerci , congiurata 
à rompere le tue nozze, & à ridurre in ecci- 
dio Tantico Regno di Priamo j oimc quan- 
to fudore , e qr amo, per gl’huojnini, e per 
1 Cavalli ? quanti funeiali fei tu per cagiona- 
re alla tua azione ? Pallade prepara di già 
xl Tuo carro , l’elmo , e la Tua Corazza , » 
provoca di già tutto il fuo »ofci{« /degno. In t invano 
vano aifidato nella protezzìone dì Venete» dividerai 
tu /elogierai i tuoi longhi capelli» e perde- "piaggi* 
rat il tempo à divertir le Dame con’ la tua giocondi 
li'a , il di cui Tuono non fà accordarfi , eh’ ^oVe 
all’ arie tenere, & amor ofc. Inutìlhrcnte prò- poco 
curaci nafeofto ne tuoi ricouri , evitare le 
longhc picche , i famo/i dardi di Creta . Io guerriere, 
ftrepito coufufo delle battaglie » e le perlecu- 
zioni del’ velocis/ìmo Aiace , Framefchiarat 
in fine con’ il fango i tuoi adulteri crini. 

Non vedi il figlio di Laerte Vlifle dirutto- 
re del’ tuo regno, cNc flore nativo di Pilo* 

Tiij 
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Vrgent impavidi te Salaminiu* 

Temer que , & Sthelenus ,/cietis , 
Pugna : feve opus efl imperitare ecjuis . 
Non auriga piger. Merìonem quoque 
Nofces : eccefurit te reperire atrox 
Tydeide* meliorpatre. 

Quern tu ì cerva* ufi valli* in altera 
Vifam parte lupum gramìnis mmemor y 
Sublimi fugies molli s anhelìm , 

Non hoc pollkitus tua. 

Jracunda diem proferet Ilio , 
Adatronifque Phrygum claffis Achillei. 
Poft certa* hìemes uret Ac ha tea* 

Igni* Ilìaca* domo s. 
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Intredfpi l’ infcguifcono da per tulio Teu* 
erodi Salamina > e Stenelao , tanto eipcn- 
mcntato in guerra , e promo à guidar, egli 
fteffo i Cani . quando il bifognto lo richie- 
da. Conolccrai anco Mevionc > Mira colà il 
fiero Diomede figlio di Tideo, anco più va- 
lorofo del* pad e, impaziente di rincontrarci; 
conti a le procreile farce alla tua amata > tu lo 
fuggirai vilmente fin’ à perder’ il rcfpiro » 
come un cervo » veduto il lupo , abandona i 
fuoi pafcoli e fe ne fugge in un* altra Valle. 
* Lo Sdegno d’Achille darà qualche tregua 
à Troia , & alle Frigie matrone , irà dopo 
un’ certo numero J d' annij il fuoco de Greci 
ridurrà in Generi i lorofuperbi Palagi. 



< Lo SJe' 1 - 
gno della 
floi n 
d’Achille. 

d d in- 
verili. 
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ANNOTAZIONI 
Supra l’Ode XV» 

H Grazio fi prende qui piacere a far^ 
profetizzare Nereo fopra la mina 
di Troia , e non penfa punto ad iftruirc 
conciòifuoi cittadini , com’ alcun' In- 
terpreti hanno creduto. Non apparifce 
in tutta l°Ode, alcuna particolorità,che 
polla far* riconofcer 0 in qual' tempo fia 
fiata fcritta j mà da tutta la difpofizio- 
ne d° ella, e da un 0 certo fpirito poetico, - 
che ci fi vede rifplendere da per tutto, 
credo pofia congetturarli, ch°Horazio 
non er J all 0 ora molto giovane. 

Pafior ] Deve tradurli il Pafiore , c non 
già un 1 Pafiore ; à caufa , che i Greci , & 
i Latini cosi nominavano Paride i 
Pafior ò BokoXìs. 

Traheret ] Quello termine efprimc 
egregiamente i giri , e regiri , che Pa- 
ride fu coftretto di prendere , per timo- « 
re d* elfer infeguito , mentre andò in 
Fenicia , e di là in Egitto &c. 

Navibas Id&is ] Perchè i Vafcelli di 
Paride erano fiati fabricati nel 0 Monte 
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I da > poco lungi da Troia. 

Hojpkam ] Paride albergò nella Re- 
gia d' Elena. Hofpes li dice egualmente di 
chi allogia, e di quello , eh' è alloggia- 
to ; come il Francefe hojìe. 

Ingrato celerei obruit otio ventos ] Quello 
palleggio è aliai difficile j mentre Ne- 
reo non era fignore de Venti , per com- 
mendargle con tant' impero. In .fatti 
non è ne meno ciò , eh' Horazio ha vo- 
luto dire j mà , come l' erudito Heinfio 
hà ollèrvato , ha egli fequitato l' ufo de 
Poeti , i quali repentinamente impon- 
gono filenzio à tutta la natura, quando 
qualche Divinità incomincia à parlare. 
Callimaco : 

zróv7(5 br‘ A-me>\mos d«Jn. 

Il mare fa fìlenxjo , quandi Apolli 
parla. 

Un' antico Poeta havea deno nella ftef- 
fà forma paufa , ciò , eh' Horazio hà 
detto otìtm : 


• Manda* cali vafius confìtti 

fìlentìo. 

Et Ncp tanus f<tvas màis afperis pan - 
fam dedit : 
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Sol ecjuìs iter reprejjk , ungnlìs voltiti* 
tik tis : 

Confitene amnes perenncs 3 arbores 
i vento vacante 

5* arre fio repentinamente la vafa machina 
dei * Cielo 3 ri gran Nettano impoj'e fienaio 
all 1 onde impctuofe ; Il Sole ritenne il confo 
a i fuoi veloci de f rieri ; Refiarono. fenaj* 
moto i fiumi y e gl ' ’ alberi non furono piu agi- 
tati da Venti . 

E (opra ciò Virgilio ha fcherzato molto 
facetamente , quando ha detto ad un* 
Pallore , come fé parlaflè à un* Dio : 

Et nane , ecce tibi fratoni filet dtquor 3 
& tmnes > 

A f pie e , ventofi ceciderunt mtrmuris 
aura. 

Vedi come per afcoltarti tace il mare 3 e 
ceffia il mormorio de Venti : Per tale ra- 
gione Horazio chiama altrove quello 
filenzio j un 1 fienaio [agro. 

Nereus } Alcun* Interpreti hanno cre- 
duto eh* Horazio havefTe fcritto Proteus , 
perchè Paride difcele nella di lui cala in 
Egitto j mà non deve cangiarli cos* al- 


Sopra l'Ode XV.Lib.I. zzy 
cuna. Horazio ha fcielto Nereo per di - 
no rare la certezza delle Tue profezie 
mentre Nereo era (limato molto veridi- 
co , e nemico del J falfo , come Efiodo 
hà detto di lui : 

V Oceano genero Nereo , amatore del- 
la verità , e eh 1 ha In odio il falfo. 

Mala ducìs avi ] E’ una metafora pre- 
fa dallo ftile de Greci , e de Latini * i 
quali dal' Volo de gl' Augelli formava- 
vano giudizio del J fnccelfo felice a ò 
infelice delle loro imprefe. V edi h Ode 
III. deh Lib. 3. h Ode VI. deh Lib. 4. 
e l'OdeX. deh Lib. j. Inoltre deve 
qui oflèrvarfì il pallàggio , che fa Ho- 
razio , lafciando repentinamente la nar- 
razione per far* parlare Nereo. Sareb- 
be comparfo languente il fuo difeorfo , 

haverfs'aggiunto : egli dice dunque. Ve- 
di il Cap. XXIII. di Longino. 

Conjurata ] Dopò il ratto d J Elenari 
Prencipi della Grecia s J unirono in Au- 
lide , èc ivi giurarono reciprocamente 
di vendicar Menelao. 

Nuptias ] nuptia & rmbere fono parole 
intermedie , ò equivoche , e pollono 
intenderli per h adulterio , come per Ì 
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leghimi fponfali. 

Regnurn Pr'utmi vetus ] Il Regno di 
Priamo non durò pertanto più di cir- 
ca due cent' anni j mentre , quelli , che 
fanno vivere Dardano nel tempo di 
Moisè , poilono aitai facilmente eiler 
s’ ingannati ; Pure al conto loro non fi 
trovarebbero più di quafi tre cent 
anni. 

Ebeu] Quefto Verfo è imitato da un 
paflaggio d'Omero Iliad. 3. ove Aga- 
mennone dopò haver' detto , che uvolc 
fi combatta tutto il giorno fenza alcuna 
intermiffione , aflicura , che fi fareb- 
be fparfo molto fudore fotto i feudi , 
che le mani fi farebbero fiancate fott'il 
pefo delle lancie , e che i Cavalli Rida- 
rebbero a tirar' fi longo tempo i Carri. 

D ardane genti] I Trojani erano det- 
ti Dardani , à caufa di Dardano, che 
fabricò la Città Dardania. Dardanus in 
vece di Trojanus , come Romulus in ve- 


ce di Romanus . 

Jam galeam Pall&s ] Queft' antufiaf- 
mo è mirabile. Per dinotare , che tut<- 


to ciò era per accader ben' prefto , fin- 
ge di veder già Pallade , che prepara 
. le lue armi , e provoca il proprio fde- 
:gno , &c. e tutta quefta definizione 
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- prefa dal' V. dell' Iliade , ove Homero 
defcrive 1' Elmo , 1' Egide 3 & il Carro 
di Pallade. 

P alias ] La Dea della guerra ; Hora- 
zio la nomina più rollo , che Marte , 
perdi' era la Protettrice de Greci* c 
Marte protegea i Troiani. 

Egldaque ] L' Egida era una coraz- 
za , in cui appariva fcolpita la teda del- 
la Gorgone , mà quefto nome le viene 
folamente attribuito quando ne fono ri- 
coperti i Dei ; altrimente , quando fer- 
ve all’ ufo de gl’ huomini , come fi vede 
nelle llatue antiche degl' Imperadori , 
è detta femplicemente lorica. Homero 
riferifce , che quella Egide era ornata 
da ballo di fiocchi, e di frangie , che lo 
fpavento la circondava unito alla difeor- 
dia , & allo Itrepito confufo de combat- 
tenti , e che l' orribile mollro della tef- 
ta di Gorgone era fituato nel mezzo. 
L' Egide viene alcune volte nominata 
anco in vece di feudo. 

Currafqtte ] Vedila defcrizzionc di 
quello Carro di Pallade nei' V . dell* 
Iliade verf. 7 zi. 

generis prafìdio ferox ] Quelli tre ver fi 
fono parimente ad imitazione del* terzo 
dell'Iliade ove Ettore dice à Paride; 
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ha tua Lira , la tua chioma , la tua bellez- 
za , e tutt‘ i favori dì Ventre , ti Saranno 
inutili , s‘ entrar ai in campo contra Me- 
nelao. 

Carmina divides J Quefta forma di par- - 
lare hà cagionato qualche difficoltà à 
gl* Interpreti. Jo non fono fodisfattodi 
ciò , eh' han 5 detto , e credo , che divì- 
dere carmina feminis , non vuol 5 lignifi- 
car 5 altro , che fonare il liuto alle Da- 
me , or 5 all 5 una , or 5 all 5 altra ; come hà 
detto altrove divìdere ofcula amìcìs , ba- 
ciare i fuoi amici l 5 uno dopò l 5 altro 
dividergli ì fuoi baci. 

Ne qukcjuam thalamo~\ Devefi unire 
quello thalamo con vitabis. Horazio 
allude qui 5 à ciò , che fitccclfe nel 5 com- 
battimento frà Paride, e Menelao,men- 
tre , nel 5 tempo , che Paride era quali 
vinto , Venere lo rapi 5 , etranfportò 
in un 5 luogo odorifero. 

Et cala?ni fpicula Gncjfi ] I dardi d 5 Ido- 
meneo , eh 5 era di Creta ; Horazio dice 
Gnojfiì per Cretici 3 come Virgilio, Spìcula 
Cydonia per Cretica , perchè Gnoilo , e 
Cidone erano Città celebri di Creta, che 
fomminiftravano le megliori canne per 
le firezze. La parola Gnojfo mi fa louve- 
tiire l 5 olfervazione del 5 lìgnor 5 Chevreau 
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il quale ne Tuoi Commentari] in Petro- 
niojdice, che Minerva non è Hata chia- 
mata Trìtogenia per ellèr' nata nella 1 or- 
gente del' Tritone in Greca , come 
vuole Diodoro S iculo, ne' dalla teila di 
Giove , com' atteftano più Autori ; ma 
perchè nacque à Gnollo , fecondo l'of- 
iérvazione di Solinole che Gnoiìo,come 
può vederli in Helìchio , hà portato il 
nome di Tntta.QiieH' Annotazione 111' è 
parfa fi nuova e li adattata , che non 
hò potuto lafciar pallate quella occafio- 
ne di communicarla al' Publico e d'ar- 
ricchirne quelli Commentari]. 

Strepitumque ] è ciò , eh' Omero chia- 
ma Uuh 3 cìoth il tumulto , ò lo llrepito 
confufo de combattimenti. 

Celerem [equi Aìacern ] Omero chiama 
Tempre Ajace r«y ov pronto , veloce. 

Adulteros cr'mes ] Servio hà fcritto, che 
ne Tuoi tempi per dinotare un' adultero 
lì nominava Paride , come per un' huo- 
mo valorofo li nominava Achille. Ho- 
razio hà detto : l capelli adulteri di Pari- 
de j^in vece de capelli di Paride adulte- 
ro j 1 Greci , & i Latini li fervono mol- 
to elegantemente di quelli modi figu- 
rati d'elocuzione , che noi non ardi- 

rcllìnio d' imitare nella noftra lingua. 

_ ■ *' . \ 

.lJ- 
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Exhìum tua genùs ] Ulille fu cagio- 
ne della mina di Troja , perchè conduf- 
fe Achille , il quale rapi -1 il Palladio & 
uccilè Dolone, e Refo. 

Non Pylutm Neftora ] Il quale con i 
fuoi confegli non poco contribui* alla 
prefa di Troia; Era nativo di Pylos, 
citta* del* Peloponeilo , non lungi dal* 
fiume Amathus nell' Arcadia. 

Salammìus Teucer ] Teucro figlio di 
Telamone. Era dell* Ifola di Salamòia, 
oggi Coluri fopra il Peloponeflò nel* 
Golfo Saronico. 

Sthgnelaus !] Figlio di Capaneo. Fu 
compagno di Diomede,il quale havea in 
eflb tanta fiducia -, che dille un* giorno, 
fe tutt'i Greci havefler* abandonato 
L' allòdio di Troia , vi farebbe rimaf- 
to egli folo con Stenelao , fin* che la 
Città vernile conquiftata. 

Scìens pugna ] E* una frafe d'Omero, 
per dire Palorofo. 

Non auriga vìger (opra ogni carro 
Soleano ellervi due huomini ; uno te- 
tenea le redini , l'altro combattea. Il 

f rimo fi chiamava Auriga , eniochos , 
altro Parabates. Horazio dunque dice, 
che* Stenelao era egualmente atto à 
quelli due ezercitij , di combattere , e 

«li 
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di condurre il carro. 

Merionem ] Scudiere, di Diomede .Ve- 
di 1 J Ode VI. ? . 

Fttrìt te reperire ] E' una bella frale 
Greca. Pare ,. ch J Horazio P habbia 
imitata da Euripide , il quale hà det- 
to. d J Eteocle , e di Polinice.. 

7T (tpyafl’ i 71 ’ à?ùjr\o?civ Uvvì y'cgV. 

Furente s alter in alterum hafiam 
méttere 

Bramavano cori ma furio fa pajfone 
di trafiggerfi l’uri l’ altro con le loro 
picche 

Melior patre ] Stenelao dice inr 
Omero » parlando di se Hello » e di 
Diomede noi et vantiamo d’ejfer molto 
megliorì che i nojhri padri.. Ho conlervata 
quella parola Megliorì per- riferire più 
precifamente l’éfp re Alone Greca \ Me- 

C "rre piu valorofò j e nella, noftra. 

gua diamo anco noi la ftella for- 
za à quello ■ termine ». mentre- par- 
lando de Soldati diciamo ». che fono» 
buoni » per - elprimere che fono? vaio»- 
roli ». e che fervono Bene »; e che 
fono- megliorì d > altri.» per dire, che; 
* U 
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Cono più coraggioli &c. 

. Sublimi anloeiku ] Scaligero fcrive » 
ch'ia tutto Galeno non hà potuto 
rinvenire cola ha Sublhms anhclìtus. E* 
pero veriffimo , com'Heinlìo attefta, 
che quello termine lì trova più d' una 
volta in Hippocrate , & in Galeno j 
mentre jubihnis anhelitus , non è lit- 
teralmente altro , che premia metec- 
ron : oxthopnola. Quando il polmone, 
eflèndo riferrato , com' accade à quel- 
li, che corrono con troppa fretta , lo 
. ftotnaco s' inalza, il diaphragma , & i 
mufcoli li ftendono , e dilatandoli, 

4 _ V. 

fanno sforzi per gettar fuori il ref. 
piro.. 

Non hoc pollicìtus tua ] In Omero II- 
liad. 3 . Elena dice à Paride luperato d» 
Menelao : Tu ti vantavi poc'anzi d’ ejfer 
piti forte di Menelao. 

Jracmda diem ] Lo fdegno d' Achil- 
le fu cagione , che la guerra di Troia 
durò diec' anni. Mà non sò , fe Hora- 
zio non comparifca tropp' ardito , in 
attribuire alla flotta , ciò , eh' era pro- 
prio dcl'lolo Achille. Tutto quello 
può dirli per feufare quell* elprelHonc * 
è , che le Armi d' Achille non combat- 
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tendo punto fembravano provocate dal 
medefimo fdegno , & eiTer a ^esi in 
parte la caufa della dilazione > eh h#b-; 
bero i Troiani. 


«fcdfodfcl 
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AD TYNDARIDEM. 


Odi XV L. 


O Maire pulcra fiiìa pulcrior , 

Quem crmmojìi cmcpue vtles madami 
Pones jarnbis , Jlve fiamma 3 
Sive mari libet Adriano. 

Non Dindyrnene , non adytis quatti 
Mentem facerdotum incoia Pythias , 

Non Liber aque : non acuta 
Sic gem'mant Corybantes ara >t 
Trifies ut ira : quasneque Norìcus 
Deterrei enfis , nec mare naufragum , 

Nec fitvus ìgnìs , nec tremendo 
typiter ipfe ruens tumultu : 
pertur Protnctheus addere prìncipi 
Limo coattus particulam mdìque 
Defeciam , & infani leonis 


Vim Bomacbo appojUijfe nofiro,. 
Ira Thyeften exitìo gravi 
Stravere : & altis urbìbus ultima 
Stetere caufit cur perirent 

Fmdkus > tmfrkntmque mrv> 
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A* TI ND A RIDE. 


Odi XVL 


B ELLA Tindaride, chcfolapuoidif- 
putare il vanto delia Bellezza alla vcz. 
xoia tua madre, tù. condannata! à quella pe- 
na,, che più t 'aggradati i miei*; fatirici*. jttak'b, 
yerfi, gettandoli in.niarc , ò corfegnando. 
li al fuoco-* mà piacciati filo primé di riflet- 
terò , che Cibcle , Apollo , ò Bacco » non 
agitanocon’ tanta, violenza lo fpirìto de lo' 
ro-facerdoti» rapiti ne lorofuriofi trafporti» 
che i Coribanti non percuotono con’tant* 
impeto i loto-timpani , come T ira ci domi* 

«a, e tiranneggia , fenza che rclli punto fpa- 
Venrata, nè dal’ferro, nc dal 1 mare tem* 
peftofo , nè dal’ fuoco fpietato , nè da Gfo- 
ve fteffo formidabile , dllor 1 che fccnde in 
mezzo detuoni,e de fulmini; Narrano che 
Prometeo,, dopo haver impattata la mate- 
ria , di coi ci formò , fù.coftrecto d' aggiun- 
gerci diverfe qualità prefe da ogn^animale *- 
e eh’ inferi ncì*'noftro cuore il furore del*’ 

Leone. La colera involfe la, b. fameglifcdj*. ThytC- 
Pclops ih deplorabili difauventure-, cagio- 
nò l’ultimo Eccidio à tante famofe Cirri , 
c permife . che 1’ armate nemiche paflàfic- 
fttcon l^aratro fopra le ruige delle loro aba 
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Hoftìle aratrum exerckus infoierà. 
Compefce mentern : me quoque peUorii 
Tentava, in dulci juventa 
Ferz o)- , & in celeres jambes 
Mìfit furentem : mine ego mitìbus 
Mutare quoto triflia , darti mihi 
Fìas recantatis amica 
Opprobrijs y mhmmqut nddas* 



/ 
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battute muraglie. Modera di grazia il tuo 
fdegno : anth* io mi fono lafciato tranfpor* 
tare uall’ ardore della gioventù , e compoii 
nel’ fervore della mia colic a , que^r infe- 
lici verfi. Md prefenten e oe io non cerco , 
eh' à cangiale in coie piacevo'! le paffate 
amarezze . c » do; ò ’navere con le mie fona-, 
mìifioni riparato ali.* ingiù* a , che tù ha- 
vei ricevuta » ottenere , di poterti confido* 
rar co n* ami a , e che non mi venga vie* 
tato di vivere con qualche fpeuwu 


Sopra l'Ode XVI. Lib. I. 241 
voleriì ritrattare di tutto ciò , ch'ha- 
vca detto. Le di lui iommiflìoni non fu- 
rono poco gradite , come fi vede dall' 

Ode feguentc fcritta qualche tempo 
■dopò. 

O* matre pulchra J In quelli due primi 
■verfi., Horaziò comincia à ritrattarli de 
verfi compofti centra quella Dama , 
c ciò merita ollèrvazione. 

Crtminofis ] Crìmcn , ne' meglior' Au- 
tori lignifica fpelfe volte rimprovero, 
malediccnza : crtminofus , maledico ,fa- 
tirico. 

Modnm penes ] ? onere modtan , ligni- 
fica alcune volte , frenare , preferivere 
limiti come nell’ Ode XV. del’ lib. 3. 

. * Tandem ne quitta pone modtan tua. Pref- 
erivi in fine qual che limite alla tua sfac- 
ciataggine. Altre volte lignifica pari- 
mente Cafligare , punire , come qui*. 

Iambis ] non fo* quale imaginazione 
habbino hauuta gl* Interpreti , quando 
hanno creduto , ch’Horazio havellc 
ferità quelli verfi contra Tindaride ; 

L* Ode ftelTa dimollra chiaramente eh* 
erano contra la Madre. Vedi la mia an- 
notazione l'opra il verfo 2 3 » 
fìve fiamma ] Non occorre ricorrere 4 v™* 
ad alcuna „ Ellipfe j la collruzzione c 

X 
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241 Annotazioni 
intiera : Vones modwn , fiamma , five 
mari i punirai con 3 fuoco , o con 3 l’ac- 
qua. . ... 

Non dindymne ] Cibele fu' chiamata 
Dindimene da Dindyme s ò Didyme y xaon- 
cagna della Frigia ad ella confàgrata , 
& ivi ifpirava i furoriii f Tuoi Sacerdo- 
ti e SacerdotelFe. Vedi il poema di 
Catullo , fiuper alta. 

Adytis ] In adytis ’ Era il luogo più fe- 
greto del" Tempio i al’ folo Sacerdote 
era permeilo d’entrarui per riceverui 
gl' Oracoli ; era com' uiT luogo fagro- 
lanto. 

Quota mentem Saccrdotum ] Quatit 
.propriamente , ficuotc. Virgilio ci rap- 
prelenta mole' al' vivo lo flato de Sa- 
cerdoti i e delle Sacerdotale d J Apollo, 
.quando riceveano gl' Oracoli. 


r — Non vultus non color mas 

Non compta manfiere coma , fied petto* 
anhelum 3 

Et rabie fiera corda ttment. 

Il loro Volto fi cangia , e vi comparifcono 
drverfi colori , i capelli s 3 increfipano , per- 
dono U refiprro » & il Uro cuore fi riempie 
di furore. 


Sopra l'Ode XVI. Lib. I. 145 

Incoia ] Develi’ riferire quella parola 
ì guatit mernem : cjuatit incoia , ciò è à 
dire , quando già li po diede. 

Pythius ] Apollo , che rendea i fuoi 
oracoli in Delfo , detto Pytho dal' Ser- 
pente Python , eh' Apollo uccife. 

Non libcr &cjue ] Bacco riempiva an- 
eli’ elio lo fpirito di furore. Vedi L'Ode 
XIX. del. lib. z. e L' Ode XXV. del' 
lib. 5 . 

Non ama Jìc germnam Corybames ara ] 
Dalla maniera , con cui Horazio s'ei- 
prime fembra entri anch' elio in furore 
contra i Coribanti , de quali parla \ 
mentre non faprebbe rinvenirli' un' 
efprelEone più forte , ne più ardita 3 che 
gemmare ara , geminare cyrnbala , pei? 
dire ridoppiare i colpi fopra il bronzo, 
e lopra i timpani. Vedi le olTervazio- 
ni di Scaligero fopra quefto palleggio 
di Catullo j Solet hac imaginofum. La 
prima fpiegazione mi pare aliai buo- 
na. 

Corybantes ] Erano com' i Sonatori 
di tamburo di Cibele ; la feguivano, 
battendo i loro timpani. 

Triftes ut] ira ] Triftes , fmefte , i»- 
felìrì. 

Noricus enfis ] Si trovavano eccellenti 

Xij 
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mine di ferro nel* Norico , provincia deì- 
Hlliria. 

Non tremendo ] Horazio forma qui* la 
viva idea d’una grande tempella , nella 
quale sembra , che Giove dello feen- 
da dal’ Cielo in mezzo de lampi , moni, 
e fulmini. Scaligero, non ha hauuca ra- 
gione , nel J voler cangiare quello pat 
laggio. 

Ferver Promctheus ] Horazio hà inven- 
tata quella breve Iftoria , Copra ciò , 
eh* havea detto nel Protagora di Pla- 
tone , il quale dice , che Prometeo ha- 
vendo . confumate tutte le proprietà 
della natura per formare gl’ animali, e 
non rimanendole più altro , di cui po- 
teflè far* parte all’ huomo prefe da Mi- 
nerva la feienza,, il fuoco da Vulcano, 
e che Mercurio le lòmminiftrò la Pu- 
dicizia , c la . Giuftizia. Mà , c anco più 
verilìmile , eh’ Horazio habbia in ciò 
imitato Simonide , il quale riferifee., 
che Dio , dopò haver fatti gl’ animali, 
e compito limonio , non havendo più 
cofa dare alle , Femine , , prefe per elle 
parte delle qualità . d’ogn* animale ; 
ali’ une diede l’inclinazione del' por- 
co , all’ altre quelle della Volpe ; A*>- 
quelle infufe la ftupidità dell’ alino , à 


Digitized by Googl 



Q. H. Fl. Od. XVI. Lib. I. 145 
quelle la proprietà della dónriólà , ò 
della cavalla ; Fece quell’ altra limile 
alle fcimie , e diede la qualità dell'’ Api 
à quelle , che volle favorire. 

Princìpi Limò ] Perchè Pròmeteó hà- 
'vea rifervata la materia migliòre per 
formare i’huomo^ 

Vndkjue ] Di tutti gl’ animali. 

Jr&Thyeftcm ] Confeflò , che non sò 
in quali difauVenture la Collera pfeci- 
pitafle Thiefte.. Horazio hà certamente 
nominato Thiefte in vece d’ Atreó s il • 
quale fi perde intieramente per eftèrfì 
vendicato con troppa crudeltà del’ luo 
fratello Thiefte , al’ quale fece man- 
giare i propri} figli. Ogn’un’sà , che 
fu uccilo poco dopò dà J^gifte figlio 
naturale di Tiefte^e ch’ il figlio Aga- 
mennone mori’ parimente per la ftef- 
fa mano.. 

Vitandi caiifa ] Le ultime , ciò è à 
dire le piìr vicine , e che fono imme- 
diatamente fegiute dall’ effètto. 

• Imprmeretque rnwìs ] I Romani fo- 
lcano far’ paftàr* l’Aratro ou’ erano 
fiate le mura delle città foggiogate j e 
Properzio ifpira a i Greci lo ftile dei’ 
fuo paefè , quando parlando dell’ afte- 
dio di Troja , lib. 3 . elegià 7. dice. 
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Manìa cjumi Grato Nettunia prejfit 
aratro 

ViElor Palladi a lìgneus artts opus. 

Quando il Cavallo dì legno fatto per confe- 
tto di P allude fu vittoriofo , e fece pajfare 
l’aratro Greco fopra le rouinate mura di 
PJettunno. 

Compefce mentem j mens , qui non è 
altro s che la collera , dal’ Greco : me- 
no* j mens. 

Tentavit in d.ulci paventa ] Apparifce 
da quello palleggio , ch J Horazio com- 
polc quell’ Ode ell'endo già avanzato 
nell’ età,e eh’ era giovane , quando fcrif- 
fe i Jambi ; non può dunque elfer ve- 
ro , che facellè quelli Jambi contra la 
bella , à cui fcrive. 

Celeres Jambos ] Chiama i Jambi velo- 
ci , come nell’ Arte Poetica pes cìtus , 
à caula , che tutt’ i Tuoi piedi hanno la 
prima lillaba breve ; fra tutt’ i V erlì 5 era- 
no i più fatirici , per ciò i Greci hanno 
detto , 'j imbifein , dir male. 

Dummihi fias ] Alcun’ Interpreti fpie- 
gano quello dim , purché , ma Hora- 
zio non era sì inciuile , ne sì poco gen- 
tile , per parlare in quella forma à 
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Tindaride. Sapea che non è in" ufo , 
c h' un" amante genuflellò , domandan- 
do perdono 5 voglia imporre condizio- 
ni. Hà detto dum 3 per ufque dum , fin- 
che &c. e le dice molto gentilmente j 
che uvol cangiar" in miele il foo fiele , 
la pallàt" arroganza in rifpetto , e farle 
tutte quelle riparazioni , che potrà 
hnaginarfi fin" che pervenga à dilàr- 
rnaire il di lei fdegno 3 Se à meritare 
qualche parte nella fua amicizia. 

Recanmts opprobriis. J Recantare do- 
vrebbe litteralmente (piegarli ridire la 
ftetfa cofa. Ma quello re le"da" una forza 
intieramente contraria 3 tóme il Greco 
pali» à palinodein 3 palinodia j attefo che 
re 3 e palin 3 che lignificano ambedue 
di nuovo fono polli qui" in vece di con- 
tr'a. In maniera , che , recantare come 
palinodein , è cantare il contrario di ciò , che 
prima s 1 era cantato. Vedi le ollèrvazioni 
fopra Fello , nella parola refecrare. 


X »M* 

nij 
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AD T Y N DA R I DE M. 


Odi XVII. 

TTEiox arncemm fope LttcretUem 
\ Ai utat Lyc&o Faunus:& igne am 
Vefendit ajiatem capetlis 

Z) fotte meis , pluvio fotte ventos. 
Impune ttttmi per nernus arbrnos 
Quorum latemes & thyma devia 
Olemìs uxores mariti : 

JSIec virides mernmt coh(byos % . 
F7ec martudes hoedulia htpos : 

Vtcmcjue dtdcì , Tyndairi ,fijhda 
Valles s & Vfiica cubanti 
Levia perfomtere faxa . 

Vii me tuentur : diis pietas me a 
Et mttfa cordi efl. Hbac tìbì copia 
Aianabìtad plenum benigno 
Ruris honorum opulenta coma. 
Vie , in redatta valle , CanicuU - 
Vttabis ajìus : & fide Te'ta 
Dices laborantes in uno 

Fenelopen , vkreamt-ue Cìrcen. 
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A* T INDA RI DE 


Odi XVII.. 


I L Dio Fauno abandonafpeffe volte il fu© 
liceo , e.lo pofponc al? fogiorn® della de- 
liziosa mia villinel v ironte luctctilcj ogn" 
anno mette i\Yà coperto le mie capre degl’* 
ardori eftivi ,e de venti pio voli ; Subito» 
ch’/l fuo Flauto» s* è fàtttì fentire nelle no- 
flre valli , c eh’ hà fatt’cco fri i Saffi 
concavi della piccola collina d’uftica » le 
vagabonde mogli de montoni fetenti, fi 
/lontanano folicarie fcrìza periolo nei bofehii 
cercando il timo , -e gl* arbufcelli , e non> 
temono punto nè i ferpemi , nè i lupi de- 4Vn |r»c; 
dicati è mane. I Dei m’onorano della caaton- 
loro prarezzionc e gradifeono egualmente 
la mia divozione »• eci miei ve rii. Tu ve ruttici 
drai ivi Scaturire à tuo favore un* • abon- fcorr * t il 
danza di ricchezze campeftri » & in unaJÓmed» 
profonda valle evitarai r raggi cocenti 0 »’ tornO 
della Canìcola » & cantando fù la lira 
d’Anacrcone gl*Amori verfo UlyfTe di lira <H 
Penelope » c di Circe. Ivi all’ombra tu 
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Elie innocenti pocula Lesblj 
Ducei [uh umbra : nec Semelew 

Curri Marte confundet Thyonenr 
Tmlia : nec metues protervwn a 
Sufpetta , Cyrum , male dìfpari 


he ontìnente s injìciat manus : 

Et fcìndat h&rentem coronam 
Crinibus , mmeriumque vejìem . 


$ 
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bcvcre* il iaturifci o vino di lesbos : Bacco retV]t) 
non fi metterà punto in furoic, ì.c farà naf- e circe a*. 
cerealc ui1 ’ conttafto con Matte. In fine rù^? ffonìte 
potrai effer ficuta che Crro > trafportato per»o* 
dalla gelofia , ò prevalendoli della tua de- 
bolczza » non àttentar-à ivi con le file °° * 
mani brutali cos’ aleut a c onera di tè , non 
romperà la tua cotona , né le tue vcfti» 
che non hanno meritato un’ tale affronta 
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Ann o t azi oni* 


annotazioni: 

Sopra i/Ode XVII..- 

\. 

P Armi , che gl 1 Interpreti non hab-" 
bino conofciuta tutta la vaghezza 
di quell*‘Ode 3 perchè n* hanno ignorato 
il vero loggetto.. Horazio ». ellendofi 
reunito con Tindaride mal trattata da 
Giro , le fcrive quell 1 Ode , per of- 
frirle nella fua cafa di campagna , un* 
alilo contra le violenze di quello bru- 
tale.. Ciò c fi vero, che , le li uvole 
«laminare 1* Ode su quello fondamento» 
li riconofcerà molto giudiziofa , & in- 
tieramente convenevole allo flato , & 
all* età j in cui all* ora li trovava Hora- 
zio j & all* incontro fe li confiderà in 
altra forma , non - vi fi fcorgerà nè pru- 
denza », nè giudizio , nè ingegno. 

Velox Fomiti } Habbiamo già parla- 
to di Fauno , eh* è lo Hello , eh* il Dio 
Pane. 

Lucretìlem ] Una Montagna de Sa- 
bini. 

Mutot Lyc&o ] Il Liceo è unà Mon- 
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Sopra l’Odi XVII. Lib.I. 
lagna nell’ Arcadia , poco lungi dall’ 
Alfeo ; ma deve ofiervarfi quell’ efprei- 
fione : rrmat Lyc&o Lwretilem per mutat 
Lyc&um Lucretili , cangia il Liceo per 
Lucretile , mentre fi cangia ciò che 
.s’hà perciò chte non s’hà. Horazio 
parla fpellò in quella forma , & io fo 
bene , che molt’ Iftorici.l’ hanno imi- 
tato. 

Difenda aftatem • Capellis. ] Defendere 
lignifica alcune volte f impedire S lontana- 
re j come qui & in Virgilio Solftitìum 
peceri defendite. Pare. , che i Latini hab* 
bino in ciò imitato i Greci , i quali fi 
fono ferviti nello Hello • fenfo del’ loro 
.aregeìn. 

'Ofque ] Sempre , ò per tutta l’et 
tate. 

Impune mwn per nemtis. ] 'Non fi 
potrà mai dare ima buona lpiegazio- 
ne à quello verlb , all’ ottavo , nè al 
decimo terzo , fe non fi ricorre à ciò, 
ch’ho detto nell’ Argomento. 

Devia J Perchè le Capre Saltano 
per tutto , lenza tener ftrada filfa. 

Olentis uxores Mariti. ] Virgilio hà 
parimente chiamato il Montone , ma» 
rito delle pecore. Edog. VII. dopò 
Teocrite , &c. 



’xj4 Annotazioni 

.Nec martìalcs ] I lupi erano confa- 
-grati à Marte Virgil. Adartìus Lupus. 

HedilU ] Il metro del’' verfo" efige 
necdlàriamente hedulu , come fi leggej 
in alcuni manolcritti j mentre fi dice 
Lodile j & hodìlìa a. 

Z )t curncjue. ] Simulac , jubittoche. Per 
iàre la coflruzzione di tale pafiàggio, 
fi deve cominciare da quelli tre verfi, 
c continuare con i cinque , che fono 
.avanti : Impune &c. 

Vaici flflula ] Mentre Pane fu 1 J In- 
ventore del flauto. Virgil. 

Pan prìrnus calamos cera conjmgere plu- 
res Inftkuit, 

Pane e flato il primo ad unire con la 
cera molte pìccole canne. 

ZJftka ] Era parimente una piccola 
montagna nella Sabina. 

Cubantis , ] Che non è molto elevata, 
e che Uà Curva. In fatti pare , che le 
alte montagne lliano in piedi. 

Levia faxa ] Hotazio efprime le 
Lijfades. Petrai , d' Euripide ; falli La- 
vanda Torrenti. 

Dij me tuentur. ] Horazio non fa pom- 
pa di quello favore degli Dei eh' à fine 
di periuadere à Tindaride d'andare 
nella fua villa , e per aflicurarla , che 
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Sopra l'Ode XVII. Lib. I. 
parteciparebbe anch’ellà dittale pro- 
rezzione, la quale la difenderebbe dalla 
brutalità di Ciro. 

Hìnc ] Quella lettura può follenerli 
à caufa di manabìt , ma haverei {limato 
meglio hìc. 

v Manabìt ad plenum ] Quello pallàggio 
c un' poc'ofcuro. Eccone la coltruz- 
zione : Hìc copia opulenta honorum ruris 
manabìt tibi ad plenum coma benigno.. Lit- 
teralmente : Qui fcatorirà per tè una dovi - 
zlos’ abondanza di ricchezze campe(brì>comc 
da m' corno liberale. Horazio allude al% 
corno dell' Abondanza , ò Cornuco- 
,pia. 

Benigno ] Benignai , ne buoni Autori 
lignifica liberale , Benignità s , liberalità. 
[ Ruris ' honorum ] I Latini dicono gl’ 
onorile le ricchezze , le bellezze, gl' 
ornamenti j Honores ruris le ricchezze 
de Campi, ciò è à dire , i più belli 
frutti de Campi* com J hà detto nella 
Sat. V. del' Lib. z. 

Dulcia poma , 

Et quofeumque feret cultus tìbifmduS 
honores 

Ante laremgufiet , venerabìlìor lare t 
dives. . ... 
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€h 3 il ricco > quale tìt sdevi bavere in mag- 
giore venerazione , che i tuoi Dij domefti- 
ci -i ajfaggi il primo i dolci tuoi frutti , e 
.tutto ciò , che A tuoi . Campi produrranno di 
piu hello. 


Redatta valle ] Propriamente uri* 

< vallone profondo , e eh’ è quali tutto 
ricoperto , e nafeofto. Ilidoro nel’ fuo 
Glolatore .* Redatta , concava , depref- 
fa. Virgil. VI. 

Interea videt-t/£neas in valle redatta* 

Intanto Enea vede in ’ tuta valle prò» 
fonda. 

Canìcole, ] La canicola c una ftella , 
che i Greci hanno chiamata eww,e /trias , 
alla quale hanno falfamente attribuita 
la caufa de grandi caldi , cagionati 
unicamente in grado ecceffivo dai* 
trovarli il fole nel’ legno del’ Leone. 

Fide Téia ] Al* fuono della Lira 
d’Anacreone nativo di Teos Città 
della Ionia., oggidì Sufor. 

Lavorante sin uno ] I Greci, & i La- 
dini hanno detto come noi , pena per 
fignificare Amore. 

In 
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In uno ] Uliflc marito di Penelope » 
amato da Circe * di cui hebbe Tele- 
gono.. 

Vìtreamque C'vcen J Gl' Interpreti {pie- 
gano quella vitream , marinara . • c&rur 
team ,. vtrìdem j mà tutto ciò non con- 
viene punto à Circe, eh' Horazio chia- 
mo Vitream , à cagione della fua bel- 
lezza ,, e dello fplendore , che rendei 
h Tua carnagione , eflcndo , come noi 
diciamo , “Unita a guifa à* un Giaccio. - 

Innocentìs pocula JLesbij ] Il vino di 
Lesbos era il meno- nocivo , & il più 
dolce. E perciò Callimaco 1 * ha chia- 
mato il nettare di Lesbos.. 

Duces J H averle s , ingoiar ai. Vedi 
l'Ode III. del' Lib.. III. e l'Ode XII. 
del' Lib. IV. 

7 loyoneus ] Thione c la {Iella cofa , 
che Semele.. Perciò qui Thyonetu non 
viene da Thyone madre di Bacco, men- 
tre Horazio- farebbe ridìcolo di darle 
due volte lo Bello nome Semcle'ms , e 
Thyoneus J-. mà da Thyone che lignifi- 
ca furore.. 

SufpeBa J Elfendo divenuta fofpetta 
à quello Ciro.. 

Gyrum ] E' lo Bello , df cui paria 
nell'Ode' XXXIII». e eh' Horazio chia- 

Y / 
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ma tur fu , diforme s brutale. 

Male difpari ] I Greci , & i Latini 
fi fervono dell* adverbio male per mol- 
to , eftremamen te j male difpari , ejrre- 
mamcnte ineguale. 

Incontìncrnes miciat manus ] Non 
pollò (offrire quegl* Interpreti , che 
vogliono quella lìa un* efprellione di 
dritto j c che gettar le mani l'opra una 
cofa , lignifichi riprendere una cola s 


K&& ifc.##* 
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• Sopra l'Ode XVII. Li* J. Zfft 
che già appartiene. Nella Legge dcllfc 
12. Tavole : Mamrn endoiacìto 3 m- 
tar k man ' 1 /opra. Horazio non ha ha- 
vuto quello pendere. Marna muore 
non uvol qui dir’ altro , che battere 3 
o percuotere come noi diciamo nello 
nello lènló : mettere le mani fopra quale h" 
tino. In fatti chiaramente apparifee 5 
che Tindaride già era fiata maT tra& 
tata da quello Ciro. Vedi T Argo- 
mento.. 
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xGo Q. H. Fl, Od. XVIII. Lib* I. 

A QUI N T I LIUM VARUM. 
Ode XVIII. 


KT Ull A m » Vare » [ocra vite prius 
[everis orbar em » 

Circa mite [ohm Tiburis » & mania Catili. 
Siccis omnia nam elitra Deus propofuh:neque 
Jhford'aces aliter dìfifiugiunt [olicitudtnes . 

Qtùs poji vino graverà militìarn aut pau- 
periem crepat ? 

jQuìs non te pot'tus » Bacche pater » teque 
àeceru Verrns » 

At neqtds modici tranjìliat moneta Liberi , 
Centaurea monet cum Lapithìs rìxa fuper 
mera 

Debellata : monet Sithonus non levis Evìus 
Qmmfas atque nefas exiguo fine lìbidìnwn 
Difcermm avidL Non ego te» candide 
Bajfareu » n [ bus 

Jnvitum qitatiam : nec varìis obfìta [rondi- 
Sub dtvum rapiam : [ava tene cum Bere- 
cynthia [ [ut ». 

Coma tympana» qm [ubfiequititr casus amor 
Et tollens vacuwm plus nònio gioi ta ver - 
tìcern ;» 

Are mògie fida prodiga » perlucìdior vie, a» 
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. 50 *#**$* 

A 1 QUINTILIO, VARO.. 

Ode XVIII. * 

G UAaBAT» bene, ò Vaio , di preferii’ 
alcun’ albero alla fagra vite, quando tù 
uvoi piantare nel’ dolce tei ritorto di Tivoli * 
ò intorno alle Mura di Catil'o : poithè il 
Dio Bacco non ripromette che iatiga , e pe- tìifctc 
ria <*• 1 quelli, chi aborifeono il bevcrc , nè th >- 
potiamo noi in altra forma difcacciarc 1 fafti- 
diofi penficri In fatti chi è quello , che dot 
pò haver’ ben’ bevuto , fi ricordi di parla- 
re de difagi della gueria, òde rigori dell*, 
povertà t chi non penfari piùtofto al Padre. 

Bacco ò alla vaga Venete ì Mà la riffa,, che 
nacque à caufa del* vino frà i Centauri , Se. 
i Lapin* 1 c^ammomfcc di non abufa rei de- 
doni dei’ fobiio Bacco , e cc Io proibifconcn 
anco più fcvei amente i rifentimenti di quef* 
to Dio corina i Sitonij’, che nelle loro cra 4 - 
pule non riconofceano frà il giufio , e l’ in- 
giù fio » alti ritmiti , nè nitro , che Ja: 

loro frcgolata paffione. O’ Bacco padre del 
candore; io non ardirò di tirare dalle lorta- 
nirchie le tue fiatile . contr’ il tuo volere 
»è d’ efporrc alla luce i tuoi’ mifteriofi CciR * 
ricoperri di pati- pani : Raffrena in grazia * 
non meno i tìmpani , che i Flauti Berecin» 
tij dai quali nafie un cicco amor proprio ». 
la vanità * che porta in alto fa tetta legie- 
ra , e vacua , e 1‘ infedeltà prodiga de fegtc». 

ti , c più trafparcncc del vetro» 
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ANNOTAZIONI 

, Sopra l* Ode XVIII. « 

H O r a z i o hà compoffa queff* 
Ode ad imitazione di quella , 
che il Poeta Alceo havea fatta fopra lo 
ftellò foggetto , neP medellmo Jgenere 
di verfo , e Rinvia à Quintilio Varo , 
che nòn è altrimente quello , che fiuc- 
cile in Germania , dopò la disfatta del- 
le) tre Legioni , che vi comandava a mà 
il Poeta Quintilio Varo , parente di 
Virgilio , e lo Hello la di cui morte 
Horazìo compiange nell" Ode XXIV. 
che mori P anno di Roma 715). e 41. 
delP età d J Horazio. 

Nullam - ] Quello principio è prefa 
parola per parola dalPOd'e d* Alceo 1 

(tic/lir • ctfcc pvJucrSs TrgWtgoy JluJlpty 
’itftmXt*. 

Nel 3 piantare non preferir ’ alcun * albera 
dia vite y la vite è chiamata albero da i 
- Greci , e da i Latini. 

Mite [ohm] Come Virgilio ha «Let- 
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Sopra i/ Ode XVIII.Lib. I. ^ 
to della vite. Pìngtds humus , rarijftma 
terra , II. Georg. 

Moenia Catìlì J Tivoli , che fu fabri- 
cato dai tré fratelli Ttbur , Catìlus y 
c Coras * 

Siccis] I Greci, & i Latini, chia- 
ma no [ecco , un" huomo , che non hà- 
bevuto , & umido , quello , eh* hà be- 
vuto. V edi un* bel* palleggio nell" Ode* 
V. del 5 Lib. 4. 

Jllordaces ] Come i Greci , che-di- 
cono,' fra* tdftùs ffipìpvas , depenfieri,. 
che divorano l’animo. 

Crepat ] Non uvei dire biafima ò fi 
duole •> mà parla , come nella feconda 
Epiftola del J Lib. primo. Sulcos & vi - 
neta crepat mera , non parla che di jol- 
chi ,, e di vigne*. 

Modici ], Sobrio , moderato, come 
lo chiama per la fteilà ragione , vere- 
cmdurn , nell" Ode XXVII. ' 

Centaurea monet ] Il combattimento» 
de Centauri contra i Lapiti nelle nozze- 
di 'Piritoo. I Centauri , & i Lapiti,. 
fono popoli della TelTagha,. 

Rvca ] I Grammatici vogliono , che 
rixa non ha propriamente , ch'un* 
contrailo di parole j mà lì prende pa- 
rimente per pugna prdìum. > guerra: 



ì64 Annotazioni 
combattimento. Il Glofatore di Polixene ,, 
rixa 3 (xtcan , combau imeneo. 

Debellata ] Debellare Significa com- 
battere 3 come quì_ Significa parimen- 
te vincere nella Battaglia. I Greci han- 
no dati quelli due fenfi al' loro chtcAi- 

ftilV&C KUra7SC(A\V.' 

Sithanijs non levis ] I Sitonij erano 
Popoli della Tracia , al" lido del' Pont* 
Euxino , fopra il fiume Salmideflò. Ho- 
razio li prende per tutti i Tracij à i qua- 
li dice , che Bacco non era propi- 
zio y perchè i loro conviti fono tempre 
accompagnati da combattimenti , e 
ftragi Vedi il principio.) dell' Ode: 
XXVII.. 

Evius ] Bacco c fiato chiamato 
Evari y & Evius da i gridi , che (fanno 
i Baccanti e che nafeono ordinaria- 
mente nelle crapule.. Salomone ne Pro- 
verbi]:. Cui. v&y cui Evam i ijs qui vino 
inmorantur.. Ter chi e olmo , perchi Evan ì 
fe non per quelli , che fono immerji nel*' vino.. 

Exìguo fine libidìnum: dìfeerment avidi ] 
Quello- palleggio ir riufeito molto dif- 
ficile alla maggior pane di quegl* In- 
terpreti eh* hanno unito libidìnum con- 
avidi y in vece d* unirlo, con fine men- 
ti* Horazio non dice > eh* i Traci trafi 

portati 


Sopra l'Ode XVIII. Lib. I. z 6 j 

portati dalle loro pa (fiorii riconofceflè- 
ro aliai tenui limiti frà il .giufto e 1' in- 
giufto j .màche i Traci nelMoro furo- 
re non riconofceano fra il giufto , c 
l' ingiufto altri limiti , che la loro paf- 
fione , e la loro concupifcenza , che 
nel' bene , e nel J male , non conful- 
tavano, che i loro affetti, e la lo- 
ro libidine. Apparifce una grande dif- 
ferenza frà quelli due fenfi. 

Non ego te ] Quell' apoftrofe è bcl- 
liffima. 

Candide ] Horazio chiama Bacc* 
Candido , perchè c amico della finceri- 
tà , & della verità. 

Bajfareu ] Vogliono , che Bacco fia 
flato detto Bajfareus dal nome d* un 
abito , che i Traci chiamavano Bajfa~ 
rìs , ò dal nome delle lue nodrici BaJ~ 
[are , ò pure dà quellor d’ una forte di 
Calza , o finalmente dal' nome della 
volpe. Mà è certo , che Bajfareus , non 
è altra cofa, che vendei 

miatore , dalla parola Ebraica , Baf 
far , vendemiare. 

Qmtiarn ] Ciò c à dire commovebo , 
non ti levato punto dalla tua nicchia w 
E' una Metafora prefa dallo (file de 
gl' Antichi , i quali ne giorni Fedivi 
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tiravano da i loro pofti le ftatuc de loro 
Dei , e le portavano in giro fopra cer- 
ti piccoli letti , e ciò propriamente 
chiamava!! commovere farà 3 Plauto 
nel' Tuo Mendace. 

Scis tu prefetto , me a fi commevìjfem 
[ocra , 

Quo patto & quantas foleam turbcllas 
dare. 

Tu fa bene quanto firepito io foglia fare > 
quando rimuovo le mìe fatue . 

E Virgilio : 

ffadis emmotis excita facris Thyas. 

Come una Baccante in furore quando 
rimuove le fiatue di Bacco. 

ISfec varìjs obfita frondibus ] Quell' é 
anco imitato dall' ufo , che praticava- 
no nelle felle di Buccole di Cerere. 
Quando portavano in giro lei' loro fia- 
tile j folcano altresì accompagnarvi 
alcuni celli ricoperti di Pampani , ed* 
Ellera : Mà panni , che quello paleg- 
gio non fia llato ben' fpiegato. Sub 
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Sopra l' Ode XVIII. Lib. I. i6j 
d'.vu ri ratiere , non lignifica qui dìvol* 
gare, pumicare , dìj< (aprire , come gl' In- 
terpreti hanno creduto. Ma efporre alla 
luce ancor ricoperte , levarle dalie loro 
nìcchie per portarle in giro : E ciò verrà ri- 
conofciuto con la lpiegazione dell 1 al- 
legoria. Ecco dunque ciò , eh' Hora- 
zio hà intefo : Quei , che bevono con 
moderazione , fono come quelli , che 
celebrano con piacere , fenza inquie- 
tudine ^ e fenza ftrepito una piccola fef- 
ta di Bacco -, mà quei , che bevono con 
eccello , e s J immergono in orribili cra- 
pule j che quello Hello Dio non può 
tollerare , fono limili à que i Baccanti , 
che celebrano le lolenni fede triennali , 
e eh' à pena intefo il primo fegno tras- 
portati dal 1 furore , rapifeono da i Tem- 
pij le {lame di quello Dio , con i Celli , 
e le portano fopra le Montagne , ove 
corrono furiolì, e li precipitano in ogni 
forte d’ eccello. Non lì tratta dunque 
qui di divolgare 3 né difeoprire i le- 
greti , &c. 

Sava tene ] E’ una vaga idea. Hora- 
zio finge di vedere Bacco , pronto à dar' 
il fegno , eh' ifpira il furore à quelli , 
che lo fentono. Virgilio : V i audìto 
Jììrmlam Trieterica Baccho org'a. Quando 

Zij 
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le fife triennali mettono in furore le Bae- 
tanti , dopo , che Bacco s’ è fatto fen tir e. Te- 
ne , contine , come , ritieni , raffrena. 
Prega Bacco di non dare quello fegno 
vicino ad elio, 

Cum Berecynthio tomu tympana ] I 
Timpani & i Corni , fervevano à quelle 
Fefte di Bacco , e perch’ erano commu- 
ni anco à quelle di Cibele Horazio hà 
dato al’ Corno l’Epiteto di Berecintio , - 
dal nome d’ una Cittadella Frigia , ove 
Cibele er’ adorata , ma deve ollervarfi , 
che quefto Corno Berecintio , detto da 
Latini anco Thrygiam Tìbìam , Flauto , 
frìgio 3 non era tutto di Corno £ facea 
ordinariamente d’ Olio , ò di Bollo , 
niàl’eftremità, che toccava la bocca 
era di Corno , il quale vi fi aggiunge* 
perchè hà il Tuono più forte , e più chia- 
ro 5 Perciò Varrone hà ferir to : 

Pbrygius per ojfa Comusliqutda cani '(■ 
anima. 

Il Cerno Berecintio per il fuo canale d‘OJfo 
rende il fuono più chiaro. 

Qua fubfeqtùtur ] I vizi), da quali 
fono ti.anneggiati quei , eh’ hana* 
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Sopra i/Oee XVIII. Lib. I. 169 
obedito al J fegnio di Bacco , fono , 
1 J amor proprio , Y infedeltà , e la 
vanità. 

Gloria ] I Latini hanno detto come 
noi Gloria per vanità e glorio fo per vano. 
Plauto : Ita firn gloria meretrkum. Taf 
è la gloria , e la vanità delle meretrici 3 
&c. 

Perjuriorem hoc hominem fi quii viderit , 
aut gloriarmi plenìorem. Se mai s’ è veduto 
un huomo piu [pergiuro, ò piu vano di quefìo. 

. Et altrove > 

Praneflimm opinor effe , ita erat glorio- 
[ut. Credo f 'offe di Prenefle 3 tanY era glo- 
riofo. E da ciò Filoxene hà olTervato , 
Gloria (iet } vanagloria , vanità. 

Pertucidior vitro ] Quella comparazio- 
ne è mirabile , e fors J Horazio è flato 
il primo à fervirfenc. 



Xfo Q.H. Fl.Od.XIX.Lib.I. 

Ode XIX. 

M A t E R fava Cupidimtm , 

Theban&que jabet me Semole* pu*r> 
Et lafciva licentia 

Finiti* animum reddere.amoribas. 
Vrìt me Glycera nitor 

Splendenti* Parie marmare paria * : 
Z)rìt grata protervitas , 

Et volta* nimìurn labrìcus afpìcì. 

Jn me tota rara* Vetta* 

•Cyprurn deferuit » nec patitar Scythas 
Et verfi* animo fum equi* 

Partbum dicere ,ncc qua nihil attinente 
Hk vtvum mihi eefpìtem , hìc . ■ 

Verbena t , pueri , ponile , tburaque. 
Ermi am patera meri. 

Mattata ventet Umor hoflia. 
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tIt ilr ìfc it ^ 

nyi 

..Ode XIX. 

L A Madre crudele degl’ Amori , il figlio 
di Se.nclc,& una molle diiTolutezza.mi 
condannano nuovamente fotto quel’ giogo 
tiranno degl’ allctti, da cui m’era fottiacio. 
lo fplcndorc delia’ bella Glicera più puro 
eh’ un’ mamio di Paro , una certa fierezza» 
che piace , Se il Tuo volto, che non può 
rimirarli , fenz’ un’ grave periglio, m’ardo- 
no , c mi confumano. Venere , abandonato 
Cipro , s’è intieramente ptecipitata nel’ piti 
profondo del mio Cuore , c non permette» 
eh’ io canti, nè i Sciti rè i Parthi , che fin- 
gendo di fuggite combattono con tanto 
coraggio , ne alcun’ altra cofa , eh’ ad efia 
non appartenga. Che mi fi portino dunque 
de verdeggianti cefpugli .della verbena , e 
dell’ incenfo , & un vafo d’ efquifito vino. 
Forfè con i fagrìficij placarò quefta Dea. 
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annotazioni 

Sopra l'Ode XIX. 

N EH' Ode prima del" Lib. IV. Ho- 
razio dichiara elleri di già longo 
tempo, eh" havea rinunziato à gl* Amo- 
ri j & in quella , eh' è dello Hello Itile, 
e del' medelìmo genere di verfo , allì- 
cura femplicemente , eh' havea aban- 
donati gl' Amori. Da ciò lì può fonda- 
tamente concludere eh' Hotazio folle 
già vecchio , J quando s' invaghi' di 
Glicera , che quella paflione elfendo 
fiata di breve durata, fù qualche tem- 
po libero ; e ch'in fine nell" età d' anni 
cinquanta , quando parea , che Venere 
non haveflè più dominio alcuno fòpra 
di lui , fù commoflb dalla bellezza di 
Ligurino. Quell'Ode dunque puòef- 
fer’ fiata compofta tre , ò quattri anni, 
avanti quella del' IV. Libro. 

A4 ater fava cupidìmm ] Quello primo 
verfo è molto nobile j Horazio l' hà 
sì ben riconofciuto,che nella prima Ode 
del Libro IV. hà voluto ripeterlo. 

Thdiban&cjue ] Semele fu' figlia di Cad- 
mo , Rè di Tebe. 
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Sem eie s pucr ] Horazio unifce qui Ve- 
dere con Bacco ; perchè quelle due 
Divinità convenivano fi' ben affieme, 
che v 5 erano de fagrificij communi ad 
ambedue. 

Et lafciva Lìcentìa ] Si deve Scrive- 
re Lìcentìa con J un' L. grande mentre 
Horazio ne forma una Divinità.. 

Parto marmore ] il marmo più' bianco 
veniva da Paros una dell' Ifole Cicladi, 
nel J mar' Egeo a e eh* anch' oggi vien' 
detta j Vario. 

Protervitas ] Propriamente un'umore 
bizarro , ma che non difpiace. 

Vtiltus nlrnum lubrìcus afpìci ] E' una 
frafe Greca , in vece di vultus Lubrìcus . 
Horazio continua la flefla comparazio- 
ne , di cui s' è fervito : Glicera ha la 
Carnagione più bianca , rifplendente 
& unita , eh' il marmo ; e , coni' è 
difficile di caulinare fopra il marmo , 
fenza fdrucciolare , cosi quando fi flà 
vicino à Glicera , fi corre gran rifehio 
di cadere. Hà prefo ciò da Teocrito,, 
com' ho oflèrvato ne miei Commenta- 
ri] (opra quell' Autore. 

In me tota ruens Venus Cyprum defervit ] 
Anacreonte hà concepita quefl' Idea 
in' ima forma fomraamente gentile > e 
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gioconda , mentre dice , che l'amore hà 
late' il nido nel Tuo cuore j eh' ivi 
da' in Luce la Tua prole , parte della 
quale e già nata , e parte da nafeere j 
che i parti già adulti , nodrifeono i più 
piccoli , e che quelli allevati ne cova- 
no degl' altri, ma' 1' efpreffione d'Ho- 
razio è molto più grande, e corrifpon- 
de aliai meglio alla Maeftà de Tuoi verfi. 

Nec patimr Seythas ] Quell è anco 
imitato d'Anacreonte il quale dice , 
che quando vuol cantare Cadmo , e 
le Atridi , il Tuo liuto non sà Tuonar' 
aitr' arie che d'amore. 

Scythas ] Gl' Antichi chiamavano così 
tutt' i Popoli del Settentrione. 

Et verfìs anmofttm equis ] Perchè i 
Parthi combatteano fuggendo ; quell' 
Animo fum è molto vago. 

Hic vìvurn mihi cefpìtem ] Cefpes vivut 
è propriamenee una Zolla di terra,con 
l'Erba , di cui formavano gl' Altari. 

Verbenas ] Chiamavano con quello 
vocabolo tutte l'Erbe , delle quali fi 
ferzùvano ne fagrificij, Vedi Fello nel- 
la parola Sagm'ma. 

Bìmt etm patera meri ] Voterà E' la 
tazza , di cui fi lervivano ordinariamen- 
te ne facrificij > e nelle libazioni. Var- 
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Sopra l’Ode XIX. Lib. ì. ij; 
rone , Lib. V. In Jacrificando Deis hoe 
poetilo Magìjfrat&s dat Deo vìrnm. In 
quefla Tazza il Magiflrato offrifee à Db 
il vino ne fagrifìeij. Vedi 1 J Ode XXXI. 
e l’Ode V. del’ Lib. IV. 

Mattata hojìia ] Gl J Interpreti s’af- ' 
fatigano molto per , indagare di qual 
vittima Horazio habbia voluto parlare. 
Mà poteano i'ouverrirfi,che nè gli Greci, 
nè gli Romani, hanno jnai veriato San- 
gue ne fagrificij di Venere ,e per confe- 
quenza , che qui Hoftia non lignifica 
altro,che fagrificto femplicemente. Mac- 
tata hojìia. Dopò , eh ’ il fagrificio fora con- 
sumato. Mac tare è propriamente adolere , 
augere quando fi getta nel’ fuoco ciò, 
che fi uvol offrire , ò fi mette (òpra la. 1 
tefta della vittima, il che fi chiama Mo- 
la. Vedi Fefto. 

Venie t ] In vece d’ erit , menti*’ i Lati- 
ni dicono come i Greci, diverrà , in vece 
di farà , venire in vece d ’ejfere. 

Lenìor J Horazio non parla già qui di 
di Glicera , come gl’ Interpreti hanno 
. creduto, mà di Venere che vuol’ placare 
con quefto fagrificio.Trà tutti quelli ch’- 
hanno prefo equivoco in quefto pafiag- 
gio , Era fino è quello , che più d’ogni 
altro s’c ingannato. 
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AD MAEC ENATEM 

Ode XX.; 

V Ile petabis modlcls Sabbutm 

Cantharìs , Gr&ca ejuod ego ipfe tefia 
Conditura levi , dotta in theatro 
Qmrn tibt piati jus , 

Care Macenas , eques : ut paterni 
Fluminis ripa y Jimd & jocofa 
Redderet laudes tibì Vaticani 
Momismago. 

Cacubum , & predo dtomìtam C aleni 
Tu bibes mam ; me a nec paterna 
Temperant vites , neepie pormtam 
Poetila colles. 
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A' MECENATE 


Obi XX. 


M ECENATE, illuftre Cavaliere , tù be- 
verai nella mia cafa in picco!eTazzc,il 
mio poco buon’ vino di Sabinai che figil'ai 
io fteffo con le mie mani ne vali di Grecia, 
nel 'giorno medefimo > in cui tù riceverti 
nel* Teatro quelle grandi acclamazioni, alle 
quali fecero un’ eco fi giocanda di Lodi, non 
meno le ripe del’ tuo fiume paterno , che 
i colli del Vaticano. Beveiaì nel’ tuo Pa- 
lagio quanto vorrai , l’cfquifi'O a Liquore* ut* 
di Cecuba , e di Caleno. Io non portiedo 
alcuna vigna nel’ tcriitorio di Falerno , dTcaUnò! 
carne , nè pure nelle colline Formiane. *• icmi 

di Valer. 

M Oiixè le colline Fonaiaoe,tì mefcolano puMp ac miei bicchiwi. 
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ANNOTAZIONI 

Supra l'Ode XX. 

L A mira principale d'Horazio ia 
quell' Ode, è di rimemorar e à Me- 
cenate gl' appiattii , e le acclamazioni 
d' allegrezza , con le quali fu riceuuto 
dal' Popolo quando Tali’ la prima vol- 
ta in Teatro dopò una grande indifpo- 
lìzione , nella quale fu in flato di mo- 
rire ; Quell’ ode è fiata comporta poco 
tempo dopò la XVII. del lib. z. 

Vile potatis ] Il vino., che producca 
il Territorio de Sabini , era di poco 
pregio. Anzi Horazio dice altrove , che 
le lue terre farebbero più atte à pro- 
durre dei Pepe e dell'Incenfo , che 
dell' vue. 

Adodicis Cantharh ] Cantharus era una 
fpecie di Tazza in forma di lumaca , 
eh' i Greci chiamavano Cantharus. 

Greca Tefta ] Riponcano il loro vino 
in vali di Terra venuti dalla Grecia , ò 
fatti à Cume , colonia de Greci. 

Levi ] Gl' Antichi fìgillavano i lor* 
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uafi con’ cera , ò pece , e chiamavano 
ciò , Linire doìna , &c il difigillarli r elmi- 
re. Terenzio : relcvi 0 mnia dolio, j Ho di- 
fgillatì & Aperti tutt’ i miei z afi ,0 le me 
- botti. Horazio dice , che li ligillò egli 
ftellò , per dimoftrare à Mecenate l'al- 
legrezza , eh’ havea rifentita di poter* 
metter’ fopra i Tuoi vali, ilfegnio d’nn* 
giorno cotanto felice. 

Datus in Theatro cum tìbi plaufus ] Gl* 
Antichi foleano contralègnare il loro 
vino col’ nome de Conloli,ò con la me- 
moria di ciò eh’ accadea di più conlì- 
derabile nell’ anno in cui., lo raccoglea- 
no ; Horazio dunque non potea far* 
cofa pià grata à Mecenate > eh’ a ffic ti- 
randolo d’haver contrafegnato il fuo 
vino con* il giorno , in cui elio ricevè 
tante acclamazioni dall’ popolo. Cre- 
do, eh’ ora apparifea la finezza di quefi* 
to pailàggio. 

In Theatro ] Nel* Teatro di Pom- 
peo. 

Efjues ] Il più gran’ piacére , che 
potellc farli à Mecenate , era di chia- 
marlo femplicemente Cavaliere , per- 
chè s* era femore contentato di 
quella dignità , da eflb refa molto 
diltiuta. - . 
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Paterni flummìs ] Horazio cosi'’ chia- 
ma il Tevere > per far" onore à Me- 
cenate originario di Tofcana , di doue 
forge quefto fiume. 

Lauda ] Mentre le acclamazioni 
-erano ordinariamente frameschiate con 
le lodi. 

Vaticani monti* Imago ] Il Tevere 
era frà il Vaticano , & il Teatro di 
Pompeo , e la ftefla fituazionc de 
luoghi j hà contribuito à fare , eh - ’ 
Horazio componeflc tre verfi mirabi- 
li i mentre non era poflibile di fare 
molto ftrepito nel’ Teatro di Pompeo, 
fenza che vi facellero eco le Ripe deP 
Tevere & il colle del* Vaticano. 
C&cubwn] Il Vino di Cecubo era mol- 
to ftimato nafeea in un J luogo palu- 
dofo a chiamato Cecubo vicino à 
Gaeta. 

Prdo domitarn Caletto ] Il vino di Ca- 
leno poco lungi da Capua. Ateneo dice 
che quefto vino era molto falutevole 
per lo ftomaco , e megliore ch'ilvino di 
falerno. 

Tu bìbes~\ Si deve fubintendere in 
tua cafa , altrimente , converrebbe fcri- 
\ete 9 Bìbas } vorreichetìi bevejfi y 8cc. menu** 
Horazio non dice di dare à Mecenate il 


vino 



\ / 


Sópra i/Ode XX. Lib. I. 
vino di Cecubo a >e di Caleno. 

Falera vkes ] I Vini di Falerno erano 
tlquinri i li producea una montagna di 
quefto nome nella Campagna v icin J à 
Sinopo. 

Formùmt coìles ] Le Colline Formia- 
» e al J lido del mare poco lungi da Ga- 
leno. 
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Odi XXI. 


D I A N A m tener A diate vrrgines : 
Intonfim a pueri , diche Cynthwn 3 
Latonamque faprem » 

Dilettarti penìtus lavi. 

Vosl&tam fluvùs & nemorum coma , 
Qit&cmqae aut gelido prom'met Algido , 
JSfigris aut Erymanthi 
Sylvìs , aut viridis Cragi: 

Vos Tempe totidem tollite laudibus , 
Natalcmque 3 mares } Delon ApollinUy 
Jnjìgnemqtte pharetra y 

Praternaque hwienm lyra. 

Hìc belimi lacrymofum , hìc miferam fa- 
metti, 

Vefiemque , d popolo & Principe C Afare in 
Perfas atqoe Brkamos 
Jfefira rnotus aget prece , 


* 
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Ode XXI. 

T Enere Donzelle celebrate Diana r 
e voi fanciulli non ceffate di decantate 
Apollo, ornato con i fuoi biondi crini , e 
«Latona collantemente amata da Giove ;Can” 
tino quelle Inni gloriofi à quefìa Dea, tane’* 
amica de fiumi , dell’ ombtafolitaria de kof" 
chi non meno , che del freddo Algide, del” 
nero Erimanto , e del verdeggiante Crago : 
e portino quelli tributo d’altrctantc lodi alla 
fagra valle di Tempé.à Deio , patria di que- . 
fto Nume tanto celebre perii fuo Carcaffo, e 
per la lira donale dal 1 fuo fratello Mercu- 
rio. Egli commoflb dalle voftre fuppJiche» 
fi ornatura dal» Popolo , c dal’ Prencipe , 
la guerra lagrimevole, la mifciabilc fame, 
e la Pelle , e le trafportarà contr’ i Pcrfia- 
ut , c conci* i Britanni, voliti nemici. 
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ANNOTAZIONI 

Sopra l'Ode XXI. 

H Orazio compofc quell' Ode in 
età di 44. anni , s'è vero eh' in 
ella faccia menzione di quella Pelle , e 
Fame , dalle quali Roma fu ranto af- 
flitta fott'il Confolato di M.. Marcello 
' e L. Arunzìo P an 7 3 1 . Ma ho io aliai 
valide ragioni per credere , che- la 
ftefs' Ode., non Ila eh' una prepara- 
zione per l' Inno fecolare , che noi ve- 
dremo nel’ fine del' Lib. V. & una fem- 
plice efortazione à i due cori delle don- 
zelle , è de Fanciulli. Onde in quello 
cafo farebbe fiata fcrirta nello fiefs' 
anno dell' Inno fecolare , nel’ Lib. V. 
e dell' Ode VI. del' Lib. 4. P anno 45?. 
dell' età d' Houazio. 

D'mum tenera ] Gl' Inni fecolari in*' 
onore d' Apollo , e di Diana , folca- 
no cantarli à due cori , l'uno de Fan- 
ciulli , P altro di donzelle , e cantava- 
no ambedue à vicenda , il primo le 
lodi d' Apollo , P altro di Diana- 
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Sopra l'Ode XXT-Lib. I. ■ ìgy 

Intonfum ] Pindaro lo chiama Aker- 
feccmes , che non è tofato Puoi vedere 
Hefychio in quefta parola. Gl' Anti- 
chi rapprefentavano tempre Bacco , & 
Apollo con longhi capelli. 

Cynthmn ] Apollo Cincio , da Cyn- 
tho montagna di Delos. 

Vos Ut am fluvìjs ] I Bofchi, & ì 
fiumi erano come il Patrimonio di 
Diana. Vedi l'Ode XX 11 I. del' Lib, 
3. Catullo. 

Monthan domina ut fores > 
Sylvanmque vtremìum , 

Saltmtmque recondìtorum , 
Amnhmque jonanthan ... 

Accio che tu havcjji /' impero de monti v 
de folti Bofchi , delle felve pm recondite 
e de ftrepitojì fiumi. Trovo parimente , 
cho Diana prefidea alle Piazze 3 , alle 
Brade , & ài Porti,. 

Gelido Algido J L' Algido è una pic- 
cola montagna ricoperta di bofchi T 
12. miglia diftante da Roma nella 
Brada Appia. Scorgefi nella fommitàv 
un' Villaggio , detto Rocca del Papa ± 
& è certamente l' antico Algido*. 


« 
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Nìgrls dut Erimanthi ] Si trovava 
nell' Arcadia una Città , una Monta- 
gna j & un fiume con quello nome. 

Cragi ] Il Crago , e l' Anticrago , 
fono due Montagne della Licia. Il 
Crago è molto celebre per la favola 
della Chimera. Hà otto fommità , & 
una Città delio Hello nome. 

Vos Tempe ] Gl' Interpreti hanno ben 
intefo qui la valle di Tempe nella Tef- 
faglia , mà non hanno detto per qual 
ragione H orazio 1' unifce qui con' 
Delos j ciò eh' è necefiàrio fapereper 
ben comprendere quello palleggio. 
Tempe dunque trovali qui unita à De- 
los , perchè Apollo fu ivi mondato , 
e purificato , dopò eh' hebbe uccifo 
il Serpente Pitone } ivi fu coronato 
d' alloro , ev’ inalzò un' altare , fopra 
dei’ quale fin' ne tempi d'Horazio i 
popoli di Delfo mandavano ogni nov' 
anni , ad offrirle fagrificij , e perchè 
dilà fi"faceano fempre trafportare i ra- 
mi per Coronare i vincitori ne Gio- 
chi Pizij. 

Natdemque Delon ] Latona diede in 
luce Apollo y e Diana in Delos j mà 
Horazio parla qui fidamente della naf. 
cica d' Apollo, perché quell' Ifola gl* 
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appartenea , come rimaftale nella di- 
vilione , & era ad elio intieramente con- 
fagrata j Perciò Virgilio la chiama , 

J\ daterna nel' pailaggio dell' Eneide Lib. 

4. che non è flato ben intefo. ’ 

— oc Delum maternam invifìt 

Apollo . 

Et Apollo vcme in Delos fua patria . 

Infignemcpue p bare tra , fraternaque hu- 
' rnerum Lyra ] E' un pailaggio degno di 
moka ollervazione. Gl' Antichi porta- 
vano fopra la fpalla non Polo il loro car- 
cadè , come lo vediamo in Horaero , 
mà anco la Lira y & ogni altra cola , 
che potette diftinguerli con' qualche Pe- 
gno d'autorità ò dignità. Li quello 
fenfo dev' intenderli quel pailaggio di 
Callimaco in cui dice di Cerere: 
iìav Kha-ga : Havea una chiave fopra 
la fua fpalla. E 1 ' altro parimente d' E- 
faia , Cap. 22. verP. 12. Gle darò la 
chiave di David fopra la fpalla ; aprirà. , 
e non vifarà alcuno , eh e ferri * ferrar a , e , 
non vi [ara chi apra. Giob dice anco nel’ 
Cap. 21. parlando d' un' atto publico ; 
Lo portarò [opra la mia fpalla x e me ne 
pregiato come d’ un* Diadema. Sono già. „ 
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cinque , o lèi Anni che palleggiando k 
Montmartre con il Signor Huet, fe- 
condo il noftro itile, di difcorrer' d’ An- 
tichità e di Critica , le parlai di quella 
oflèrvazione fatta da mè poco prima £ 
mà mi dimoftrò , che non le giungea 
nuova , e che fe ne ferviva nel iuo Lib. 
De Demonftrat. Evangel. Dico ciò di 
paflaggio , à fine , che i Lettori di tale 
eccellente Libro, non tif acculino d J ha- 
verle fatto quello furto. 

Fraterna lyra ] La lira ch'havea ot- 
tenuta da fuo fratello Mercurio in vece 
dei J Caduceo , che le havea dato j, la- 
chiama fraternam , Perchè Mercurio- 
n J era Itato V Inventore., 

JfJic belUm lacrymojtm y loie mìferam 
farnem ] Apollo , e Diana erano gli 
Dei ,* Alexicakes , e averfmces ,- ciò è 
à- dire , che faftornavano i mali ; per- 
ciò li ri 
colari. 

A 3 popolo & principe C ecfore in Perfas J 
Quando i Dij mandavano dilaventure , 
non li pregavano punto di ritirar' la lo- 
ro mano , ntà di farla ienrire anzi più 
fdegnata , e più- pelante fcieglendoli 
qualch’ altra vittima , mentri era-necef- 
fario , eh* il. loro fdegno cadeflè im— ; 

mancabilmente 


volgeano ad em negl’ Inni fe— 
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mancabilraente Copra qualch’ imo. Co- 
sì dev' intenderci quel palleggio dell* 
Ode XXVIII. ove Archita dice con* 
molto fpirito à i Marinari. 

SiCy cjuodcwncjue minabitur Eums 
fluBìhus Hefperijs , Venujìnee 
Plcffantur fylvdt y te fofptte . 

Come k punto fenz alcun tuo rifchio le fehe 
Vcnujìne vengono fcojfe dalle minacele , che 
fa il vento d‘ Oriente contra ? Onde de? 
Mar 1 Efperio. Si trovano molt’ cfem- 
pij di quella confuetudine ne noftri fo- 
gli Libri. ' ' <v ' 

Feflra prece ] Non’ rauvifo ciò , ch J 
habbia , potuto far credere à Turnebio, 
de à Larabino , che quell’ Ode folle la 
ftelfo preghiera di cui parla Horazio , 
non contenendo in se cos’ alcuna > che 
polla dinotarla per tale ; Horazio inten- 
de certamente l’Inno , eh’ è nel fine 
del Lib. V. Vedi l’ Argomento. 
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AD FUSCUM ARISTIUM. 
Ode XXII. 

I N T e g ER vita , fcelerifque purus > 
Non eget Mauris jaculis , ncque arcu , 
Nec venenatis gravida fagittis , 

' Fufce , pharetra : 

Siveper Syrtes iter aftuofas , 

Sìve faBurus per inhofpitalem 
Caucafum , vel qua loca fabulofus 
Lambit Hydafpes. 

Namque me fylva lupus in Sabina , 

Vum meam canto Lalagen , & ultra 
Terminum curis vagor expedìtus > 

Fugit ìnermem. 

Quale portentum neque rnilitaris 
D aunì a in latis alit ejculetis : 

Nec 'juba tellus generat , leonum 
Arida nutrix . 

Pone me pigris ubi nulla campìs 
Arbor ajriva recreatur aura : 

Quod latus mundi nebuU , malufque 
Jupker urget : 

Pose fub curru nimiwn propinqui 
Solh 3 in terra domìbus negata : 

Duke ridentem Lalagen amabo , 

Duke loque&ew. 
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A J FUSCO ARISTIO. 
Ode XXII. 


C H i s a* confervarfi in una vita inno- 
cente , ò e aro Fufeo , efence d’ ogni fot 
te di vizio , e feeleraggine , non hi bifo- 
gnio, nè dell’arco nè de Mauritani dardi » 
ne d' un’ carcaffo ripieno d’auvelcnate faet- 
tc , benché doveflc paffarc perle ardenti Sirti , 
ò far viaggio nel’ Caucafo deferto » òr ne luo- 
ghi bagnati dal’ famofo Hidafpe ; mentre 
1* altro giorno, libero d* ogni molcfto penfie- 
re , ni’ inoltrai nella mia felva Sabina , can- 
tando le bellezze dell’ amara Lalage , fenz’ 
arme alcuna pofi’in fuga un’ lupo si tem'bi ■ 
le, che, nc la bellicofa*. Puglia nelle vafte *• Danni* 
fue Foreftc v , nè la tera ftefla di Giuba ari- 
da nodrice di Leoni , non produce un’ mof- 
tro più fpaventofo. Mettimi pure ne Campi 
ricopertìdiGfaccio, ove gl’ Alberi non han- 
no mai provato la foavità de Zeffiri eftivi , 
in quella parte del’ mondo, ove non regna- 
no, che folte nebbie , nè fi rcfpira eh’ un’ 
aria maligna » confinati i in quei luoghi 
troppo vicini al Carro folare , in quelle 
terre cocenti f & b. inabitate i da per ri t- 
to , amaro la mia Lalage, che ride, c par- 
ta cotanto vczzofatncntc , e con tanta graaia- 


KTfgjre 
alle Caie. 
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ANNOTAZIONI 
Sopra l’Ode XXlI. 

H Orazio fcrive al’ medefimo Fulco 
Ariftio à cui invia l’EpiftolaX. 
del Lib. i . e eh’ era Rettorico , Gram- 
matico , e Poeta. Non fi feorge nell’ 
Ode alcuna circoftanza , che polla 
farci congietturare in qual tempo fià 
fiata compolla , ma fe quella Lalage , 
è la {Iella , di cui parla nell’Ode V. 
del’ Lib. i. com' io non dubito » quell’ 
Ode , è molto pofteriore all’ altra. 

Integer vita , fceleriftjtie purus ] Sono 
frafe Greche, nelle quali fi fubintende la 
prepGfizione , ex , mentre qualunque 
cola pollino dire i Grammatici , integer » 
& purus non pollono mai follenere il 
genitivo. 

Adaurìs ìaculis ] Parla de dardi de Mo- 
li, perchè quelli popoli erano efpertiC- 
fimi nel tirar’ con’ l’ Arco. 

V menati* fagittis ] I Mori erano coftretti 
d’ auvelenare le loro Frezze per difenderli 
dalle fiere , delle quali il loro paelè era 
ripieno. 

Gravida [ Z)na Fat etra gravida di 
frette : Quella Metafora , è bella , o 
ritiene la fua vaghezza nella Lingua 
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Italiana , mà non così bene nella Fran- 
cefe , mentre conviene dire , Vn Car- 
tfuols gros de fleches , e Carquo'is ellendo 
di genere mafcolino , non può havere 
alcuna relazione con la cofa , da cui è 
prefa la Metafora. Quei > che hanno 
buon' gufto per la proprietà, & efattezza 
delle figure , intènderanno quello io 
voglio dire. 

PerSyrtes afluofas ] Non devonfi qui 
prccifamente intendere le Sirti dell' Afri- 
ca, mà ogni forte di luogo arenofo , & 
ardente , come quelle campagne , che 
fono in faccia alle Sirti. 

Inhojpìtdem Caucafum ] I Greci hanno 
chiamato il Caucalo , abaton , axenon , 
apanthropon. Hi razio ha fpiegato il tat- 
to con la fola parola mhofpitalit. Il Cau- 
cafo è fra il Pont' Euxino , & il Ma- 
re Hircano , e quella parola lignifica 
propriamente , riparo della Schja. 

Fabulofus Hydafpes ] L' Hidafpe fiume 
dell' India. Viene detto oggidì Lob - 
chan. Fabulofus non lignifica favolofo , 
mà rinomato , famofo, Plinio hà chia- 
mato nella fteilà^forma l' Atlante , Fa- 
htdofìjfmutm Africa Montem , la pm cele- 
bre Montagna dell* Africa. Vedi le mie 
Annotazioni nell' Ode I V. 
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Notmque me fylva lupus in Sabina ] Di- 
te -altrove nella fteflà forma , che un J 
giorno eflèndofi addormentato • in’ un 1 
luogo molto remoto i Colombi lo co- 
prirono di foglie d’ alloro , e di Mirto, 
e eh* ivi dormi tranquillamente in mez- 
zo delle Vipere , e degl' Orli. 

Lalagen ] Vedi 1 J Ode V. del' Lib. i. 
Aiilitaris Daunia ] Daunia è propria- 
mente quella parte della Puglia , che 
s’ avanza nel’ mare Adriatico , ov’ è 
Siponto j & il Monte Gargano , oggi 
Monte di S. Angelo ; Ma tutta la Puglia 
dagli Sanniti fin' alla Calabria , era pa- 
rimente chiamata Daunia, come tutta 
P Italia. Horazio fe ne ferve qui neP 
fecondo fenfo , e la chiama , bellicosa » 
perchè produce valorofi Soldati. 

In latis efculctls ] La Puglia è ricoperta 
di folti bofehi j e perciò è Hata detta da 
GrecijDtftttfòrjdalla parola^-orùA©' diavi© 4 
che lignifica coperto,fclto , Vedi Helìch. 
Daunia terra è dunque propriamente 
yk Jl et or u<x 3 una terra molto copertagli fi- 
gnor Guyet haveva notata quell’ olferva- 
zione nella margine del fuo Horazio,che 
P erudito fignor’ Menage m’ ha predato, jri- 
Nec 'jabot tellus ] La Mauritania è 
una parte della Numidia , ch’era fotto 
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il dominio di Giuba , veniva infettata 
da una sì gran copia di Leoni, e di" 
Tigri , che gl’ Abitanti erano coftrét- 
ti ad abandonare la coltura delle Terre. 

Pigris campìs ] Quelli quatt/o veri! 
fono mirabili per dinotare le due Zone 
polari , che iono fempre attediate da 
Giacci , e dalle gelate. 

Qitcd latvs mundi ] Dice molto pro- 
priamente , latus , mentre quelle due 
Zone iono i due lati del Mondo. 

Pone Jub cttrru ] Sotto la Zona Tor- 
rida , Ira i due Tropici. 

In terra domìbus negata ] Gl’ Antichi 
ci ed ano , che la Zona Tori ida folle 
inabitabile,- & oggi ogrf uno sa , non 
folo , eh è abitata , ma anco tempe- 
rata, mediante l’opportuna unione de ca- 
lori del giorno ,e del frefeo delle notti. 

Dhlce ridentem , dilce locnentcm ] Ho- 
razio ha qui uniti i due vezzi più con- 
lìderabili, la grazia nel* ridere,e nel’ par- 
late , & ha tradotto di jefo quello bel* 
patteggio di Safo : 

*“ 7t\ec7*cv Òe^V 

trac; vnctKXa 
Kai ytXaoas ‘(ftigoiv. 

Chi ti [ente parlare con' tanta grazia , e chi 
può "vederti quando ttvole irridere tanto 
vez&o fornente. 
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A D CHLOEN. 


Odi XXIII. 


V I T A s libratile o me Jtmilis > - Chloe > 
jQudtremì pavidam montìbus avìjs 
JÙLmrem , non fine vano 
Aurarum £r fylva meta 
Non feti mobiiìbus veris mhorru.it 
Adventus foli js , feu virides rubum 
Dimovere Incerta : 

Et corde & gcnibtts mmit. 
Atqui non ego te , tìgris ut afpera , 
Gattdufve leo , frangere perfequor . 

Tandem define matrern 
Tempefiiva fequi viro . 


' Jbf 
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A’ 'CLOE 

Ode XXIII. 


T U’ mi fuggì , ó Cloe, lìmil’ad’un* 
caprii olo , che cc^ca la Tua madre per i 
Mone! defeiti , temendo invàno lafelva» 
e l'aura (Iella . mentre » ò che ». i Zcffiri 
al' ritorno della Piimaveia fcuot ino qualche 
foglia 1 ò che le verdi Lucertole facciano 
Lggicro ftrepito ne ccfpugli b. le manca 
fuoito il cuore . e tremano le Ginocchia- 
Io peto non ti cerco , com* t*na crudele 
Tigre » nè com’ un’ Leone di Getulia per 
divorarti : ceflà finalmente di feguir tua 
madre , c (Tendo oramai.! in età di feguir’ 
un* marito. 


«.che Pur 
rivo della 
Pr /tri ve- 
ri htbbia 
(bài aro 
Copra le 
foglie. 

i. Trema 
di cuore 
e di gt- 
aocchia. 



cJto db* dhdhdka 
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ANNOTAZIONI 
Sopra l’Ode XXIII. 


Q Ueft’ Ode c ftata compofta qual- 
che tempo avanti la nona dei 
Lib. 3. e molto tempo' avanti la 15- di 
quello Libro. Vedi ciò, eh* hò no- 
tato , nell" Ode ottava. 

■ Vttas hinnuleù ] Anacreonte havea det- 
to , Tu fel Jìmile ad 3 un ' ’ Caprholo . che 
non è ancora, slattato , e che trema | di pau- 
ra quando la madre /’ hà lanciato nella fo- 
rerà j mà Horazio hà mello in opera 
quella deferizzione in una forma si va- 
ga , ch’ha fuperato di molto il Poeta 
Greco ; & à mio parere , hà aggiunto 
à quell’ idea tutto lo fpirito , di cui era 
capace tale carattere di fefhplicità. 

Chloe ] L’ erudito Heinno hà credu- 
to eh’ Horazio fi foiTeXervito di quello W 



e 

ì tr 


iogle 



nome 


Sopra i/Oee XXIII.Lis.J. 199 
perchè i Greci chiamavano , 
Chiodi , le Ninfe timide , che fuggiva, 
no Tempre la compagnia de Satiri ; 
mà Horazio non hà mai havuto tale 
pendere , mentre } oltre il fervirjfì altro- 
ve di quello nome in foggetto 3 in cui 
non fi tratta di t imore, come nell" O- 
de IX. del'Lib. 3. è notillìmo , che 
quefto nome era affai commune. 

'Non fine vano ] Quell* ultima parola 
fa qui un' effetto difficile à fpiegarfi. 

Sylva ] Si deve leggere di tre fillabe 
per la mifura del verfo. 

Nam feti ] Rende ragione di ciò , 
ch J hà detto : non fine vano. 

. Àiobilìbus voris tnhomdt adventus fo- 
Ujs ] Muretto » e Scaligero hanno 
detto zitis in vece di , veris. Mà quella 
lettura non è di gran" longa sì elegante , 
che la prima ; Credo in oltre che non 
terrebbe molto difficile di provare , 
che fia falfa. Non può imaginarfi idea 
più felicemente adattata di quella ci 
porta quella efprelfione : adventus veris 
inhormit folijs j l’ arrivo della Primavera 
ha agitate le foglie. Perchè la Primayera 
viene accompagnata da Zeffiri. Perciò 
hà detto nell" bde XII. del Lib. 4. Jam 


■ 






Digitized 



$©© Annotazióni 
veris comites qu<& mar» temperant Sic. di già 
i Zefjiri fognaci della Primavera che pla- 
cano il mare. Quello , inhorrm attivo , 
è incomparabile , lignifica propriamen- 
te 3 infonmt 3 honorem incujjk 3 mentre 
horror , è un* piccolo tremore delle fo- 
- glie. Quell' è la vera fpicgazione di tale 
paleggio. ( - - . 

Et corde & genibys trema ] Quello ver- 
fo non li potrebbe mai à balìanza lo- 
dare. : _ 

G etnia f ne leo ] La Getulia è una par- 
te della Mauritania vicina al' Monte 
Atlante j mà. perchè quelli popoli han- 
no {pelle» cangiato luogo , e non ha- 
veano alcun' fogiorno fillo , viene 
chiamata Getulia tutta 1' Africa. 

Matrem [equi ] Horazio parla così 
perchè in Grecia 3 & in Italia , le figlie 
dimoravano Tempre in cafa vicine alla 
loro madre , fin’ che fodero maritate. 

Tempeftiva [equi viro ] Quelle forti di 
trafpofizioni fono troppo dure , e vor- 
rei volontieri evitarle. E' vero che le 
ne trovano altrettanto forzate anco in 
Prolà,e mi fono fpefio maravigliato,che 
/nei lèttanta medefimi fi feorghino 
tanto frequentemente } yen' hg' olfer-, ifT 



Sopra l’Ode XXIII.Lib.I. 301 
vate alcune intieramente limili à quella 
d’Horazio. Tempeflwa viro è lofteflo 5 che 
i Greci dicono , orala gamon , in età da 
marito 3 matura vero. 



% 
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AD V I R.QI L I U M 

Ode XXIV. 

Q U i s defìdèrio Jìt pudor , aut modus 
Tarn cari capìtis ? pr&cipe lugubres 
Cantus, Melpomene ! cui liquidarti pater 
V'ocem curn cubar a dedit . 

Ergo Quintìlìum perpetuus fopor 
’Orget I cui Pudor , & Jufiitk [or or 
Incorrupta Fides , nudaque Veritas, 
■Quando ullim invernerà parerti? 
Multis ille bonisflebilis occìdìt : 

Nulli flebilior ejuam tibi , Virgili. 
Tufruftra pìus , heu ! non ita crcditnm 
Pofcis Quintiliurn deos. 
jQuod JiThreicio blandius Orpbeo 
Auditam rnodcrere arboribtts (idem,, 

Non vana redeat fanguis magmi, 

Qiam virga [ernel horrida 
Non lenis precìbus fata reeludere , 

Nigro compulerit Aferctcrùts pregi. 

Durum : [ed leviusfit patìentià , 

Quicquid corrigere efl nefas. 

•' '* <ì.-i '*■ 

r* ' ' 

•* . 

*r 
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A’ VIRGILIO. 
Ode XXIV. 


C O me potrà mai afcriverfi à debolezza 

il piangere « un* huomo a’noi fi caio J( ,. Vnj| 
e quale mifura potrà pieicriveifi al’giufìo 'eftafi 
dolore di tanta perdita ? Melpomene ch'hai c,r * 
ricevuta da Giove una Chiara vocei con 
l'arte di fonar’ il liuto » infpiraci qualche 
Canto fommamentc lugubre. Quimilio 
dunque giace fepolto in itn' perpetuo fonnoì 
La mode dia > la Fede germana infcparabile 
della Giufttizia , e la nuda veriià , quando 
trovaranno un’ b altro Quimilio t Tutti gl’- t. vn 
huom/ni da bene devon’effer afflitti di quef. 
ta morte . tù peto ò Virgilio devi deplorar- litio. 

- la piud’ogn’ altro ; mà , ofmè, tiefie vana 
.. la tua jfietài e feaza frutto ridomandi Quin- 
tino à t Dei , che non te l’ haveano concedo 
per Tempre Quando anco rù toccaflì la lira 
con’ più dolcezza d’Orfco , che fi fece udire 
• fin’ dagl’ alberi , c da'i faflì , il fangue non 
riverrebbe punto à reanimare un’ ombta»che 
c L’i neforabile Mercurio con la fua orrida 
verga hauefle una volta fofpinro ne luoghi ,che ie 
ofeuri fri il tenebrofo gregge. La cofa fTnón’ 
èmoltodura : mila patienza rende tollera* rendono 
% Mie ciò, che no» può cangiarli . SeSp'ti 

'yfc tv, , v tf ì feti. 

'-il 
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ANNOTAZIONI 

Sopra V Ode XXIV. 

Q Uando Quintilio Varo , Gene- 
rale dell' Annata di Germania , 
s' uccife dà sè Hello , dopò la disfatta 
del' filo efercito , erano già più di vj. 
anni , che Virgilio era mono. & Hora- 
zio quali 17. è dunque impo {libile eh' 
Horazio habbia fcritto à Virgilio fo- 
pra la morte di quefto ftefiò Quintilio. 
A'ciò h aver ebbero dovuto riflettere , il 
fìgnor Gaflendi , & altri , ò almeno ri- 
cordali di quel’ pallaggio di Servio , il 
quale dice efprenamente , eh’ Horazio 
parla qui del^Poeta Quintilio Varo, pa- 
rente, & intimo amico di Virgilio. Ve- 
di il mio Argomento fopra l’Ode 
XVIII. Horazio è in età di 41. anni. 

jQuis defiderìo ] Quell’ Ode è mirabile, 
mà non è reftato da gli Interpreti, che 
non habbia perduta tutta la fina vaguez- 
za mediante le violenze , che le lono 
Hate fatte j Alcuni hanno pretefo , che 
folle un’ dialogo di Virgilio , e di Mel- 
pomene ,fenza eh’ Horazio v’ habbiaT 
parte alcuna. Altri 9 che quis folle un* 

ablativi 
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Sopra l’Ode XXiV. Llb. L j<d/ 


ablativo in vece di , quibus , & altri in- 
fine, che, iugubris camus Melpomene , foli- 
(è una tra Ce Greca per dire , Melpomene 


k razio folte ; Melpomene dea del canto lu- 
gubre degnati eli dirci fin* a quando dobbia- 
mo piangere Qgimtììio. Qualch’ uno hà 
anco letto dejìne , in vece di , pracipf 
Tutto ciò è molto lontano dal 3 fenti- 
mento d 3 Horazio , Se ardifeo lufingar- 
mi d 3 haverlo riferito aliai fedelmente* 
Tarn cari capìtis. ] 1 Greci , Se i Latini 
hanno detto una Teda jpcr dir 3 una 
perfona. Homero T oihu 
71 c Ska Jiri a quejlo fogno me cara la Tefìa% 
eh 3 ho perduta 

Pracipe lugubres cantus ] Prega la Mula 
acciò voglia infegnarle canti aliai lu- 
gubri per compiangere quella morte. 

Lìqiddam vocem J Dna voce chiara 3 
dìjlìnta ; Come Vararne ha 3 chiamato il 
faono d 3 un 3 Flauto , liqtàdam animarne 
un 3 Tuono chiaro, e didimo* 

Ergo Qumtdvm ] E 3 ciò che la mu- - 
là gl 3 infpira. 

Perpetuiti fopor ] GL Antichi^ Evitava- 
no con Tornino ftudio, di nominare la 
^tfiaorte , e per ciò la chiamavano , forno 5, 

Alcune volte le davano anco il nome 
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306 Annotazioni 
dipartenza, abìtio, e per dire,che qualch" 
un" era morto, diceano, eh" era partito. 

Drgct ] Prernìt , occupat , occupa e 
ritiene ; Virgilio s" è iervito delio hello 
termine , Ferrai! wget fomms -, un* duro 
forno occupa le fue pupille. 

Cui puaor ] Quelli tre verfì vagliono 
per il meno quant" un" orazione funebre 
\JSfiuk flel'ilior cjuamtibì ] Servio ce ìrhà 
re a da ragione , notihcandoci , che 
' Quintilio era conlanguineo di Virgilio.. 

Pus ] Pietofo , e Pietà lì dice propria- 
mente de (entimemi di tenerezza , e 
d" Amore, che Ci dimoftrano verfo il Tuo 
Prencipe , verfo i parenti , gl "Amici , e 
la Patria. 

Non ita Credimn ] Mentre Dio ci pre- 
da fola mente alla vita , s" è lecito di 
parlare cofi" , e lì riferva il dritto di ri- 
tirarcene , quando lo dima à propolito. 

Quod fi ] Negli manoferita iì legge 
jQuìdf, c conciò viene à confermar- 
li la correzzione del lìgnor" le Fevre , 
’qnin f,c iò c à dir z,mk quand 1 anco. Quello 
modo di parlare è molto familiare ad 
Horazio x come nell" Ode X. Quìn & 
u4tridas , nella XIII. Quìa & Pronte — 
theus. E. nell" Ode XI- del. lib"^,. Qwéft 
& Ixion^r 

f 
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Blandius Ornhco. ] Vedi ciò , eh’ c 
flato notato nell’ Ode XII. 

Non vana redeat Janguis imaglni. ] Ima- ■ 
gine , ombra , Jpettro 3 fimulacro . La Teo- 
logia de gl’ Antichi era molto curiola. . 
Credeano che l’anima d’ un’ huomo 
eftfnto volafie al’ Cielo, il corpo reftafte 
in terra , e fi figuravano à loro modo 
*m’ ombra di quello He fio corpo , & 
un’ imagi ne , che mandavano all 3 
inferno. L’Epiteto. Vana , ch’Horàzio 
aggiunge , e molt’ cfprefiivo , per chè 
tal’ imagine , è Specics corporea , qua non 
poteji tangì , ficut ventus. Una figura , un 1 ' 
ombra dì corpo , che non può toccarfi Jìmìk- 
ai 1 vento. Servio. . 

Non lenìs fata reeludere ] E 3 più facile 
d’intender Horazio , che di {piegarlo.' 
Vi fono in oltre molti pafiàggi , che 
fono fiati intefi , ò il è creduto d’inten- 
derli , leggendoli in fretta > i quali non 
fi capifcono più quando vili fa riflef- 
fione ,.e li vogliono efaminare à fondo. 
Ciò può efièr’ accaduro à. molti fopra 
quello pafiaggio. Quanto àmè panni, 
ch’Horazio habbia. voluto dire , fata 
r.ecludere in vece di :Ea 3 qua fernet fatis 
claufa. ,, & obfignata funt , aperire, aprire 
dolche per ordine del 1 defitto 3i er a flato fer- 
imo figliato^ G'cij, 

Ik 
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AD LYDIAM. 


;Odi XXV 

P A rc i u s junftas quathm fo;efhra$ 
lEtibus crebri* juvenes proterva 
Nec tìbi fomnos admunt : amatque 
Janna lirnen > 

Qua prius multimi facies movebat 
Cardine* : audis mima & mima jam 3 
MB TUO longas pereunte notte* > 

Lydia , dormisi 

Jrrvicem moechos amts arrogante * g 
flebis in filo levi* angiporti*. 

Thracio bacchame magi s fnb mer - 
-Urna vento : 

Qum tifi flagrans amor , & libido , 

Qua filet matres furiare e quorum* 

Savia circa jecur ukerefum-, 

Non fine queftu y 
Letta quedpubes edera virenti 
Gaudeat , pidiamagi* atque wyrt* 
gridai fronde* hiemis fidali 

JDedkft Heko. 
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A J LIDIA 


Ode XXV. 

I Noftri Giovani difloluti, non fcuotone 
più cofi ipeii'o le tue fenefire con tcpli- 
cati to ; pi> i>è ir* enompcno più il tuo fo ti- 
no { e la tua poaaj che folea già aprirli con’ 

Unta facilita >* pare ora Icmpre unita alla 
foglia, Ti diviene ognintorno meno impor- * 'r*5%ì 
tuuo quello canto , che t’era prima fi fa* sita. 

Olii tare; 

Me»tn (Tornir languifco all* tua figli* 

Lidi* li* dermi, t (fn^xi U mia degli*» 

Infine nella tua vecchiezza correrai negletta 
per ì vicoli > cfpofta b alla tramontana an- 
co piu furiofa nella congionzionc della luna; 5 T* 11 ^ 
e*ri dolerai vicendevolmente deila crudeltà 1 
de tuoi amasti , quando l’amóre arderne , e 
la libidine» che mette in furia le giumente 
infiammeranno il tuo e cuore ulcerato Ti 
lamencarai ancora nel’ vedere , che la Gio- * Fe ***$ 
ventù corre appreso l’Ellera verdeggiante, 

& il d mirto nafcente , e confagra l’ari- 
de foglie all’ Ebro » compagno del’ Verno, ain» 
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* ANNOTAZIONI 


Sopra l’ Ode XXV. 


Q Uest’ Ode c (lata comporta longo- 
tempo dopò la. Vili, e la XIII.. 
di quello -libro, e dopò la IX. del.lib.3.. 
è Tutta fatirica, 

Parcius junttas cjvMimt fenefiras ] In 
Italia , com’ 111 Grecia i Giovani ch J 
andavano à trovane di notte le loro A- 
mate , portavano delle fiaccole con’ 
machine da inalzarie,degl’ archi ,e delle 
feuri per mettere fuoco alle feneftre , & 
alle porte, ò per abbatterle, s’ havelfero 
riculato d’apririe ; e tutto quello equi- 
paggio viene chiamato da Horazio, l’ar- 
mi de gl’ Ama nti,mentre dopò ha ver det- 
to nell’ Ode XXVI.. del’ lib.. 5. che ri- 
niinzia ali’ Amore , e che le mura del 
Tempio di Venere haveranno le fue ar- 
mi , e la.fua lira ,fi volge, alle fue genti*, 
c gle foggiunge.. 


— — Hìc.p otite lucida:: 

Ftoralìa ue&es & arem 

- . - s • , 5 v>' 

, rnmaus^ . v.^* V 
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Sopra i/Ode XXV.. Lib.I. 3 ri 

Qui s’appendino le fiaccole 3 le machine le- 
vatoie , e gl* archi x che minacciavano le 
poìte ferrate. 

Teocrite nell 1 Idil. II. • introduce un» 
Giovane s che dice ad alcune Temine. 


K*I fi 3 a ufi, $i\a 3 xcti 

i\ctffos 

K«ì navTteco-i (ivi hi Sicuri tut\lv- 

(*«t. 

HUllcv r'Uxt pevev 'f x.ethov oe/iet- Ttv if 1 - 
\aera. - . 

E i y «M.tf fi 1 ùSt tri, iteiv « ì/vt. 

7t*YT®$ KtlV 7r£\€*«f X&» 

ìfd vuieu.. 


Se voi m 3 havefte ricemto farei flato conten- 
to ; mentre fra tutt 3 i Gìouani , non ve n 3 e al- 
cuno tnegliore 3 ne piu quieta di mc 3 .e mi fa- 
rei addormito tranquillamente , dopo non ha— 
ver fatt 3 altro 3 che baciare la voflra bella 
bocca ; ma fe ni havefle refpinto 3 ,e che mi 
fofle fiata ferrata la. porta : immancabilmente:' 
haverefie vedute volare: fopra. di voi le. mie: 
fiaccole piemìe accette r ' . 


'■ v -x -c •• - - > 
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Amatane j anm lìmen ] La porta ama la 
fogliacee dire,che v J t fèinpre straccata» 
e che non fé ne (èp ara punto per aprirli» 
Pare eh* Horazio babbi», havuto in mi- 
ra , quel « li A p ^ P a ^~ 

l'agio Indetto di Teoaite , ma 1* eipres 
{ione dUoiaziCj e anco più vaga. 

Me tuo ] E J ii principio della can- 
zone , che gr Amanti di Lidia cantava- 
no alla Tua porta , quando ella non vo- 
lea aprirgle. I. Greci chiamavano queli- 
ta iorte di canzone. Tt^etfnhavaiSvgtr j 
perch J erano cantate a avanti ad J una 
porta ferrata ■> Ne habbiamo un J intiera 
modello in Teocrite a Idil. 3. e. zj. Se 
in Horazio Ode X. lib. 3. 

Lo-igas nofles ] Nelle notti d J Invcr- 
no. 


Moechos ] Horazio fi ferve di quella 
termine , e di quello «d^Adultero, pe* 
dinotare un" amante. 

Levìs ] Propriamente * negletta , mot 
veftìta 3 gP Interpret 1 ftudiano. inutilmen- 
te fopra quella parola . 

Angiporti } Angyportìis , & Angiportwn 
lignifica una piccola firada Uretra , un* 
vicolo i lì può anco intendere per una 
firada , che non ha ufeita* e che. i 


no 


le as 


* £ 




Tiraci» 



Sopra l'Ode XXV. Lib. I. 315 
Thracio ] Horazio parla alla maniera 
de Greci ,che chiamano la Tramonta-* 
na , ò l’Aquilone, Tracio , perchè loffia - 
ta dalla parte della Tracia. 

Baccante magT] Vehementm furente flan- 
te , foffiando conpiù furia 3 è una meta- 
fora prela dalle Baccanti. 

Sub interlunio. ] Il tempo , che palla frà 
r ultimo giorno della Luna Vecchia, 8 c 
il primo della nuova ; Mentri all’ ora la 
Luna ellendo congìonta al’ fole, ne ri- 
mane ofcurata fin’ che llontanandofe- 
ne , ricomincia à moftrarfi. I Greci la 
chiamano in quello (lato irti ufi vlx co- 
me chi dicelle. Vecchia , e nuova, ellendo 
ella in quel’ tempo, l’un’ e l’altro 3 & è ~ 
certo , eh" in quella congionzione i 
venti fono molto più ffiriofi , Veget. de re 
milìt. lib. 4. cap .40. Interlunìorum d'tes 
tempeflatìbus plenos , & navìgantibas quam 
maxime metuendos , non folata perititi ratio , • 
fed etiam valgi ufus ìntelligit. La ragione, 
non meno , che /’ e fper lenza fanno vedere che 
la congionzj.one della Luna fife ita molte 
tempefle , e che quefti giorni devono effer 
molto temati da i naviganti. 

« Matres furiare E quorum] ] Virgil. 5 . 
Geòrgie* 

: . : i t . £)d 
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Scillcet ante omnes furor efi ìnfìgnìs equa- 

rum { 


Il furore delle Giumente , e il più grande, & 
il piu notabile. 

Jecur J Gl' antichi collocavano l'a- 
more nel fegato. Anacreonte. 

./ i . 

vavv s tyu (iz rvzrx'ù 
ftitrov H7 taf t 

L'Amore [cocca il fuo Arco , e mi colpifce 
nel' mezzo del' fegato. Platone , e tutt' i 
Puoi feguaci fono flati dello Hello Pen- 
timento. ; , , ©5 

Palla magis atque Jldyrto ] Dalla dif- 
ferente coftruzzione di quello magis naf- 
te tutta la difficoltà del' prelcnte pafi- 
faggio. Io l’ unifico con gaudenti e cre- 
do , eh' Horazio habbia yoluto dire * 
che Lidia farebbe Hata molto afflitta in 
vedere , che la Gioventù haverebbe 
amata l’Ellera verde > & il nafeente 
Mirto , difipregiando le foglie aride s 
c vecchie. Altr' Interpreti pretendon» 
che a palla Myrtus , fia un' vecchi# 
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So>ua l’Ode XXV. Lib. I. $ j j 
Mirto , un’ Myrto marci do ; che 1 J at- - 
que fia per epiam , e eh’ H orazio dica , 
che i Giovani preferiranno 1* Ellera 
verde , al Mirto nero , e putrido , 
mentre , Pfdlus ( dicon’ e ili ) è propria- 
mente ciò , che i Greci , chiamano 
wlgKvov il nero,che lìfcorge fopra i frut- 
ti , e fopra l’ erbe , quando divengo- 
no mature. L’erudito Heinfìo è anco 
ftato in parte di quello fentimento , 
benché v’aggiunga qualche dillinziS- 
ne , riportando putta ad fodera. 

Gaudeat putta magi s atefue. Myrti 
Aridas y dee. 

Ma fe lì deve cangiare qualche cof* 
nel' Tello , io non dubito , che non 
fia per riconofcerli l’ efprellìone d’ Ho- 
razio, molto più naturale , mettendo 
il punto dopò magis : 

Gaudeat putta magli ; atque Myrti 
Aridas frondes , dee. 

Mentre quello flile c anco più Latino ; 
In quella forma dunque Horazio op- 
pone 1’ Edera verde all’ Edera lecca. 
7# ti lamentar ai ( die egli ) in vedere 

Dd i] 
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che i Giovani preferiranno V Ellej-a verde 
all * Eller a già marcila , e putrida ^ e che 
confagraranno , F aride foglie del’ ir- 
to , (f c. La prima fpiegazione , mi 
pare più naturale , Se ho anco rin- 
ccntrato s eh' il Signor de Saumaife « 
c flato di quello lidio lèntimento , 
che non ha mancato di foflenere con* 
buoni fondamenti 3 per dimoftrare 
che , palla rnyrm lignifica un* nafeente 
mirto ; ciò eh* ha ingannato Hein- 
lìo ( dice quel* dotto] lcrittore ) c il 
non elicili auveduto , che i Latini 
hanno fidamente detto Myrtus dell* Al- 
bero Hello, e Myttum del* frutto ; Ho- 
razio dunque compara le donzelle gio- 
vani al* Mirto , & all* Edera , che fo- 
no fitmpre verdi , e le femine vecchie 
alle foglie già aride , che cadono , e 
che il corlb dell* acqua fieco trafiporta. 
Vìrens hadera , /’ Elici- a verde , e pal- 
la Myrtus , il Myrto nero , ciò è , vi- 
ridis . verde fi f nXeuvci ftvpely , Men- 
tre le foglie , ellendo d* un* verde cu- 
po apparificono nere. Anco Virgilio 
nà detto , Ilex nigra : 

Ilice fub nigra pallcntes ruminat herbas. 

Arid,as frondes ] Heinlìo s* è perfiua- 
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0 > eh"’ Horazio ha velie fcritto , Myr- 
tl arìdas fronda 3 perchè hà creduto , 
c h haveffè tradotto così il h /uixeciva pop 
d J un' Epigramma Greco /opra lo 
ftedo l'oggetto. 

Et erigev 4t -a*(>as Ift fbprcv 
la\ov < • 

Idppitp’ tTJi gnpc ~S fv'ófiivcv <rHvfcl\oi$. 


Che fs Dionigìo ri ama uri altro , dopo 
haverml abandonato , io gettaro il mio 
vecchio Mino , &cc. ma il Signor de 
Saumaife combatte ancora quella opi- 
nione , {ottenendo , che l’ultimo 
verio del difticon Greco deve legger- 
li a come negli manoferitti : 


Eff/f |«V°* yvplftivov cwofccXoiSy 

Che lo n'vprcv lignifica il frutto del’ 
Mirto , e che il Poeta hà detto con 
imprecazione : ^ 


Se Dionigìo ama uri altro in vece di me t 
che fa regettato , come fi gettano le pome 
putride del mirto , che fi la f 'tono cadere 
nella fanga . 

Io credo coni’ il Signor de Saumailè , 
che quell’ è il vero lenlo dell’ £pi- 

Dd ii>. 
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gramma Greco j ma non pollo effer 
del Tuo ientimento intorno alla fpie- 
gazione , che dà alia comparazioue 
d' Horazio , mentre fono perfuafo 
che per palla Myrtus , Mirto nero , &: 
federa v'trens , Eller a verde 3 hà voluto 
dinotare le Corone d' Eller a , e di 
Mirto , come Elia detto nell 1 Ode 
IV. 

— Viridi caput impedirò mym. 

Coromrfì di mirto verde. 

E Virgilio : 

* — Cìngerti materna tempora myrto. 

Che ti Coroni le Tempia di mirto con fa- 
grato alla tua madre Venere ; e che per 
paglie fecche , aridas fronda , hà ititelo , 
corone ufate , vecchie , ò marcide. 
Mà per ben' comprendere tutto ciò , 
è necellàrio riflettere , eh' Horazio hà 
havuto in mira lo (bile de Greci , e de 
Latini , i quali portavano quelle co- 
rone , quando erano divenuti amanti , 
e le deponeano Cubito , che celiavano 
d'amare > lafciandole , alcune volte 
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le metteano in pezzi , c fpeflò anco le 
confagravano , e dedicavano. In ciò 
confilte tana la vaghezza , e delicatezza 
di quello pallaggio j mentr' Horazio 
non fi contenta di dire , che gl’ aman- 
ti di Lìdia gettano le loro vecchie corone , 
mà molto ingegniofamente aggiimge 
che le con f agrano. 

Hyemis J odali dedicet Hehro ] Il Si- 
gnor' le Fevre hà ollervato in quello 
pallaggio , efier verifimile , eh' Hora- 
zio havellè fcritto , Euro ; perche l’ He - 
bro , non e da per tutto , e che in ogni 
luogo fi trovano i Giovani , chefuggono 
le vecchie . Quei eh’ hanno nafo , &c. 
Mà io non fono del' fino fentimento. 
Gl' Antichi c rfideravano la Tracia 
com' il fog^'c rno dell' Inverno j l' He- 
bro è un' iiume della Tracia j Horazio 
dunque hà potuto chiamarlo compa- 
gnie dell' Inverno. Il verbo dedicat , 
dedica c' infegna parimente che de- 
ve ritenerli Hebro , parendomi , che 
non fi legga confagrata mai alcuna 
cofa à i Venti , alla Tramontana, 
all' Euro , &c. mà venivano conlàgra- 
ta diverfe cofe à i fiumi *, Et in ciò ap- 
parifoe anco uno de penfieri più inge- 
gniofi di quello pallaggio. 
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AD MUSAM. 


Ode XXVI. 

M U 5 i s amkus , trifiìtiam & me- ' 

\ Jradam protervi* in mare Creticwn - 
Portare venti* : qui* fiub Arti* 

Rex gelida metaatter ora , 
jQuid Tìrìdatem terreat anice 
Secarti*. O qua fontibus interi* 

Gaudes 3 aprico* nette fiore* , 

Nette meo Larda coronam , 
Ttmplaa dtdcis : nìl fine te meì 
Projunt honores : hunc fidìbus novi* > 

Hunc Lesbio J, aerare plettro 
Teque taafque decet fiorare h 
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r^r^nlanla npi^hnjh* ^r^njanpi 

alla XI u s a. 


Ode XXVI. 

0 . Q IN che Tuffi fterà inviolabile 1’ami* 
O cizfa , e 1’ amore , eh’ io ptofefloalle 
Mule, b difcaccieiò Tenza fatiga dal’mio cuo- 
re le noie , & i timori -, fai à per me indif- 
ferente qual’ Re delle Regioni gelare £ìa 
remino nel’ 5etreMtrionc > e qual motivo di 
Tpavento fia fopragiunro à Tiridate. O’ 
mia dolce Mufa che tanto ti diletti de fonti 
limpidi , ed e. intatti, degnati d’ intrec- 
ciare corone di fiori alle Tempia del* mio 
caro Lamia : fenza il tuo foccorfo , fon’ inu- 
tili tuct’ ì mici d. canti : c rifervato à tè , 
&a'lc tue erudite Torcile di renderlo immor- 
tale , e. con i vcrH Lirici per 1* adiccro 
ignoti. 


«. asniee 

delle Mu- 
le. 

b li 
Cnnfrftia. 
rd à i ven 
si fu r ioti 
perirti mfr 
eerli nel’ 
Mare df 
Candii. 

e. intieri. 


a. onori. 

».-on Par- 
elio le*. 

hi* 


>Ì J 
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ANNOTAZIONI 

Sopra l'Ode XXVI. 

T Iridate fi ribellò contra Phraa- 
te , e s' impadronì del Regno de 
Parchi Pan di Roma 723. fotco il 4. 
Confolato d' Augufto , eh' alfediava 
all' ora Alelfandria 5 e fé quell' Ode 
devefi riferire à quei’ tempo , coni* il 
Signor le Fevre hà creduto , Horazio 
havea 3 6. anni, quando la compofe 3 
mà io fono di contrario parere , e pro- 
varò in apprellò , che quell' Ode è (ta- 
ra fcritta lotto il Canfolato d' Augufto , 
nell'età d’ Horazio d'anni 41. 

Trìjlkìam & metus ] Parla in genera- 
le d' ogni forte d’ angofcia , e timore. 

Traaam protervìs ] E' un modo di par- 
lare , eh' habbiamo commune con gl’ 
Orientali , Greci , e Latini , mentre 
diciamo , coni' e Hi , gettar qualche 
cos ' al vento , far' eh' i venti feco la traf- 
portino , per dire , che non ce ne ri- 
c.ordaremo piò &c. Mà non credo 
che tal' efpreriìone riufcilTe molto vaga 
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nel' comporre*, al' ne no e certo , che 
farebbe in qualche forma ridicolo il 
dire , Io getterò a i venti la mia angoscia 3 
& i miei timori , accio verghino trajportati 
nel mare dì Canàia. 

Qttìs Jìtb arilo Rex gelidi. ] Alcun' In- 
terpreti hanno creduto eh' Horazio par- 
la qui degli Scithi , Se de Parthi , à i 
quali la potenza formidabile d' Augnilo 
ifpirava lpavento : ma potrebbe ciò piu 
facilmente confutarli , di quello lìa lla- 
to facile à dirli ; Horazio certamente 
fà menzione di qualche particolarità ac- 
caduta nel' Settentrione , e ch'era no- 
toria in quei tempi , mà che non è 
cosi facile à indovinare ne noflri. 

jQaid Tìridatem terteat ] Tiridatc 
s' impadronì del' Regno de Parthi , 
nel tempo eh’ Augullo aflèdiava AleC- 
fandria ; mà ciò non hà potuto fom- 
minillrare ad' Horazio motivo di fcri- 
vere tutto ciò , perch' allora Tiridate 
non temea cos'alcuna , e cominciò 
folamcnte à temere quando rileppe , 
che Phraate marciava contra dì lui con' 
il foccorfo de Scithi , e che lì vidde 
coftretto à ritirarli apprellò ad Augullo, 
che facea la guerra in Spagna , cinqu' 
amii dopò l' allèdio d' Alellandria. Ho- 


314' Annotazioni 
razio parla dunque dell terrore , che 
cagionò a Tiridate 1 * efercito di Phraate, 
ò pure dello fpavento eh" elio concepì 
dall'’ ambafeiata , che Phraate mandò 
ad Augnilo , pregandolo di rimetterle 
quello rebelle. Vedi Giuftino Lib. 
41. Cap. j. 

Fontìbus integri* ] Fontane intatte, nel- 
le quali per anco non è (lata cavata 
delP acqua. Horazio dice fpeiìo , ch’è 
ftato il primo à far* conofcer' à i Latini 

Veri! Lirici. 

Pmplea~\ Per" accordare tutte. le dif- 
ferenze nate fopra quella parola , baila 
ricordarli , che Pirnpla era nella Tracia 
una fontana confagrata alle Mufe ; mà 
dopò eh' i Traci s'impadronirono della 
Beozia , ivi confagrarono parimente al- 
le Mufe una fontana dello ileilò nome 
dalla quale furono chiamate : Pimplee , 
Pìpleìdes , Pìmpleìdes , & Pìmpìetades.Y e . di 
le mie olfervazioni fopra Feilo. 

Nette meo Lamlot coronam ] Ad occa- 
iìone di quello paflaggio , Murethà 
molto oportunamente ollèrvato : che i 
Poeti chiamano le loro opere , corone, 
eh’ impongono fopra la tella di quei , 
che da loro fono Lodati. Ha riferito 
un’ efempio dì Pindaro , & un” alxr<> 
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Sopra l'Ode XXVI. Lin. I. 3 1 $ 
d’Euripide, ch J hà altrelf tradotto con' 1 
molta vaghezza , & eleganza. Si può 
vedere il cap. 1. del. lib.' Vili, delle 
Tue diverfe lezzioni. Mà non fò 3 fe ciò 
balli per prefervare intieramente Hoia- 
zio dal I rimprovero , che potrebbe 
opporfele , d'haver' mancato alla pro- 
porzione , quand' hà detto : Mufe, che 
vi dilettate delle fontane , nelle quali per 
anco non è fiata corvettai dell 1 acqua , intrec- 
ciate corone alle tempia di Lamia. Mentre 
non corre gran' relazione fra le fontane, 
e le corone . Per meglio fpiegarmi ,dico, 
che farebbe comparfo piò proporzio- 
nato il penfìere d'Horazio } s' havelfe 
defitto. Mufe ,che vi dilettate de Frati* 
non calpefiati ancora dall ’ orme &c* in- 
trecciate corone &c. coni' in Euripide , 
Ipolito dice à Diana , offrendole un* 
Inno. 


< et ròvfo <;t<pctvev àuttqdrX 

Aetfztev®" , « K<T7toivx , Medino or ftpà 


lidia dea ti dedico quefia Corona intrecciata 
con i fiori di uri prato non toccato ancora dal- 
la falce &c. Per feufare Horazio de veli 
riflettere piò teff} al' fenlo 3 ch J alle 
parole. 
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Mei bonores ] Chiama così i ìuoi verfi, 
come Pindaro nomina i Tuoi quali nel- 
la medeliraa forma : dardi onorevoli , e 
glorio fi. 

Fidibus novis ] Gl’ Interpreti intendo- 
no quello novis per mirabili come Ser- 
vio hà fpiegato , uova carmina di Vir- 

V olilo & ipfefacìt nova Carmina. 

Politone compone anch ’ ejfo Verfi nuovi , ciò 
è verfi mirabili , e non più uditi. Mà 
quefto non è il Pentimento d’Horazio, 
il quale parla di corde nuove , perchè i 
Poeti , che voleano cantare qualche co- 
fa ftraordinaria , erano Politi dire , eh’ 
il loro liuto er’ armato di corde nuove; 
in quefto fenfo dev’ intenderli il paftàg- 
g io d’Anacreonte. 

vtmga TTga&u 
K ctirlui \vflw otnctecur , 

Kàya fi Sòl Ht/lot dJxxs 

Cangiai bieri tutte le Corde . de? mio 
Liuto , e cantai le forze d 3 Ercole. 
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Lesbìo Plettro J con m‘ Arco di 
Lesbos , ciò è à dire con' Verlì co- 
me quelli d' Alceo , eh' era di 
Lesbos. 




5iS Q.H. Flac.Od.XXVIIXib.I. 

AD SODALE S. 

Ode XXVII. : 

%TA Tisi» ufurn latiti* fcypbis 
^ Pugnare , Thraem efi. Tolhte Bar - 

barum 

Morem , verecundumque Bacchum 
Sanguineis prohibete rixis . 

Vino & lucernìs Medus acinaces < 

Immane quantttm difcrepat : ìmf'um 
Lenite clarnorm i fodales , 

Et cubito remancte prefio. 

Vultis [everìme quoque fnmere 
Panem Falerni ? dicat spunti* 

Frater MegM* » q w beatus 
■ "* Vulnero } qua pereat fagitta. 

Cejjat voluntas ? non alia bìbam 
Mercede : qua te cunque dornat Venus > 
pjon erubefcendis adurìt 

Ignibus : ingenmque fiemper 
Amore peccai : quicquid habes 3 age> 
Lepone tutis auribus. Ah mijer , 

Quanta laboras in Charybui } 

L'igne puer meliore fiamma. 

Qiia fiaga 9 quii te fohere Tbefalis 
Magus venenis , quis poterit Ffieus ? 

Vhc illigatum te triformi 
Pegafus expediet Chimera. 
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A’ I SUOI COMPAGNI. 

Odi XXV-II. 

% • 

E * cofa da Barbati il combattere con’i 
Vali deli irati unicamente all' allegiezza : 
che fi ponga in oblivione un' itile così cru- 
dele, e a con le vofìrc fanguinofe riflc, non ». slonta* 
s’oltraggi la tnodefiiadi Bacco. Le fciablc de"*^’ 1 ™ 
Medi guaito poco s’accordano con lefueco dalie 
Lampade aidentr. Sedate un’ si empio tu- vofl r*>3- 
multo o cari amici > e b ciatch uno fi ri- n 0 f . 
metta à Tavola Volete > eh’ anch’ io beva 4 appogI - a 
del’ voilroafpio e grolTo vino di Falerno ? tofop>aU 
eh’ il ftaiello di Megilla c mi dica da guai 5 e ° m,t0, 
dardo sia fiato si fortunatamente piagato jcopun»*» 
(à egli difficolta di fuc’arrr.elo ? Jo non be- 
ve; o che con quella, condizione ; in gi altin- 
gue manie a, che Venete trionfi del tuocuo- 
- re> r 'accende con’ una fiamma, che non può 
fa ri ve i gogna , d e ut non fei capace d’ ha- j eih ptc 
ver afferi > che molt’ oneftì. Mà fia come chi sépre 
fi voglia , tù puoi confidare tale fegreio ad c “^ or “ a 
una perfona > che fàpià guardartelo ... » O' onefto. 
infelice giovane , degno de meglior forte, in 
e quale (doglio hai tù urtato ? Qual’ maga, *.>n quale 
ò guai 5 incantatore poti* liberarti con’ il ,^7^5».- 
foccclo dì tutte l ei be venefiche della Tcfla- ‘hj degna 
glia? da quale divinità puoi tù fperaic agiu- n d f g,'j“_ 
ro? A’ pena Pegafo potrebbe difciogletti da nummi 
* i duri rodi con* i quali tj tiene au vinto 

quefia / mofli uofa chimera di nè faccie. AcS^Vr» 

_ x * 

E e **- 
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ANNOTAZIONI 


Sopra l'Ode XXVII. 


D 


A queft' Ode non può rìconofi- 
__ cerfi in qual' tempo fia (lata com- 
porta. Appariice {blamente elfer' fiata 
fc ritta ad occafione d' un' convito , in 
cui accadde qualche difordine,. 

Natìs in ufmt J I Greci 3 & i Lati- 
ni dicono (pelle volte nafcere per ejfer 
fatto. 

Tollke barbarmi moretti ] Anacreonte 
chiama fcitico quefto modo di bevere , 
nè fi deve dimenticare , ch’i jParthi. fo- 
no difcefi dagli Sciti». ; . J.yr.fMmff 

Wp- 

. . .• ... r 

A>t, <fSrt , fit«l d'ir» . " 

Tiara yvri nsKaXhrai 

T.Xv'ÌIkLÓ 7lt(TlV 3tiX( j/it$ 

'Mt\tr&fxXp r 9 xa\0ÌS 

TnenlvcvTtg » vpvcrt^ 

•/»*V * 

0 

Vate del Vino ( ditegli ) c non beviamo: 

, ■? 
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piu come ì Sciti con ' tanto ftrepito , e tu- 
multo 3 me f coliamo piu tojìo con cjuejìo vi- 
no qualche canzone gioconda , e pia- 
cevole. s 


Verecundumqtte ] Sobrio, modefto, co- 
me lo chiama moderato nell' Ode XVIII. 

Lucernis ] Perchè faceano i loro 
conviti di notte. 

Medus Acinaces ] L'Acinace era 
una fpecie di fciabla apprefo i Perda- 
ni , i Medi , i Parti , & i Sciti. 

Immane quantum ] Immanis viene pre- 
fo qualche volta per grande , come 
fevus &C il Greco pcwiuos. Immane quan- 
tum è tolto di pefo da Ariftofane jk anucy 
etrcv così hanno detto anch'i Latini 
bimane quantum, Da ciò hanno com- 
porto i Francefi il loro furie uf ment grand 
che noi direffimo prodìgìojamente , Jìraor- 
dmariamente grande. 

Jmphm ] Empio , perchè offènde 
Bacco. 

Cubito remanete prèffo'] Perch' erano 
dìftefi à tavola, fecondo l'ufo di quei 
tempi- y , appoggiando la; tefta - lòpta ili 
gemito del' bi accia finiftro „ e ciò chia-* 
*na?a& Metèore^ accmMcre » dìjambc— 

Scijt 
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re. Le fole feltrine* per decenza, fta- 
vano à federe. Mà devefì notare , che 
ne primi anni di Roma j tutti mangia- 
vano à federe , com J in Grecia nel" tem- 
po d J Homero , e com’ oggi fra noi. 

Severi* Falerni ] Ateneo fcrive , che 
v 5 erano due forti di Vino di Falerno-, 
P uno dolce > e P altro alpro , e grolle). 
H orazio parla forfè di queft* ultimo , 
mentre fi trattava di bevere alla falute 
delle loro Dame , poiché in tale occa- 
sione per meglio dimpftrare il lo. o amo- 
re nell* eccello del* bevere , fckglean© 
àllài Spellò ciò , che v’ era di meno 
buono. Quello potrebb* «llèr* il vero 
lènfo di tale palleggio ; non ardirei 
però di condannare quei, che P intera 
pretano drverfamente. 

Dicat Opuntia frater ] Quelli Ver fi 
ci lòmminilfrano uiP elèmpio partico- 
lare dell* ufo praticato ne conviti , di 
far’ dir* à ciafcfP'uno il nome della fua 
Dama. Qacllo , che Io domandava 
era obligatb à bevere tante volte , quan- 
te lettere conrenea lo Hello nome. 

Opimi* Me pili* ] Opus era una Città 
de Locrefi , mille palli dittante dalP' 
Hiuipc , ò diftretto di Negroponte. 
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Bentos ] Horazio argomenta dal vol- 
to di quello Giovane y che dovea ellèr* 
fortunato in amore, O- più tofto B cac- 
tus è una parola di cortelià , della qua- 
le fi fervevano parlando à perlone difi 
tinte dalla nafcita , ò da altra qualità 
riguardevole. In quello fenlò de,‘in- 
tenderfi il Beate Sexti dell 1 Ode I V.. 

Semper ]• . Deve ofièrvarfi femper y 
fempre per intere a , intanto \ noi ce nc 
ferviamo nel’ medefimo lenlo. 
i- Pcccas ] Horazio adopra fempre 
quello- termine per dinotare L’ ultimo 
commercio degl’ amori. Vedrai ciò, 
eh’ ho notato l'opra la Satira VII. del’ 
Lib, z. 

Quanta laboras in Charybdì ] Frà 
l’ Italia e la Sicilia inforgono due fco 
gli j Scilla 3 che lignifica perdita , è 
alla delira , C arridi , ciò è à dire GoU 
fo di perdizione è alla finiilra. Home- 
ro fe l 1 è figurati per due moftri orri- 
bili. Vedi Palefato , e Servio. Da 
ciò. è venuto in Proverbio , Laborare 
in Charykdi , trovarli in un’ palio dif- 
ficile , e peri colofo. ^ 

Meliore ] Più favorevole. Vedi 
1’ Ode XXXIII. Ipfwm w<x. mtlior. cpuuw 
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pceret Vcmu* 

Tkgjjaiss- venerùs ] I Teflali fono 
fiat: iunpre nominati per famofi ma- 
gli y & efperimentati incantatori , 
talmente , che i Greci diceano in 
Proverbio Dna cannone Teff ala , per 
lignificare qualche Magia y furbaria , 
ò incanto.. . 

* Vìx ìllìgatim te triformi Pegafus ] 
Dopò haver detto , ghiaie Maga , 
quale Incantatore , qual Dìo ti libera- 
rà ? pare vcofa ridicola d J aggiunge- 
re 3 a pena il Cavallo Pegafeo potrà* , 
&c. Mà ecco in quale fenfo Horazio 
P hà intefo ; quando anco Pegalo ftef- 
fo ritorna iTe con'’ Bellerofonte , e che 
Pallade gPaccompagnalTè con* il fuo 
loccorlo , ancora trovarebbero colà 
molto difficile , &c. e ciò cade con 
molta proporzione dopò qual Dto „ 
&c.. 

- ‘Triformi chìm&ra J Bellerofonte fog- 
giogo 1 . Solimi , ov 3 erano dipinti 
Leoni > Dragoni >, e Capre 3 5 fecon- 
do: altri refe abitabile- nella Licia una 
Montagna „ la di cui fommità erain- 
Ééflatada Leoni * e vomitava, fiamme- j; 
*£ mezzo era: popolato- di capre; * d 
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le radici circondare da Dragoni. 
Da ciò hanno inventato , che Belle- 
rofonte trionfò della chimera , del- 
la quale hanno comporto un Mos- 
tro j eh’ havelle in’ un’ lolo tre 
corpi di quelle beftie. 
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•3 3 6 Q. Hor. ¥l ac. [Od. XXVIII. 

■Jf ■\lf ilr uf ilf nlf itr \lr >& 

Ode XXVIII. 


f Tp'£ morii & tetra, numerarne carenti s 
Jk. arena 

Adenforcm cohibcnt , Archyta ? 

Pulveris exìguì prope lìttHS parva A da* 
tinum 

Adunerà : nec ejuicquam tibì prodefl 
Aèrìas tentaffe domos , animo ^ue rotundum 
Percitnìjfe poltan , morituro. - 
Occìdit & Felopis genìtor , convìva deo- 
rum j. A- , v ‘ V " ’■ v - 

Ti:honufque remotus in attrai : 

Et Jovis arcanti Adinos admiffus Joabentque 
Tartara Panthóiden , iterum Orco 
Eemìffum : quamv'u clypeo Trojana refixo 
• Tempera teflams y nibil ultra 
Nervos atc/ue cutem morti conce ferat atra :■ 
Judìce te 7 non fordidus auEier 
Natura verique.Sed omnes una manetnox.. 

Et calcanda fornai vìa lethi. 

Eant altcs Furia torve fpeSlactda Ad arti : 
Exìtìo e fi avidis mare nautìs.. [ nullurrr 
Aéijìa femm ac juvempn der.fantur fonerà:: 
S*va caput Projhpìna fuga*- 
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Od e XXVIII. 



A R c h i t a> tu } che mifuravi altre vol- 
te la terra , Se il mare , e che contavi i 
grani innumerabili deli' arene > giaci ota ri- 
ftrecto in’ un’ angufto fico vicino à i Lidi 
marini.ricopcrco# da pochi pugni di polvcie,*:®. 0 ' 1 *”' 
eh’ hà gettati fopra il tuo corpo la pierà dep 0 iv e P r ,!* 
paflaggieri , e non t’ è punto giovato di pe- 
netrare le celcfti magioni , e con’ il tuo va- 
llo ingegnio frorretc l’un’ c l’altro Polo» 
mentre dovei morire. 

Il Padre di Pelope .commendale degli arch. 
Dei, è morto anch’ egli . la fteffa forte hà 
havuco Titonc, benché fembraffe immolale, 
eflendo fiato trasformato in aria da una trop- 
po longa vecchiezza. Mir.os , depolitaiio de 
gl’ Arcani di Giove , non potò ré pui» evi- 
tar quello colpo , eh’ è fiato commune ance 
à Pittagora , precipitato due volte nell* In- 
ferno , benché per mezzo dello Scudo dijlae- 
c*to da uh' Tempio , haveffe fatto credere 
d’clTer Euforie ne tempi di Troja . e di non 
ha ver conceflò alla morrc » che i Tuoi nervi» 
e la fua pelle: e pur effo , fecondo il tuo 
fleflo giudizio t non è un Autore da difpre- 
giarfi , fopra la Fifi.a, c fopra la Morale- Mà 
c’ atrande ruitci una medefima notte » c con; 
viene una volta porli in viaggio nella 
Via della morte. Le furie fi fervono d’alcu» 
r ni per formarne al'ficro Marte fanguìnofi fpe* 

f f 
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Ale quoque devexì rapidus Comes Orioni* 
lllyricis JSfotus obrult undis. 

At tu nauta&aga nc pane maligno* arena 
Ojjìbus & capiti ìnhumato 
Partìculam dare : ftc , quodcumque mina- 
bitur Eurus 

Elublìbus Hefperiis , Vcmfma 
Plebi antur fylva, te jofpite : multaque merces 
"Onde potefl , tibi defluat <tquo , 

Ab 'jove, Neptunoque facri cuflode Tarenti. 

Neglìgis immerkis nocìmam 
Pojlmodo te natis fraudem comminare forfan 
Debita jura , vicefque fuperba 
Te mane am ipfum ; precibus non linquar in- 
ulti* : 

Tequepìacula nulla refolvent. 
Qvamquamfefiìnas ( non ejì mora Unga ) 
licebit 

Jnjeblo ter polvere corrasi 
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ttacoli ; Li mare c il fepolcrodc gl’ avidi 
navigami, s’ unifcono Coufufamcntc i fu 
aerali de Giovani » c de Vecchi , c non riefee 
ad alcuno d’ evita e 1 ineiorabile Proferpina. 

Sono dunque cftinro anch’io come gl altri 
e dal’ rapid’ olito ch’accompagna l’nccafo* 
dell’ Orione fono flato fommcrlo nell’ onde 
Illiriche. Mà tù, ò noe ch'ere, nonricurfai* 
di gettare fopra i miei crffi , e fopra la mia 
cella infepolta un’ pugno d’infiabiT aiena. 

Cosi per ricompenla piaccia à i Dei di ri- 
gettare fenza tuo danno fopra le felve Venti- 
line, tute* i mali ,chc l'Euro minaccia all’ 
onde Efperie : c non meno Giove favorevo- 
le, che Nettunno Protettole di Taranto ad’ * 
elio dedicato ,ti concedìno abondantemen- _ 
te tutto quel’ guadagno , che tir puoi bra- 
mare. Tu trascuri quefl.’ atto di pietà, e 
ti perfuadi che la tua crudeltà non fatà forfè 
punita, che nella tua prole innocente; Paga- 
rat tù fteffo la meritata pena ,e farai mife- 
ramente efpofto alle * medelìme vicende ; 
le mie imprecazioni non faranno delufe, e< superbe 
la tua empietà nontrovarà perdono. Quan- vicende, 
tunque Ha grande la fretta , che eia potò ha- 
vere , ( il ritardamento non farà longo» ) 
dopò cileni 1 haverai gettato tiè pugni di 
polvere correrai quanto vorrai. 


Ff ij 
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SI o 


ANNOTAZIONI 


Sopra l'Ode XX Vili. 

H Orazio era già vecchio quando 
compofe quell' Ode , e la fece 
per raccommandare la cura che deve 
h averli di fepelire i Morti, e per burlar- 
li della ridicola opinione de Pitagorici 
fopra la'Meteinpfycofe , ò Tranfmigra- 
zione , introducendo un' Pittagori - 1 
co ^fleflo , che lo prega di darle fepol- 
tura. 

Te Maris & Terra. ] Archita fu gran* 
Filofofo , famofo Aftrologo , & eccel- 
lente Geometra. Quell' ultima qualità 
hà in mira Horazio nel' primo Verfo, 
mentre i Geometri hanno come per loro 
Imprcfa , quello detto d' Apollo. 

eìJla lyà 4 T' fiirp* Qa- 
ccasri<j. . , 


E’a me noto il numero dell ' arene ^e la gran- 
dezza del mare. 

Archita ] Habbiamo ancora una Let- 
tera , che Platone fcrivea à quell' Ar- 
chita , nato à Taranto, e Difcepolo di 
Pinagora. 
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Pulveris exigui parva numera ] S’ An- 
guftiano qui inutilmente gl’ Interpreti. 
Quell’ Archita era dille fo in quel Lido, 
& il Tuo Cadavere era folo ricoperto da 
pochi pugni di terra gettatale da i paC- 
laggieri. Per ciò vengono chiamati da 
Horazio , Piccoli donativi di poca polvere. 
Mentre , bench’ Archita havellè quella 
poca terra Copra il Tuo corpo , non era 
per tanto fepolto , e per tale cagione 
prega in fine il navigante di getarlene 
ancora. Vedali la mia Annotazione in 
apprello nella parola OJJìbus & capiti ìn- 
humato . In tanto , benché quello lia , 
à mio parere , il lenfo più naturale di 
tale palCaggio,nón trolafciarò d’ addur- 
ne un altroché lenza dubio piacerà d’a- 
vantaggio à quei , eh’ ollinatamentc CoC- 
tengono che dopò ellèr’ Hata gettata la 
terra Copra un Corpo liinto , tale Corpo 
era libero, nè havea più biiognio, che le 
ne venilCe gettata nuovamente , non ri- 
manendole altr’oftacolo per ellèr ricevu- 
to all’ Inferno.Ecco dunque ciò,ch’Ho- 
razio hà CorCe potuto intendere j Parva 
minerà exigui pulveris cohibent te prope litus 
matimm : Piccoli donativi dt poca polvere ti 
ritengono [opra il lido Abatino. In vece di 
dire : Per mancanza di pochi donativi di 
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polvere , feì cojhetto a rimanere, chr. 
Quello modo di parlare non è J fi itraor- 
dinario , quanto lembra à prima villa , 
oltre che fé ne trovano frequenti efem- 
pij , come in David , che dice neP 
Salmo C IX. tradotto [da i Settanta 
« c rdp£ V» IXalcv ha mìa 

earne s’ è cangiata a caufa dell ’ olio. Per 
dire che non eflendofi unto nel’ tem- 
po de i digiuni , compariva intieramen- 
te cangiato. E J anco à noi molto fa- 
miliare , mentre un’ huomo , per efem- 
pio j che partirà un"’ poco tardi per V ar- 
mata, dirà molto bene, cti il fuo tqtn- 
paggio l’ ha ritenuto. Per dinotare il fuo 
equipaggio , che non era in ordine , 
che le mancava , &e. è dunque un J El- 
lipfe , ò pretermi filone : Panca rnunera 
te cohìhent , fi fubitende tìbì dificientia , 
tìhi negata , quibus indìges , che ti man- 
cano. 

Prope lìtus Aiatìnwn ] E' il Lido del- 
la Calabria, o della Puglia , mentre 
alcuni pretendono, che Matinum fià 
in vece di Batìntm da una Città chia- 
mata Batina nella Puglia. 

Aerìas tentajfe domos , anìmoqne ] Quef- 
ti due verfi fono incomparabili. Ar- 
dita per mezzo dall’ Aftrologià inai- 
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Sopra l j Ode XX VIII.Lib.I. 3 4 3 
zava il fuo fpirito fopra il ciclo , c 
palleggiava l'opra i Poli Sic. Aerias 
domos , e propriamente il ciclo ; men- 
tre i Greci, &i Latini fi fervono della 
parola aria per cielo , e di quella d' ae- 
reo , per celefte. Baftarà vedere il prin- 
cipio dcP Poema di Catullo de coma Be- 
renice^ Demos , è forfè nel medefimo 
fenfo , C on cui noi diciamo le cafe dei 1 
Sole , le cafe del 1 Zod'u.cc . 

Morituro ] Non c un J Epiteto , mà 
una ragione , mentre tu douei morire , rn 
vano &c. S 1 è anco fervito di quello ter- 
mine neP medefimo fenfo , e con rni- 
rabiP effètto , nell" Ode III. dePLib. 
x. merita ollèrvazione. 

Occid.it ] Archita rifponde. 

Pclcpìs cernì or couziva Deonem ] Tan- 
talo , eh 1 hebbe la prerogativa d 1 elfer 1 
commentale degli Dei.' Pindaro dice 
in qualche luogo , che non v’è flato 
mai alcun 1 mortale , eh 1 habbia rice- 
vuto da gli Dei tant 1 onore , quanto 
Tantalo. 

Tithompjue remotus in auras ] Titone , 
figlio di Laomedone , era immortale , 
mà un 1 eftrema vecchiezza havendolo 
in fine confumato fu quafi cangiato m 
aria. Se è ciò, eh 1 intende Horazio , 

Ffiiij 
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Laiche alcun" Interpreti pretendino che 
debba riferirli al" Ratto , che 1" Auro- 
ra fece di Titone , trasportandolo fo- 
pra un carro nc li" Etiopia. . 

Et Jovìs Arcarìs Ad ino s admijftcs ] 
Minos interveniva nel" confeglio di 
Giove } Perciò d" elio dice Homero 
fios fiiylniii o àgtfns che confabula con il 
fupremo Giove. E Platone nel" dialogo 
intitolato Ad'mos 3 fpiegando il verlb 
d' Homero , dice , che Minos era 
ftato educato , & iftrutto da Giove , 
e eh" ogni nove anni er’ ammelfo alla 
converlazione con quello Dio, e le 
parlava fàccia à faccia. 

Pamhoiden ] Dà quello nonne à Pit- 
tagora , perche quelli follenea , che 
ne tempi delia guerra di Troia , era 
ftato Euforbe, figlio di Pantous , e 
eh" in appreflo 1" Anima fua dopò ha- 
ver pallàto per altri corpi , era in fine 
venuta ad animare quello , ch"havea 
all" ora fiotto il nome di Pittagora. 

Iterurn orco demijfwn ] Pittagora fu uc- 
cifio da fiuoi Cittadini ; mà quando fiup* 
pone d" efièr flato Euforbe , morì per le 
Inani di Menelao , onde fu due volte 
precipitato all’ Inferno, Con la parola 
demìjjwn 3 Horazio hà fipiegato quelle 
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SorRA l'Ode XXVIII.Lib.I. 34; 
due morti violente. 

Quarnvis clypeo 71 oèana n fixo ] Pitta- 
gora pretcndea provare d J eflèr' flato 
Euforbc ne tempi di Troia , con' folle- 
nere , eh' havea riccnofciuto lo feudo , 
che portava all'ora, che già tolfe dal 
tempio di Giunone , ove Menelao P ha- 
vea appefo in Argos. Si può vedere ciò 
ch'egli Hello dice nel Lib. 15. delle 
Metamorfofi cP Ovidio. 

Re fixo ] Vigere , è propriamente attac- 
care , Reggere , d fiac cai e. Virgil. figit 
leges predo , atque rtfixìt. Attacco , pu- 
hlic'o bandi per via di denaro , e nella fie fi- 
fa forma , lì d fiacco. Polfono efaminar- 
fi fopra di ciò i Commentari] . 

Nervos , alette cvtern morti concejferat ] 
Archita non dice fidamente , che quan- 
do Pittagora. morì la prima voltaellèn- 
do Euforbe non havea lafciato alla mor- 
te che la pelle , e gP olii , mà dice an- 
cora , che Pittagora , dopò haver' ri- 
conofciuto lo feudo , che portava nell' 
allòdio di Troia foflenea , che la morte 
non havea guadagnato altro , che la fua 
pelle } e che fopra quello fondamento 
havea llabilita la lua dottrina della Me- 
tempfyeofe , ò fia Tranfmigrazione , 
nella quale non lafciava alla morte a . 
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che &c. Quello palladio non è flato 
mai ben ipiegato , e per coniequenza 
non ha mai fpiccato intieramente la 
finezza eh Horazio , il quale per far' 
comparire quanto foflfe ridicola l' opi- 
nione de Pittatone i intorno alla tranfi 
migrazione , irà dire da un* Pittagori- 
co , che non deve maravigliarli s J è 
morto , mentre i più famofi Eroi , e 
e quegli , che lono flati più cari à i 
Dei , fono morti , coni 5 elio , nomi- 
nando Tantalo , Titone , Minos ; e 
quel 5 clT è più , il gran" Pitta gora 
flefio , benché , havendo riconofciuto 
lo feudo tolto daP Tempio di Giunone , 
di cui fi fervi eilendo Euforbe, e pro- 
vato con* ciò , che s J era trovato alla 
guerra di Troia, heveffe infegnato , 
che la morte non rapì altro , che la fua 
pelle , & i fuoi nervi , e che P anima 
fila , havea fidamente cangiato domi- 
cilio , paflàndo da uiT corpo , in’ uiT 
altro : mentre dunque anch' eflò c mor- 
to , coiT tutta la fua Trafmigrazione , 
c forza credere , che ci attende tutti 
una fatale notte , &c. 

Non fordidus AuBor ] E’ la flefla 
figura di diminuzione . di cui habbia- 
rao già parlato. Va tutore da non dlj « 
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Sopra l'Ode XXVIII. Lib.I. 347 
pregiarjì , per dire , un' Autore infigne , 
e molto {limabile. 

Natura verìqtu ] Gl'Interpreti di" 
cono qui che la natura , c la verità , al- 
tro non fono , che < le verità naturali. 
Mà il Signor le Fevre hà creduto , eh' 
Horazio habbia intcfo La Fijìca per 
natura , e la morale per la verità , & io 
fono di quello fentimento 3 tanto più , 
che m' è noto haver Pittagora ftudiato 
il primo la Morale ; mentre , benché 
Cicerone nel' Ilio Libro delle Queflioni 
Accademiche , affienii , che fu So- 
crate , la teftimonianza d' Ariftotele 
deve preferir fi. Quello gran' huomo di- 
ce precifamente nei' primo Libro della 
fua Morale , che Pittagora intraprefe il 
primo à trattare della virtù 3 e che dopò 
d‘ ejfo Socrate arde chi molto ciujfa fcienzjt. 
Ecco i Tuoi propri) termini, irpa'fys 

iv è?6^éipv<r£ 7 rvdctyhpas 7 iti o^ìths 
&C fi-p T&'frv S ukcctvs étti fóvc/ufo® 4 
@t\ TTcv t(efì Ì 7 ran\itor aniv t&tuv. 
Horazio dà alla Morale il nome di ve- 
rità, y perche proponendoli unicamen- 
te la cognizione della virtù , e de vizi} , 
del' bene , e del’ male , non hà altr' 
oggetto , che la verità. 

Dant alios Furia] I Ver li Illorici in 
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uif Ode fono , come il Bagaglio nell' 
Entrata publica d J un J Prencipe, o d' un' 
Rè j P una , e P altra , devono ellèr 
unite à qualche cofa , che pofs' attira- 
re la curiofità de gP occhi a & eccitare 
^attenzione. Horazio non ignorava 
quello precetto j e per ciò non ha man- 
cato di farpajfare qui fei Verfi pompo- 
fi, e magnifici , per dillìpare la noia , 
eh" havellero potuto cagionare gP otto , 
ò dieci precedenti. 

Torvo fpettacula Marti ] La parola 
- fpett acolo , è qui 3 come {pelle volte nel- 
la noftra Lingua divertimento , Gioco. 
I Greci fi fervono di Sta nello Hello 
(ènfo. 

Frnera ] Quello termine lignifica qui 
un* cadavere. 

Nuìhtm fava caput Proferpina fugìt ] 
Horazio allude alla fuperftizione de gP 
Antichi , i quali credeano s che non 
fi potelfe morire , fe Proferpina non 
recidea i capelli. Virgil. parlando di 
Didone. 

— Nondum Miflavwn Proferpina crtnem 
Abjhderat. 

. Proferpma non le havea. per anco recid i 
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Sopra l'Od.XX VII I.Lib.I. 349 
fm biondi crini. E ciò pare preio da IL' r 
lftoria di Dalila , e Sanlone. 

Devexit rapidus comcs Orìonìs ] L'O- 
rione è una codellazione di 17. delle , 
vicine al' Toro 3 & è data così detta 
dàl' Greco oureìn , che lignifica piove- 
re 3 ourion , orlane , & oarion , perchè 
tanto nel' levare 3 quanto nel'tramon-. 
tare eccita le tempede , & apporta 
pioggie. Vedi l' Ode XXVII. del' Lib. 

3 . e 1 ' Ode X . e XV. del' Lib. 5 . Deve- 
xm t pendente , piegato per indicaro il 
dio occafo, cornei' ha nominato pro- 
nai nell' Ode XVIII. del' Lib. 3 . 

Jlliricis màis ] Da quedo palla ggioc 
facile d'aderire , ch'il Mare Adriati- 
co è dato chiamato , Mare dell ' 11 - 
lirùt. 

Vaga ] Ch' il Mare , ò il Vento , 
rimuove , e trafporta. 

Mnlìgmu ] Come benignai 3 benigne 
lignifica liberale 3 malignus , maligno , 
lignifica avaro , tenace. 

Offibus , & capiti ìnhwnato ] Haveano 
di già gettato qualche pugno di terra 
fopra il cadavere di quedo Archita , 
come fi racoglie dal’ principio doli' 
Ode , perchè prega dunque Horazio 
di gettarlene dell’altra? E' uria diffi- 
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coltà motivata da Scaligero , e da 
qualch' altro Interprete ; mà è facile à 
rifonderci , mentr' è certo , che tutt J 
i pallàggièri eran' obligati à gettarvene , 
fin' eh' il corpo folle intieramente rico- 
perto. Per tale ragione Quintiliano hà 
nominata quella ìnjezjóone di terra , col- 
latitìam fepttlturam. Sepolcro fatto da più, 
mani. 

Capiti ] Perchè nel J gettar' quella 
terra , s'incominciava tempre dalla 
teda , e ciò lì chiamava injiccre glebam 
in os. 

Sic ] Vedi ciò , eh’ è flato notato 
nel' principio dell' Ode III. 

Quodcumque m inabitar ’Eurus ] Quin- 
tiliano oirerva eh' il vero Eroico con- 
lìlle nelle cofe inalzate con' Metafore 
ardite fin' all' eccello. Per efempio , 
quando s' attribuilce l' azzione , e la 
palfione alle cofe inanimate , com' in 
quello verlb di Virgilio : Et pontem in- 
dignatus Araxes : & in quello pallàggio 
d'Horazio ; le minacele dell’Euro , 
dee. 

FluElìbus Hefperijs ] Il Mare d' Ita- 
lia eh' era chiamata la grand' Elpe- 
ria. 

V .mfina pkElamxr fylv& ] Per rauvifare 
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Sopra l’Ode XXVIII. Ln. I. 3 jj 
intieramente la vaghezza di quello pal- 
laggio , Vedi ciò, ch’c ftat’ofièrvato 
nell’ Ode XXI. Tenufa ò Venufìum era 
una Città della Puglia , nella Basili- 
cata , e Patria d’ Horazio. 
c /Equo ] Favorevole, propizio. 

Neptunoque f acri Cujìode Tarenti ] Nettu- 
no era il Protettore di Taranto, città 
Maritiina della Calabria , Sotto il cal- 
cagno dell’ Italia , perchè era (lata fa- 
bricata da uno de Suoi figli , di cui anco 
porta il nome. 


fcoltk , 0 tu tratti di bagattella di commet- 
tere. Marc’ Antonio k n’è Servito nel’ 
medefimo SenSo in una lettera,che ScriS- 
Se ad Hirzio , & à CeSare : Thcopompum 
nudimi , cxptdfum k Trebonio , confugere 
Alexandriam neglexiflìs. H avete trafelato 
d'impedire ,- che Teopornpo nudo , e diac- 
ciato da Trebonio , fi ritirale in Alefati- 
dria. 

Inaneritis nocìtmam pofmodò te natis ] 
I Pagani fteflì hanno riconosciuto, eh' 
il delitto d’ un’Sol’ huomo , potea efi- 
Ser’ punito fin' negl’ ultimi Suoi poderi, 
c difendenti. 


Negligis J I 
parola merita 
di Commettere 


lignificazione di quella 
oilervazione ; tktrafeuri 
in vece di , tu non fai dif- 



Annotazioni 

Fot fan ] Alcun**Interpteti unifcowo 
quello f or fan con' ciò che fegue \ ma 
deve unirli con ciò , che precede. Ecco 
il fenfo d' Archita : Tu trafcuri Raccordar- 
mi ciò 3 eh ' io ti chiedo , e credi , che la tua 
empietà non farà punita ,ò ch'il cafiìgo non 
Cader à forfè , che fopra i tuoi defeendenti. 
Aia ? inganni t foffrìrai tu flejfo &c. Quei* 
eh' hanno buon* gufto riconofceranno 
la differenza di quelli due fenfi. 

Vicefque fuperba ] Le predice , eh' il di 
lui Corpo giacerà altresì infepolto com' 
il fuo. Quello epiteto di fuperbe è fom- 
mamente adattato , menrre Tito Livio 
Hello hà o (Ter varo , che Tarquinio non 
fu cognominato fuperbo per altra ra- 
gione , che per haver' impedito , che 
li dalle fepoltura al' Cuòcerò : cui co- 
gnomen fuperbo fatta indiderunt } quia foce- 
rum gener fepultirra prohibuit. 

Precìbus J Imprecazioni , come i Gre- 
ci le chiamano aras. Bugi ge fu il primo 
in Atene , che maledille quei , che paf- 
favano avanti ad un' Cadavere lenza fe- 
pelirlo. 

Teque pìactda nulla ] Non v' era alcun* 
fagrificio valido à purgare , ò fraflorna- 
re le imprecazioni ; come l'hà detto nel* 
Iib’5. dira detefiatio nulla expiatur Vitti- 
ma 
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ma. Pìaculim lignifica il delitto , Se i fa- 
grificij per mezzo de quali veniva pur- 


gato. 

Quamquam feflinas ] Sembra , che 
Quintiliano habbia havuto in mira 
quello palleggio , quando hà fcritto : 
ignotìs cadavenbus hwnum congerimus , & 
tnfepidtttm quodlibet corpus nulla fefiinatio 
tam rapida tranfeurrit, ut non quantulocum- 
qne veneretur aggefiu. jìrnm affiamo della 
terra [opra ì Cadaveri a noi piu ignoti , e 
quantumque grande poffd effer la fretta, che 
ci follecita , non ne incontriamo mai alcuno 
infepolto , a cuì non gettiamo qualche pugno 
dì polvere. 

Injetto ter pubere ] I Paraggi eri eran’ 
obligati di gettare tré volte la polvere 
fopra i Cadaveri * che incontra vano.'I 
Romani haveano imitato quell’ ufo 
dagli Greci , e gran’ parte de Criftiani 
l’ imitano ancora oggidì. Quei , eh’ 
haveano trafeuratodi fare quell’atto dì 
Religione, per purgare tale delitto , e- 
rano tenuti d’immolare ogn’ anno à 
Cerere una fcrofa , ch’ era chiamata por- 
ca pr acida). ca. Vedi Fello. 

Curras ] S’c dimollrato altrove , che 


Correre , e Co/ft , 
te Fa navigazione. 


lignificano ipelle voi- 
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AD IC CIUM. 

Ode XXIX. 

1 C c i , beati? mine Arabum invìi s 
Gazis, & acrem mìl'tiam paras 
Non ante devi fri s Scbat 

Re gìbus : horribiUpue Aledo 
NecFts catenas : qua tìbì vìrgbmm 
Sponfo necato Barbara frrvìet ? 

Piter qi.h ex aulacapiliis 

Ad cyathwn ftatuctw wttis, 
Doclus fagittas tendere Sericas 
Arca paterno ? quia neget arduis 
Prono s relabi pof e rrvos 

Montibus , & Ttberhn r everte : 
Ojrnn tu cóèmtos undìque nobile s 
Lìbres Panai , Socratica m & domrn , 
Muta-re loricis I beris, 

Pollìcìpis melìora , tendi? 


Digitized by Google 



Obe XXIX. Li 8. I. 3jj 


AD ICC IO. 

Ode XXIX. 

I C C I O tù hai rivolte prefen' emerite le 
tue brame à i Tcfori celi* Arabia felice , C 
preparando una crudellc guerra à i Rè non 
ancora foggiogati della Sabea . vai infieme 
formando catene à i formidabili Mcdi.Qual’ 
farà quella fanina così barbara » che vorrà- - 
fc vi rii, rau vifandoti uccifotc del’ fuo Mari- 
to ; Qual* giovane della corte Tealc , ornato 
d'odorofi crini . & efpcrimentaio à vibrare 
con' 1* arco paterno i Serici dardi » farà de- 
ftinato à fervirrf di Coppiere ? chi negarà in- 
avenire eh’ i Rufcelli cadenti da gl’ ardui 
monti» non pollino rifaliivi , c ch’il Te- 
vere non polla ritorcere il fuo rapido Cor- 
fo » mentre ti vide Cangiare i Volumi eru- 
diti di Panezio, e della fcuola di Socrate, 
già da tè comprai , e ricercati in ogni par- 
te » con le Corazze Ibere » nello fteflo tem- 
po , che fi- ripromcttcano da tè cofc sagrali* 
di. 


: 

i : • 

f 
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ANNOTAZIONI 

Sopra l'Ode XXIX. 

* 

H O R* A Z I O parla qui dell' ed 
pedizione d’Aelio Largo,che con- 
duce un’ armata contra gl’ Arabi, fótta 
il decimo Confolato d’Augullo, l’anno 
di Roma 7194 e da ciò lì raccoglie,che 
quell’ Ode è Hata compofta nel’ fine 
dell’ anno 41. dell’ età d’Horazio , ò 
nel’ principio del’ 45. qualche mede 
avanti l’Ode XXIV. 

'feci ] Torrenzio hà fondatamente od 
fervato che deve fcriverfi Iti. V' era in 
Róma lina fameglia de gl’ Izii. 

Beati* rime Arabtrn invides Gazts ] Ga- 
za è una parola Perfiana , che lignifica 
ricchezze ; e da ciò una città della Pa- 
leftina fu chiamata Gaza , perchè Cam- 
bife vi ripofe il duo telòro , quando fi 
portò à muovere guerra all’ Egitto. L’e- 
piteto Beatis imbarazza gl’ Interpreti , i 
quali non fi fono auveduti , eh’ Hora- 
zio fe n’è fervito perche parla dell’ Ara- 
bia felice 
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Sopra l'Ode XXIX. Lib. I. 3^7 
Non ante devìttis Sabea Regibus ] Non 
fi può qui inrendere l'Arabia in gene- 
rale , mentre Pompeo havea già Sog- 
giogato Areta Re' de gl' Arabi; ma v'e- 
rano diveiTi Re nell' Arabia; e la Sabea, 
eh' era la regione più remota,non havea 
efperirtientate ancora l'Armi Romane. 
Perciò ( come il lignor' le Fevre hà no- 
tato ) DiOne hà icritto con molto giu- 
dizio, parlando qui qnePia ipedizicne di 
Largo. 7TpS u&>’ Fh rapala* X~£i( vo~ 
/'«jT/fou ftd v«ì ^ abrov'kvi ia 7 to\1~ 
pa r £ Afaj3iat l*vrt In Sono i 

primi Romani , & ijoli eh ' h abbino fatto 
progredì in quefla parte deli*. Arabia , e di- 
cendo , In quefia parte deli 3 Arabia fi fpie 
-ga molto chiaramente, e mette in chia- 
ro tale palleggio d'Horazio. In quella 
forma deve intenderli il pallaggio di 
Properzio lib. 3. eleg. S. 

India quia ,. Aygufle , tuo dot colla 
triumpho , 

Et demus intatta te tremit Aran- 
ti a 


Vi già P India fleffa e pronta à fottomet~ 


tere il fuo -collo ai 3 tuo Carr o Trionfale , 
grand’ Augi. fio , e quella patte deli 3 A%a* 


Digitized by Google 


Q/ 



A NNO T A 210 NT 
bia , «o» provate le tue ar- 

mi , già teme al J folo ribombo del 3 tuo 
nome. 

« 

Sabea [ Non so 3 per quale ragióne 
Mela habbia Collocata la Sabea vicino 
à i Carmani, fopra i lidi del' Golfo Per- 
foro, mentre trovali fituata nel 3 fine del 3 
mare Rollò , e coftituifce una parte 
dell* Arabia felice. 

Horrìbìlique Afedo ] Si Credea che la 
ftellà Armata deftinata contra l’Arabia, 
doveflè in apprellò paflare contra i Me- 
di , e contra i Parthi. Orribile , ciò è 
terribile , formidabile , com 3 ha detto de 
-Perliani jraz/er. 

Qua tibi Vtrgimtm 3 Virgo lignifica 
fpellè volte una femina giovane , men- 
tre Virgilio nomina cosi Palifaè , eh 3 
havea già partorito tré volte ,e Calvo 
dice à jo i 


u4h Virgo infeVix ? herbts pafceris ama- 
rìs. 

O Vergine infelice ? ti nodrirai d^erbe- 
ornare^ 

Serviet ] Allude all'*" ufo de primi le- 
coli di farli fèrvire dalle {emine sfatte 
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Sopra l'Ode XXIX. Lib. I. ^ ^ 
prigioniere di guerra. 

Puer quìs ex aula ] Horazio parla qui 
di quei Giovani nobili , che i Rè So- 
lcano havere per farli accompagnare^ e 
fervire à tavola. 

Cap'dlis unElis ] Spiega egregiamente 
il i tlpetf d'Anacreonte : Capelli 

lucenti d’olio. Com' hà di già detto : Ni- 
tidum caput. I Giovani , che portavano à 
bevete , haveano fempre longhi Capel- 
li ; ciò dourebhe notarli da Pittori , à 
fine di non dipingere più Ganimede con J 
capelli aliai corti. 

Ad Cyathurn fiatuetur ] Statuì ad cyatbum 
ellèr deftinatoà portar la Tazza , efièr 
dichiarato Coppiere : fiatai ad leEiicam , 
eller fatto portole di ledia ; da ciò li 
dice : porri ad cyathurn , coppieri ; homi- 
ries ad leEiicam 3 portori, di Tedia; & anco 
in altra maniera porci d cyathis , homines 
à lectica come nelle ifcrizzioni : Tro- 
phbnus a laguna ; Trofimo coppiere : Tro- 
ph'mus à Fcfie Trofimo guardaroba 
ba._ 

DoElus fagittas tendere fericas ] Appa- 
ri fee da quello palleggio ,■ che nell 5 ' 
Arabia , e nella Perita , i Rè faceano* 
■venire de giovani dalle regioni de Se- 


, 
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rici y i quali erano molto efperti à tirar’ 

con’ l’arco. 

Arduu pronos ] Deve unirli que- 
llo pronos con montìbus , altrimente 
non trovarellimo il noftro conto. Rela- 
bi è ritornar’ in dietro , rimontare verfo 
la Tua origine. 

Panai ] Quello Panezio nato à Ro- 
di , era uno de piu fauioli Filofofi Stoi- 
ci. Havea compolli molti Volumi , 
fra i quali uno della Patienza ne do- 
lori ; Fù il direttore di Scipione 3 e di 
Lelio. 


Sopra l j Ode XXIX. Lib.I. 361 
Socratìcam , & domttm ] Horazio 
chiama cafa , ciò , che gl’ altri di- 
cono famiglia per dire fetta & in ten- 
de i libri de Filolofi Accademici , Pia- 
otne , Efchine , Xenofonte , eh' era- 
no venuti dalla fenda di Socrate ; e 
perciò i loro fcritti venivano chiamati; 
/ libri di Socrate , l fcritti -di- Socrate , ben 
chè Socrate non havefle mai ‘fcritto 
cos" alcuna. 

Loricis Iberìs ] Le megliori Corazze 
fi faceano in Spagna , à . caulà , ch J ivi 
il ferro era* più purgato , ch J altrove. 
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A D VENEREM. 


O p E XXX. 

O Pfnus Regina Gnidi , Taphìque 
Speme djleffiam Cypron 3 & vo- 
canti* 

Thure te multo Glycera decorarti 
Transfer in <stdem. 

Fervida* tecwnpuer , & folutis 
Gratk zonis , properentque Nymphtg 
Et pmm comis fine te Juventus > 
jMercwiufque. 
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A" VENERE. 


Ode XXX. 

i , Venere » Regina dii Pafo e di C ni- 
do , abandona una Tolta il tuo caro 



* Tuoi facrificij. Piacciati anco di condur- 
re teco l’ infuocato fanciullo , unito alle 
Grazie con le loro Vcfti difciolte , & alle 
Ninfe accompagnate da Mercurio , e dalia 
Dea della Gioventù , si poco gioconda 
guando ftcqp feparata da tè, 
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ANNOTAZIONI 
Sopra l* Ode XXX. 

G L* Interpreti hanno creduto x 
che quell' Ode folle (lata coiti- 
polla in occafione d' un piccolo Tem- 
pio , che Giicera dedicava à Venere ; 
ma, è più tollo per un' fagrificio.j che 
Giicera gl' offriva nella lua cafa, co- 
me fi riconolcerà dall' Annotazioni. 
L' Ode XIX può efier' fiata fcritta po- 
co tempo avanci quella. 

Regina Gnidi ] Alcun' Interpreti in- 
tendono qui Gnido , Città della Caria , 
funata nell' ellremità di quella piccola 
punta s che fi flende nel' Mare , oggi 
Capo di Scio, Mà è più probabile , che 
debba riferirli ad' una Città di tale no- 
me in Cipro , ove quella Dea era par- 
ticolarmente adorata, &c- 
n Speme ] Spemere Non lignifica qui 
dispregiare , mà lafciare , preferire un* 
altro luogo. Come Virgilio hà detto 
ti Giunone , ch'amava un'altro luo- 
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Sopra l'Ode XXX. Lib.I. 365 
go più , che Saraos ; Pojihabka co- 
ivi jf e Savio. 

Paphique ] E' un' altra Città di Ci- 
"pro. V J era un' Tempio dedicato a 
Venere , il quale veniva preferito 
intatto dalla pioggia , e rimanea as- 
ciutto , quand' anco tiitt' i contorni 
erano fòmmerfì in un' diluvio d' ac- 
que. 

Et vocantis thure te malto ] Apparifce 
da ciò , che Glicera offriva à Venere 
un' lagrificio domeftico. 

In <tdes ] I Grammatici hann' oflèr- 
* vato , che &àes in plurale , lignifica 
Tempre unacafa , e nel' fingolare un' 
Tempio j ma la lor’ ofTervazione è 
falla 3 mentre nell' uno , e nell' altro 
numero può dinotare le lidie cole , 
benché qui cada in fenfo di Tempio. 

Fervìdum team puer ] Non deve pa- 
rer {frano , eh' Horazio efigga qui tut- 
to il corteggio di Venere , mentre le 
Dame faceano tali fagrificij domellici 
con molta magnificenza , e quei gior- 
ni erano dedicati al' Piacere. Bafta ri- 
cordarli dell' Iftoria, che riferifce Saio- 
mone ne i Proverbij d' una corteggiana 5 
laquale dice al Tuo amante , eh' ella ce- 
lebrava in quel' giorno i fagrificij in 

Hh iij 
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3 66 A NNO TA2JON I 
fua cafa , ch J havea inalzato il fuo ler- 
to di Ricamo, ricoperto di Tappeti 
d* Egitto , e eh* havea profumata coiT 
Mirra , Aloè , e Cinamomo lo fua ca- 
fa , & il fuo Talamo , che vada dun- 
que ad inebriarli d J amore &c. 

Et folutis Grati* Zonis [ Le Grazie era- 
no tré figlie di Bacco , e di Venere , 
ò y fecondo altri di Giove , e d J Euri- 
mone. Queft J efpreffione , folutis zpnis 
cagiona difficoltà à gV Interpreti. Cre- 
do ch J Horazio prega le Grazie di 

venire 
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Sopra l’Odb XXX. Lib. I. 367 
venire à quello facrificio di Glice- 
ra , m velli difciolte. Zona lì prende 
fpello in quello fenfo. 

J uventas ] La Dea della Gioventù. 
I Greci la chiamavano Hebe , che fù 
maritata ad Ercole , & i più antichi 
Latini 3 Hor a, , che la congiunfero 
à Quirino. 

Mercurìitfyte ] Non è difficile à com- 
prendere la ragione perla quale gl J An- 
tichi hanno annoverato Mercurio nel- 
la corte di Venere. 
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AD APPOLLINEM. 

Ode XXXI. 

Q U 1 d dedicatimi pofcìt ApoUinem 
Vates ? quid orat 3 de patera novurrt 
Fmdens liquorem ? non opìmas 
Sardinia fegetes feracis : 
fflon afhtofa grata Calabria 
/Irmema : non attnm , aut ebur Indiami : 
Non riera qua Leirii quieta 
Mcrdet aqua taciturna amnis, 
Fremant Catena falce 3 qtubus dcdit 
Fortuna 3 vite?# : dives & aurea 
Mcrcator exficcct culuUis 
Viva Syra reparata merce , 

Dijs caria ipfis : quippe ter & quater 
Anno revifens aquor Atlanticum 
Impune : me pafeunt oliva , 

Me chicorea , levefque malva. 
Fruì parata & valido mibì , 

Latoe , dones , & ? precor , integra 

Cwn mente : nec turpem fenettam 
Degere 3 nec citbara caremem. 
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AD APOLLO. 


Ode XXXI. 

/'™\ U a 1 1 Suppliche po r ge ora il Poeta 
Hotazio ad Apollo r.el’ Tempio con- 
fagaiole ? Q^ali grazie brama impetrare 
con’ il nuovo liquore , che verfa in fagti- 
«flcio dalla fua Tazza ì non chiede nè le 
abondanci raccolte dc ! la cocente Calabria y 
-non Toro, nè l’avorio dell’ Indie , nc-j 
Campi > eh* il taciturno Liris inaffia con le 
Tue acque tranquille. Quei, eh* ottennero 
dalla fortuna le Vigne nel’ Territorio Cale- 
nò» prendino altreri la cura di coltivale . 
eh’ il doviziofo 'Mercante beva ne vali d*o» 
ro il Vino cangiato con’gf ammari trafpor. 
tati dal'a r o il tamo caro | i Dei, che le 
riefee ogn’anqo di rivedere illcfo tic 6 
quatti o volte il A/a re Atlantico. Io fono 
contento dell' olive , dcl’a mia cicoria « 
delle leggieie malve- Solamct te ti preco ó 
figlio di Larona , I permettermi di godere 
fano . c vigorofo , e con intiera libertà tli 
mente, tali mìe provifioni, e dì paflare 
una vecchiezza nè incomodai nè nui priva, 
del’ mio liuto» 
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ANNOTAZIONI 
Sopra l'Ode XXXI. 

H Avendo Aiigufto terminato, 
e dedicato un Tempio ad Apollo 
nel' luo Palagio Palatino , P anno di 
Roma 71J. e nel J fuo (J fefto Confolato » 
tutt' i Poeti di quel' tempo non manca- 
rono di comporre veri! (opra tale dedi- 
cazione ; ed à quella occafione deve ri- 
portarli la prelente Ode , come il Si- 
gnor* le Fevre ha ollèrvato. Horazio lì 
trovava all' ora in età di 38. anni. 

Dedicamm Apollinem ] Apollo , eh’ e 
fiato dedicato 3 à cui èttaro dedicato uii* 
Tempio. Dion , LiW % 3 . parlando 
del* ledo Confolato d' Augufto. 

! Terminò , e dedicò il Tempie 
d‘ Apollo nel’ firn Falazzo. E Suetonio ; 
Templum Apollinis in ea parte Palatina 
domns exc'uavk , quam fulmine ìBam de- 
fi der ari a Deo Arufpices pronmcìarant, 
Auguflo inalzò il Tempio d‘ Apollo il 


Digitized by Google 


Sopra l’Ode XXXI. Lib. I. «ji 
quella parte dei 1 fuo Palagio Palatino , ch‘ 
(fendo fiata percojfa dal 1 fulmine , gl 1 A- 
rufpici haveano rifpoflo , che quefio Dio 
bramava appropriar [eia. 

De patrra ] Vedi ciò , ch’cftato 
notato nell' Ode XiX. 

Navata lijuorcm ] Non lì deve inten- 
dere per quello nuovo Vino, le primi- 
zie del' Vino, mentre quell’ erano ri- 
rervate al’lolo Giove ; ma un' Vino 
che s’offriva in una occafione par- 
ticolare. Vedi r ollèrvazione di Ser- 
vio fopra quello verfo della quinta 
Bcloga^ 

Vtna novurn frndarn calatkìs Artufia 
ncElar. 

Ferjarò dalle mìe Tazze un’ nuovo nettare 
del’ Tino di Scio,. 

Sardinia ] La Sardegna è un' Ilota 
del’ Mare Mediterraneo , lotto Corli- 
ca , e quali della ftelTà grandezza , che 
la Sicilia ; la parte , che riguarda 1’ A- 
frica, c un’paefe piano , e fertile , 
quello , che riguarda la Corlica. è aL 
peffre , e montagnolo. 

Non afi no fi Calabria J Horazio pan- 
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la degl' armenti della cocente Cala, 
bria , perchè i Pallori vi fi ricourava- 
no nell' Inverno , per difendervifi dal* 
freddo , & all" incontro pallàvano 1* es- 
tate nella Lucania , per non elìèr* in- 
comodati dal' caldo. Vedi P Ode I 
del' Lib. 5. 

Ebur Indicwn ] Virgil. India mittit 
Ebur. U India ci manda l J avorio. Ma 
per India , deve intenderli V Etio- 
pia. 

Lkis ] Un" fiume molto lento , ch'è 
vicino à Sora , e và à gettarli nel* 
Mare pallàndo per la Città di Min- 
turno j e che fepara il Lazio dalla 
Campagna. 

Taciturna amnis ] Quell'Epiteto è 
molto bello. 

Tremant Catena falce vìtem ] In vece , 
dì premant falce Vitem Calenam. 

Cuhdlis ] Culeus E' vn' Utre di Vino , 
e da ciò fi c compollo culullus > che ligni- 
fica una grande Tazza. 

Reparata ]• Reparare , è vicijfm pa- 
rare , acquillare con qualche cofa , 
che fi dà in cambio, commutare. 

Syra merce ] Drogue aromatiche , 
le quali non nafceano ’ nella Soria , ma 
erano ivi trafportate dall' Arabia. Vedi 
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Sopra l'Ode XXXI. Lib.I. 375 
l'Ode VII. dei'Lib. 3 . La Siria , 
oggi Sor ìà {òpra 1' Arabia , fra 1 J Af- 
fina K & il Mediterraneo. 

Ecjuor Atlantìcim ] Apparifce da 
quefto pa (faggio , che i Mercanti an- 
davano ogn' anno verfo la Spagna per 
portarvi le Drogue della Sorià , e ri-, 
portarne del' Vino. 

M.e pafcmt oliva ] Il /Ignori le Fevre 
coregge a, me pafcant oliva ; Ma l'altra 
lettura può ellèr buona , à caufa di ciò, 
che legue; mentre Horazio dice, eh' hà 
deif 01ive,della Cicoria,e delle Malue,e 
che chiede folo ad 
goderne. 

Ckhorea ] I Greci dicono cichoriwn 
per un' ornicron, e ckhorejwrr ; e di quell* 
ultim* Horazio hà fatta la penultima 
longa in Cichorèa , mentre 1* eì Greco, 
fi cangia in e longa , e quella avanti la 
penultima , è breve , à caufa dell' omir 
cron. Ciò bada per difendere Horazio , 
acculato à torto d'haver* prefo troppa 
libertà. 

Ldtoé ] I Dorij dicono Lato per Le- 
*0 ; e da ciò i Latini ad imitazione de i 
Dorij hanno detto , Latona. Laious fi- 
glio di Latona. 


Apollo la grazia di 
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j\[ec turpem feneBam degere ] Deve ou. 
fervarii quefta coftruzzione , per dire, _ 
fa degere feneBam non turpem. Come in 
quello paffagio di Virgilio lib. 3. delle 
Georg, ove parlando d J un’ Cavallo » 
dice. 

Abde domo 3 me turpi ignofee fenett*. 
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In vece di :Abde domo , & ignofce [enetta 
non. turpi 

Tienilo nella Jlolla , e dà ripofo alla fua 
onorevole vecchiezza > ciò e , eh 1 è divenuto 
vecchio dopò haver* molto faticato. Sene fra , 
è un adjettivo , fubintendendofi il fot 
tantivo <efAf.Saluft. Sentila jam diate* Ih 
wf età già avanzata. 
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AD LYRAM. 


Odi XXXII. 

P O sci mus, fi quid vacui futì- 
umbra 

Lufìmus team 3 quod & hunc in an - 

rum 

Vwat & plures : age , die Latitimi , 

Barbìte 3 carmen : 

Lesbie pr'rnim modulate chi : 
jQuìferox bello 3 tamen inter arma 
She jablatam religaratudo 
Littore nav'm , 

Liberum & Mufas 3 Veneremque , & 

un 

Semper h&rentem puerwn canebat: 
j Et Lycum 3 nìgris oculis ; nigroque 
Crine decorum. 

O decus Phabi 3 & dapibus fupremi 
Grata teftudo 'jovìs 3 o laborum 
Voice lenimen , mihì cwnque fulve 
Rite vocantì. 


Ode xxxii. 
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ALLA SUA LIRA 


Ode XXXII.- 

S E libei o da ogni cura , all» ombra /birra- 
ria de BoTt hi > con* i’armonicfo accom* 
pagamento delle tue Corde , m’ è accaduto 
di tacita : 5 qualche voli a, o caia Liia , ti pre- 
go à far , th*i mici vci/ifopravivino nQ» 
fblo inqueft a no t irà in molt’ altri à ve- 
dile , e di grazia non ricufaic di Tuonarmi 
un’ aria Latina ti eh’ hai havuta la forte 
d’eflc: toccata la prima volta dal' Cittadino 
di Lf'bo. il g^ale, benché dedito alla guer- 
ra , non trala/ciò-'ànco frà l’armi > ò fà gl’ 
umidi Lidi, da i quali diflaccava il Tuo le* 
gno,mifcro avanzo delle tempefte , di c ele- 
brare Bacco , le- mule , Venere , cl’infep ara- 
bile fanciullo Lieo , per il nero de gl’occhi» 
e de crini molto ammirato. O’ ornamento 
de Conviti d> Giove, ò dolce lenitivo d’ogni 
fatiga . piacciari d’effermi propizio ogni Voi- 
i ch’io t ’in vocaiò* 


TE 
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ANNOTAZIONI 

Sopra l' Ode XXXII. 

% 

H O r A 2 i o replica Ipeflo * d'ha- 
ver accomodar' ali’ ufo de Lati- 
ni la lira d'Alceo ; & à punto fopra ciò 
Jià comporta quell' Ode , dimotlrando 
la conformità de Tuoi canti » con quelli 
di quefto Poeta Greco. 

Pofcimts ] I più antichi manofcritt* 
portano Pojcìmur ; ma non fi deve pren- 
dere come fanno gl* Interpreti per mi* 
viene domandato , mentr’ è per pofcìwus, 
jo vi dmando , vi prego. Quelli partivi in' 
una lignificazione attiva^ fono frequen- 
ti in tutti gl' Autori. 

Si quid vacui ] Hqrazio prega irtante- 
mente la fua Lira , per tutto ciò , ch'ha 
fatto con’ e(là , di più giocondo 3 e di 
più caro. 

Vacui ] Come ha detto nell' Ode XXIL 
Cttris expeditus 3 lìbero drogai noja. 

Lufìmus ] Ho notato nemieicomep- 
tarij fopra il Mofcellino di Virgilio ». 
che gl’ Antichi non fi fono ferviti di 


» 
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Utdere fgivocare , luftts ,ghoco , che ne' 
Ver lì comporti fopra piccoli (oggetti me 
Veri! amorofi , ò burleschi , che gl J An- 
tichi Greti chiamavano.*?*!)' vi*, gioco, 
come nominavano i fcrittori 7iaiyno 
f «s j feritori di givo co ; e per ciò Livio 
Andronico hà dato à qualch' uno de 
fuoi Libri ,il titolo d J Erotopaignia, come 
diremmo , Amorìludi , givochi amo- 
rojì j 

Lesbìo primum }.V 5 è ftato però altre 
volte , chi hà fcritto , eh' Anacreonte 
folle ftato V inventore deh Barbiton ,& 
altri hanno voluto altresì dare 1 ' onore 
di quella invenzione à Terpandro. 

- Modulate J Modulari è propriamente 
modulis temperare , dare l 'aria ad' una 
compolizione, darle giufte mifure. 

Quìfer'ox bello ] Si Scorge ancora ne 
fcritti , che ci reftano d'Alceo una-cert' * 
aria dì grandezza , e di Coraggio , dà 
cui apparifee , che quello Poeta era co- 
sì atro al 3 meftiere di Marte eh' à quello 
delle Mufe ; era fopra tutto grande ne- 
mico de Tiranni , come di Pittaco ,di 
Mirfilo,,di Melagira. Vedi L Ode XIII. 
del' lib. 3 ... 

Imer arma J Horazio contrapone 
‘ qui, arma y'zmvis deh Verfo feguentej. 

Li- ifj 
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in quefto intende le guerre di Terra, e 
nell' altro i pericoli,à i quali Alceo fog- 
giacque fopra il mare. 

Reiigarat ] Relegare Significa qualche 
volta legare , attaccare 5 ma .qui ligni- 
fica difiaccare , come in quefto pa£ 
faggio di Catullo. 

Perfidus m Cretam regalijfct naviut 
puf firn. 

Piace Jfe a Dio , eh 3 il perfido non bavejfe 
mai diftaccato il fino Vaficello per venir 
in Creta . 

Harcmem ] Httrere aliati fignifica 
propriamente attaccarfi a qualcti mo~ 
Virgil. X. Eneid. 

— — — Qui mìjfus ab Argis 

Hafierat Evandro „ 

Il qual’ ejfendo partito d* Argot j' er* at- 
taccato ad Evandro . 

Eycvm ] Non so fe Ila il nome proi- 
prio del' favorito d J Alceo , à cui ap- 
pariva amabile tutto ciò , che rimira- 
va in quefto giovane , fin' ad un' pie- 
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colo fegnio , eh' havea in' un' dito. 

Nunris oculis } nìgrocpie crine deco- 
rimi ] I Greci & i Latini amavano 
particolarmente gl’ occhi» & i capel- 
li neri 3 e Catullo dice ad una Gio- 
vane , che non ha gl' occhi neri, per 
dirle , che non c bella : 

O decus Phoebi ] Quell' Apoftrofe ca- 
de qui molto in acconcio , dopò gl' ot- 
to verfi puramente iftoricì. Vedi l' O- 
de XXVIII. Chiama la Lira, orna- 
mento d' Apollo , come l' ha denomi- 
nata nell' Ode XXL 

Jnfgnerncue pharetra 
Eraternacgue humenm Lyra. 

Letteralmente : e /' bornero d’ Apollo in/t- 
gne per la faretra , e per la Lira , do- 
natele da fuo fratello, 

E Tibullo r 

Lt tefudinea Phcebe fuperbe Lyra ► 

E Febo , che fi vanta della fua Lira di 
Trartaruca. 

Et dapllus , &c. 2 Homero chiama. 
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fpeflo la Lira Jixit'os Irxlptiv , &ctivr 
cruftHOfivy la compagna de conviti. 

Mihì cimane falve ], Quello eumene 
dev J eller’ inieparabile da mihì.- Mìhi- 
cumque , ciò è à dire , in qualcumque 
(lato io da , & in qualdvoglia ora * 
ch’io t’invochi. Ma non è quella la 
difficohà principale di tale palleggio , 
la quale conlìlle à mio parere , in fa- 
pere , fé quello mihì deve congiunger- 
d con’ àule e lenìmen , come gl’inter- 
preti hanno creduto , ò deve unirli 
con falve . Quanto à me non dubito 
punto , che laborwn dulce len'men , non 
fia un’ attributo generale , ch’Hora- 
zio dà alla Lira , lenza , che vi da bi- 
(ognio di fare alcuna particolare ap- 
plicazione > e che mihì non debba ed- 
fere con 3 falve , che trovad qui in lèn- 
(o aliai eftraordinario per fave ■ , prefio 
adfìs , afcoltam , favorìfcìmì , e yen - 
dimiti propizia , quando t 3 invocar ò.- 

R'tte ] E* un’ termine di Religio- 
ne ordinariamente impiegato ne là— 
grifioij , dgnidca , fecondo lo file , fe- 
condo l 3 ufo. Vedi Fello. 

Vocantì ] I Greci & i Latini , di- 
cono chiamare per invocare pregare 
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e ciò fa intendere queito paflaggio di 
Virgilio, ov J un’ huomo dice ad una 
picca di cui s J era. formata una ài- 
vinità : 


0‘ tiumqmm frujìratn vocatus 
Hafla rneos. 

Ttt , che non hai ?nai mancato d 3 efandir i 
le mie preghiere 




3$4 Q H. Fl. Od. XXXIII.Lib.1. 



AD ALBIUM TIBULLUM. 


Ode XXXIII. 

A Lbt 3 ne doleas plus nlmio , memor 
Immiti* Glycert : neu mifer abile *■ 
Decames elegos , cur tibi junior 
L&fapr&niteat fide : 

Infignem tenui fronte Lycorida 
Cyrì torret amor x Cyrus in afperam 
Declìnat Pholoen : fed prius Appulis 
fungemw cuprea luqis , 

Quam turpi Pboloe peccet adultero. 

Sic vilum Veneri a cm placet impores 
Forma* utopie animo* fub jnga ahenea 
Sórvo mittere cum joco.. 

Jpfim me melicr cjuum peteret Vena* 

Grata detinuk compede Myrtale 
Liberti *>* , freti* acrtor Adria 
Curvami* Calabro* fina*.. 


AD 


I 
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-AD ALBIO TIBULLO. 


Ode XXXIII. 

N ON c’ affìggere più del’ donerei» Tì* 
bullo, per i rigori di Gliccra , e Po- 
ni fine una vo ta alle tue lamentevoli c !e. 
gie fopra quefta infedele » che ri pteferifee 
un* nuovo amante. Licorida tanto famol» 
per la fua piccola fronte . arde d’amore pc r 
Ciro, e quelli rivolge turi* i fuoi affccc; 
verfo 1‘ ingrati a Foloe t mà le capre fi con £,£ heF# " 
giungeranno à i Lupi della Puglia , prima, chitoni 
a che Fo'o: fi renda alla paffìonc d’ un’ a- filtro *- 
mante si brutto. Cosi è piaciuto à Venere » uI,cro * 
la quale fi forma un’ divertimento affai cru- 4 ^ 
delc di fottomctte e ad un’ giogo di bron- Venere 
zo Volti , c cuori fommamentc dtTpatl. 

Io fteffo, in tempo , b. eh’ una bellezza f B vkav«^ 
molto più amabile, m’invitava à braccia ^ ^ 
aperte, mi lafciai ritenere da i dolci lega p r /‘ che 
mi di Mirrale , fatta libera, e. e più fog l'onde&c 
getta ad irritarli , che lo fteffo Mare .Adria <f. eh’ ìn- 
tico , A. il quale fà tanti golfi ne Lidi del 
da Calabria, Calabria 

t 


K k 



Digitized by Googl 



$86 ' Annotazioni 


annotazioni 


Sopra l'Ode XXXIII. 

S Arebbe cofa molto diffìcile 
d' allicurare in quale tempo 'preci- 
famentequeft' Ode ffa fiata comporta; 
iitó provarò nell' Annotazioni , eh Hò- 
razio non potea pallate all’ ora gl' an- 
ni quaranta cinque , ò quaranta lèi. 

Albi] E" il Poeta Tibullo, di cui 
ci tono rimafte ancora diverfe opere. 

Inrmìtts Glycer& ] E J fenza dubio la 
fteffà Glicera di cui Horazio fu aman- 
te , fenza però eflèr' ftato rivale di Ti- 
bullo , ch'era già morto , quando 
Horazio concepì tale paflìone. Nel 
refio quello pafiaggio , può farci cre- 
dere , che fi iono perdute molte opere 
dì Tibullo , mentre in quelle , che ci 
fono rimafte non viene fatta menzione 
alcuna di Glicera , ne della ftrett' ami- 
cizia , che paflàva fra quello Poeta , 
& Horazio , il quale le fcrive anco una 
lettera nel' Lib. I. ove io chiama Giu- 
dice delle fue opere. 

V 
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Albi, nojìrorwn fcnponum candide 
judex. 

Mìferabìles elegos ] Attribuice all 5 ' 
Elegia l' epiteto proprio , che le con- 
viene : l 1 Elegia lamentevole j mentre 
l' elegia è comporta di verrt che fi dol- 
gono , e muovono à compatimento : 
Elegia flebile carmen Ovid. E fenza 
dubio è ftata così detta dal' Greco Ele- 
geta , à caufa delle Voci addolorate „ 
che fi gettanoda chi piange. 

Cur tibi junior ] Horazio era nell* 
anno 47. c da ciò e facile à concludere^ 
che quand' anco quell' Ode forte ftata 
comporta nell' ultim' anno della Vita 
di detto Poeta , il che non è a mentre 
la lettera IV. del' Lib. I. è ftata fcritta 
molto tempo dopò , come provarò nell’ 
Annotazioni , Horazio non ha potu- 
to riferir quello junior all' età del' Ri- 
vale di Tibullo , ma alla novità del’ 
di lui amore. Junior dunqve deve qui 
intenderli per un' nuovo amante. 

Injìgnern tenui fronte ] Scaligero hà 
bialìmato con' poca ragione quello pali 
faggio , mentr’ è certo , che tant' ap- 
preflò i Greci , qvant' apprellò i Lati- 

Kk ij 
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ni , era (limata bellezza 1' havcr picco-* 
la fronte. Vedi la Lettera II. del' Lib. 
3. Nigros angufia fronte capillos. Ca- 
pelli neri J< opra ma piccola fronte. E quell' 
Epigramma di Marziale : 

Frons brevis , atque modus breviter ftt 
narìbus uncìs. 

’Vna piccola fronte , e due narici poco 
aperte. 

Anco Petronio nel' ritratto , che fa di 
Circe , ha detto : Frons minima , Vna 
fronte molto piccola. Quello gufto era 
si generale > che le Dame foleano nas- 
condere una parte della loro fronte , 
con piccole falce , eh’ Arnobo chiama 
nimbos. Imminuerent frontes nìmbis. Di- 
minuivano le loro fronti con fafee di tela. 
Potrei dire molto di più fopra quell’ u- 
(o } mà il Signor’ Chevreau m’ hà fatto 
conofcere , eh' hà trattata à fondo quef- 
ta materia nelle fue Lettere Critiche. 
Ivi ogn' uno potrà leggerla con magi- 
gior piacere , fperando io , che quell* 
huorno erudito , non farà Sempre per 
denegarci le fue opere , che ci riulci- 
ranno nel' medelìmo tempo « non me- 
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no gioconde , che fommamente pro- 
fittevoli. 

Lycarìda ] Alcun" Interpreti hanno 
creduto , che ha la Corteggiana Cyte- 
ris, la ideila , che Virgilio chiama Li- 
corida nell" Ecloga X. ma non v" e di 
ciò alcun'apparenza , mentre quella 
Cytheris , dopò eller (lata longo tem- 
po la favorita d’ Aiìnio Gallo , feguì 
finalmente Antonio iìn" nelle Regioni 
de Galli , in tempo che Tibullo non ha- 
vea più di cinque ,ò fei anni. 

Cyrì ] E" lo Hello Ciro , di cui par- 
la nell" Ode decima fettima. 

Jn afperam declinat Pholoen ] Per" 
mezzo d" un" Elegia , che Tibullo fcri- 
vea à quella ftclTà Foloe , veniamo in 
cognizione a eh" era d" un" umore un’ 
poco difficile verfo i fuoi amanti ; men- 
tre parlandole à favore d" uno de fuoi 
amici 3 che i di lei rigori riduceano 
à morte , le dice : 

Odenmt Pholoen ! monco , fajlidia 
Divi ; 

Nec prodefi fanSlis thttra dedìjfe focis. 

Foloe 3 io Pavertifco , che i rigori da tè 
praticati con i tuoi amami , difpiaccum 

Kk iij 
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4 gli Dei } i quali non gradifcono gl* inceri* 
& offertigli da una mano cosi crudele. Et 
al* fine della fteflà Elegia : 

At U pcena manti , nifi definii effe 
fitperba. 

Adà in fine i Dei ti punir armo , fe non ceffi 
à ’ effer cotanto fiera. 

Tarpi ] Brutto , lordo intrattabile. 
Vedi r Ode decima fettima. 

Adultero ] Hò già notato , ch J Ho- 
razio fi ferve della parola d' adultere 
per lignificare fcinplicemcnte un’ a- 
mante. 

Sic wfnrn Veneri ] E’ un' modo di 
parlare praticato tempre nelle difaven- 
ture : Dio cosi avole. 

hnparcs ] Impar in amore, quando uno 
non corrifponde all' amore dell* altro ; 
coni' all' incontro , par , quando 1' u- 
no , e 1' altro s' amano reciprocamen- 
te. Cosi ha detto nell' Ode XV. dei' 
Lib. p. Et cju&rct iratus parern. Cercara 
/degnato un' altra bella , che corrì/pon - 
da al' fuo amore. E' una Metafora pre- 
fa da i Cavalli attàcati alfieme. 

Sevo mittere cum joco ] il V ecchio 
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Commentatore hà formata una Divini- 
tà di quefto ’joco , e l’ unifce con Ve- 
nere. Sic vifian Veneri , favo cum 'joco* 
Cosi e piaciuto a Venere , & al ’ crudele 
dimore. Mà non c in conto alcuno il 
fenzo d’ Horazio , il quale hà voluta 
dire. Venere ellcr’ tanto crudele , che 
prende diletto di fottoporre ad un’ me- 
defimo giogo pcrfone , che non pof- 
fo no compatirli , nè convenire a£- 
lìeme. 

Si trova (opra quefto fteflo foggetto 
un’ Idile di Mofco , che merita d J eftèr 
riferita. 

H’/?# n yeti akSs tS s yilrov<& > *(*r$ 

cT’A^W 

S KtprHrèt Z ripa. S ài , v§©‘ Yl-vtpn 
tajo Avlet 

co f Il ava , tltrov ^ av[>& fXi- 
ytuo A\u 3 

K*i a vìàs S tnv&rcv \pa$ ^’iafavxiT* 

à fiotta. 

O’arev yo p rlftav ti s t fatati ? tpÌ\lerfet 
Tttfov òpus fiytuv , vr*X * 

Ji inetta 

Taira \iyu nxtrtv va J,Aàyp*?* reti 
*. bvit>a<joc S» 
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55 ripyiTt ras tpixloras, ’ì/ltù fiXtnre 
fiTùtait. 

Tane amava la fiua bella vicina Eco. -Quefi- 
ta fofpìrava per un’ giovane Satiro , il qua- 
le or de a d’ amore per Lida , e con lo fiefifio 
fuoco 3 con cui Eco infiammava Pane , il 
Satiro cenfiumava Eco , e Lida fiacca in- 
cenerire il Satiro -, e così Amore li facea tut- 
ti egualmente languire , mentre , quanta 
ciafiched’ uno odiava l’ oggetto , da cui erti 
amato , altrettanto veniva odiato da quello 9 
eh’ egli amava , e fiofifirivano tutti le meàejì- 
me bene y che cagionavano all’altro. Può 
ciò fervire d’ avertimento d quei , che non 
hanno ancora cominciato ad amare : Arra 
fiempre chi t’ ama , accio pofiì efifier amato 
da chi tu ami. Il Signor* Chevreau 1* hà 
tradotta in forma molto gentile in verfi 
Fra n cefi , faltando il terzo , e quarto 
Y erfo , che non aggiungono quali nien- 
te al* fenfo. Non farà forfè difearo di 
leggere qui* la fua Traduazione nella 
medefima Lingua» 

Poter Echo le Dieit Pan fiouptre 
Echo brulé poter un Satyre 
Qpe les yeux de Lydas confiìment jour » 

& nvàt 3 
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Et dans le fai qui les devore 
Chacun haiti’objet qui le fuit » 
Autant quìi ejl hai de l’objet , quii 
adorc* 

Toi , qui desfeux d'Arncur fcnstoncaw 
enflammé , 

Pour evìter ee mal extreme 
Alme toujours l’objet etti Parme , 

Et name pohn celai , dont tu nefl poktf 
aine. 


Melhr Vtnus ] Una bella meno cru- 
de!e, più amabile , come nell'Ode 
XXVII. Vigne puer melme fiamma. 

Myrtale ] E' il nome proprio d' li- 
na Schiava Greca , fatta libera ; Men- 
tre in Grecia davano à i Schiavi » ò il 
nome del’ Signore , ò quello di qualch* 
albero , ò fiore , come fi pratica anc’ 
oggidì con' i fervitori , particolarmen- 
te in Francia. 

Libertina ] Ne i primi tempi della Re- 
publica Libtrtimis era il figlio d'uno fat- 
to libero , il quale veniva detto pro- 
priamente Libertus. Ma lotto gl' Impe- 
radori , ò poc' avanti non s' ollervò 
più quella differenza » è quei 3 che di- 
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venivano Liberi , fiirono indiftintamen- 
te chiamati Liberti > e Libertini. Liber- 
tina lignifica dunque qui J una Schiava 
polla in Libertà. Si trovarà parimen- 
te in Plauto , Lìbertinus 3 in quello llef- 
lo fenfo , benché centra lo lìdie ge- 
nerale di quei tempi. 

Fretis acrior AarU ] Come hà detto 
deh Mare Hello nell' Ode I X. del' 
Libro 5. 

Et • 
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— Et improbo 

Iracundior Adria. 

fm iraconda > eh' il Tempeftofo Mart 
Adriatico. 

Cttrvamis Calabrosjtnus ] Simis è pro- 
priamente un* Golfo , che fi forma 
quando il Mare fcava in qualche parte 
del* Lido , e lo incurva , à guila di 
mezzo circolo. 



¥ 




\ 


Digitized by Google 



$9 6 Q Hor. Flac. Od. XXXIV. 



Ode XXXIV. 


P A r c u s deorum cultor & mfirequens 3 
Infanientis durn fapientia 
Confultus erro 3 nmc retrorfum 
Vela dare 3 atcjue iterare curfus 
Cogor relìclos : narncjue Dìespitcr 
Igni corufco nubìla divìdente 
Plerumquc per purum tonante! 

Egk equos 3 vohtcremejue cwrtan : 
.Quo bruta tellus 3 &vagaflurnina , 

•Quo Styx , & ìrwìfi horrida Tartari 
Sede s 3 Atlanteuficjue finis 

Concutitur. Valet ima fiurnrm 
Aiutare , & infignem attenuar Deus , 
Obfcura promens : hinc apicern rapax 
[ Fortuna curn firidore acuto 

Sufiulk , htcpofiùjfe gaudet. 
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-«Ir df ili tir ' ilr ■vlr tir i+r . dr »If 

Ode XXXIV. 

S I n* che ho fcguitatì ciecamente i pre 
cctti <1 ’ un' inicnlaia Filoiofia » monof- 
co ellcr fiat’ un’ vagabondo . o non haver 
refo à ì Dei il culto dovutoglc ì ora mi vedo 
cofttetto à rivolge^ in dieci o le Vele > & à 
riprendere il fendere » eh’ haveo laiciato ; 
Mentre Giove . il quale fecondo la mia 
opinione non iacea rimbombate i tr oni «.he 
fqtiaicfarjdo con infuocati baleni le Con- 
dcnfaic Nubi» Spinge fpeilo anco in Cielo 
fcrcno i tuoianti delirici i ,e 1‘impctrofo 
fuo Carro , da cui non meno 1’ Otte tcrre- 
ftre i fiumi più rapidi, e la Palude Scigia, 
che I’ orribile Sogiorno dell’ odiato Tenari, 
e l’eft remiti dell’ Atlante , vengono furio 
famente CommoiTe Dio può Cangiare i n 
Montagne le più profonde Valli , e depri. 
mendo la fuperbia , inalzare le cofc più of- 
cure , tirandole dalla polvere , ove rimanea- 
nofepolte. Covi piace alla fortuna rapace 
di toglere con gran’ ftrepito all’ uno il dia. 
dema , per Coronarne la tefia d’un’ altro. 
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ANNOTAZIONI 

Sopra l'Ode XXXIV. 

T U tt’ i Commentatori hanno 
creduto, eh’ Horazio in quell’ Ode 
rinunzialfe alla fetta d'Epicuro ; e fopra 
tale fondamento il fignor' le Fevre hà 
detto nelle fue Lettere , che , apparen- 
do Horazio profetare ancora la mede- 
sima fetta uell' anno a 6. della fua età, 
quando compofe la Satira V. del' lib.I. 
necellàriamente quell' Ode ha Hata 
fcritta dopò detta iatira.PalTa in appref- 
fo ad eliminare l'Ode , che riconofce 
molto ridicola , e ripiena d' una giova- 
nile temerità ; e non è quello uno de 
minori contrafegni , ch'il Signor le 
Fevre hà dati della finezza d’una lolida 
Critica , e della forza del fuo Giudizio, 
mentr' è certo , che 1' Ode comparifce 
intieramente puerile , quando , ha fiata 
fcritta fopra tale foggetto } mà fopra 
ciò fon' jo d'opinione totalmente con- 
traria j Ecco le mie ragioni : dico in 
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Sqp.ì* Ode XXXIV. Lib.I. 399 
primo Luogo , s’c vero , eh' Horazio 
detellalle qui' la fetta d' Epicuro , non 
potrebbe haverlo fatto , che negl' ulti- 
mi dieci anni della fua Vita , mentre 
nell' anno 47. era ancora Epicureo, co- 
me lo provarò nella Lettera IV. del* 
lib. 1 .; Ciò ferve di già, almeno per 
indurci a' dubitare , fe fia poffibile ; eh* 
Horazio , dopò l'anno 47. della lua 
età , e nel* tempo , in cui ferivea le mc- 
gliori componzioni , che ci reftano 
d’ elio , habbia potuto dare alla luce 
un* Ode sì debole , & in cui fi feorgef- 
fe la bagattella. In* oltre , s* Horazio 
havelTe cangiato fetta , non è credibile, 
che frà tante opere compolle dopò da 
elio , non appariflè in alcuna , almeno 
qualche piccolo indizio di tale Can- 
giamento. E finalmente s* Horazio ha- 
vellè voluto rendere ragione di quello 
Cangiamento , non e* probabile, che 
non havellè faputo rinuenirne molte 
megliori di quelle , eh* apporta qui : 
da rutto ciò concludo , cne tale opi- 
nione , eh* Horazio congiatlè fetta/.*-*" 4 
hà* hauvto altro fondamento, che quell* 
Ode ftellà , mal* intefa , e la quale , an- 
zi che dare motivo à quello giudizio , 
prova al* contrario un* impegno molto 
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più forre nella medefima fetta , c con- 
tiene uno Schierilo continuo contra i 
Stoici. Rifletto ancora , ch'il Signor' 
Blondel nella bella comparazione , eh' 
ha fatta fra Pindaro , & Horazio , hà 
di già olfervato , che qucfto Poeta tratta 
le caffè eletta Jua converfione sì buffone fca- 
mente , che non v* è alcuno non s’auveda , 
eh ' egli non dice quello penfa. Ecco dun- 
que il fenfo d'Horazio : E 1 vero 3 che 
quando jo feguivo i precetti d’una infenfata 
Filofofia non ho onorati i Dei come doveo\ ma 
dalle ragioni de i Stoici mi vedo fi f or temere- 
te convìnto , che fono coflretto à Cangiare 
partito s & a vivere con altre muffirne j Ciò » 
thè mi Confermaua netta mia offa azione, era 
il ardere ch’il tuono , altro non fojse , eh’ un 
effetto dell’ e/alazioni , che condenfandoff in 
nuvole 3 violentemente s’ urtavano j ma ora 
ì Stoici , dimoiandomi , che tuona fpeffo an- 
co a Cielo fereno , non mi refia che replica- 
re t e non poffo evitare di riconoscere cori 
effi 3 eh’ il tuono e Dio fieffo , eh’ d fuo pia- 
cere paffeggia [opra il fuo Carro , e che dif- 
pone de fuoi fulmini fecondo la [ut provida 
fapienza. Nonv'è Certamente alcuno, 
il quale non riconofca , eh' Horazio 
vuol' ridere &c. Il refto fi vederà meglio 
nelle mie Annotazioni , nelle quali met- 
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Sor. i/O. XXXIV. Lib. I. 40 i 
te rò in chiaro più , che mi farà poflìbi- 
\t tutte le difficoltà , che S* incontrano 
in quell’ Ode. Bramo folo lettori di 
buona fede , e eh’ elaminino le ragioni 
d’una parte, e dell’ altra, avanti di con- 
dannare , ò approvare la mia fpiega- 
zione. 

Par cus deorum cultor ] Parcus Ctdtor non 
lignifica qui rants cultor huomo,che 
rare volte rende culto à i Dei , mà un' 
huomo , che non ne rende alcuno. I 
Latini fi fono ferviti di quella parola , 
e di funere nello itellò fenfo. Horazio 
fi (piega in quella forma , perche da- 
gli Stoici venivano acculati i Settatori 
d’ Epicuro di non rendere à Dio il culto 
douutole., 

Infrecjuens ] Quello termine merita 
grande rifleffione , e non è Hata rico- 
nolciuta tutta la fua vaghezza. E 3 una 
metafora prefa da i foldati , che fi riti- 
rano , e (lontanano dalle loro fiifegne. 
Vedi le mie Annotazioni fopra Fedo. 

Infamentì-s dum fapìenti <e] I Stoici accu- 
favano di pazzia gl* Epicurei , perchè 
ricufavano di riconofcere una Previ- 
denza , che gcrvernalle l 1 Univerfo , e 
con quella mira Horazio attribuifce 
a-Ha (uà fetta il nome, d’infenfata fa-- 
jgienza^ L.L 
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sitane iterai e c wjus Cogor rehclos ] Chi 
ha creduto, eh' Horazìo rinunzialie qui 
lilla fetta d*£picuro,è rimafto anco per- 
jfuafo da quello paifaggio , che prima 
folle ftato Stoicojmàfenza ragionejmen- 
tre chi dice di volerli rimetter" in" un* 
felìtiere , eh" havea lafciato , non dice 
per ciò d’haver caminato nello Hello 
tèndere. 

islamcjue diefpiter ] Quella ragione è 
frivola , & intieramente puerile , fe non 
viene intefa per ironia. Diefpker , diti pa- 
ter , Padre del* giorno. 

Igni Corufco nudila dividens ] Horazìo 
haverebbe dimollrato qui un* fentimen- 
to lòmmamente puerile , fe fi dovellc 
intendere quello paleggio come l’han- 
no (piegato gl'interpreti 5 mentre,dopò 
haver parlato delle nuvole in quello V er- 
lò , immediatamente dopò Soggiunge, 
per, pttrwn , in aria Serena \ mà fe fi farà 
riflellìone à ciò , eh* hò detto nel* mio 
Argomento, fi vederà, eh* Horazìo dice 
due cole differenti in quelli dueVerfi, 
che devono fpiegarfi in tale forma 
tpue diefpker igni corufco nudila dividens , è 
l'opinione de gl* Epicurei. Mentre Gio- 
ve^ die egli ) che non tuonava à mio 
credere , che fquarciando con Lampi le 
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Sop. i/O. XXXIV. Lib. I, 
nuvole y Pltrum jue per purtan torumtcs egU 
ecjuos : è il fentimento de gli Stoici ; Il 
medefimo Giove tuona, altresì in Tem- 
po Sereno &c. fpero che chi hà buon* 
difcemimento approverà con 1 piacere 
quella dillinzione.. 

Pltrumjue per purum J Anco à quel, 
ch/hanno à pena i primi principij della 
Filìca , è noto, che non lì dà mai tuono 
lènza nuvole ; mà Horazio parla così 
per rendere più ridicoli i Stoici > le dis- 
pute confuete de quali contra gl* Epi- 
curei intorno alla Previdenza , non fi 
riduceano, eh* à quello punto : Voi non 
làprelle negare una Previdenza ( dicea- 
no i Stoici ) le farete rifleffione à i tuo- 
ni, & à i toro differenti effetti j E , co- 
me gl’ Epicurei rifpondeano, che quelli 
tuoni ellendo prodotti da caule natu- 
rali , il pretendere con tale mezzo di 
provare la Previdenza era un’ ragiona- 
K' l'opra un’falfo principio, i Stoici ere- 
deano convincerli , con replicare , che 
tuonava anco à Cielo fereno , e che tali 
pretefe ragioni naturali celiando in quello 
calo , era forza riconolcere , che la Di- 
vinità regolava il tuono > e ne difponea 
à luo piacere. Di quella fuperiliziofa ra- 
gione li burla ora Horazio &C- 
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Egit equos&olucremque Currurn] I Poeti 
hanno finto, eh'’ il tuono altro non fo fi- 
fe, eh" il carro & i Cavalli di Giove 5 
Perciò Pindaro ha detto d'elio coiv 

molta madia* 

/ 

l?l <xth(> vnìfTcrrt $$6 vtci$ 

And AcivTcnoS^i 

ZtJ* 

Supremo Giove , che fai [correre il tuo t nona- 
fon piedi infangatili [opra le nmoìe. Porle 
hanno prefa quella idea in David,il qua- 
le dice in qualche luogo , che le nuvole 
feno il carro di Dio , e che i V enti ne 
fono i Cavalli. 

Quo bruta tellus ] Tutti quelli VerfiL 
maellofi, non fono qui ad altr’ oggetto,, 
che per rendere più ridicolo il ragiona- 
mento de i Stoici, e ciò merita olferva- 
zione. Bruta non lignifica altro, chejpvr- 
ve> pepiate., Quell' epiteto è prefe dalla 
dottrina de iTofeani , che l'hanno an- 
co appropriato à i fulmini Joruta [ulmìna+ 

Stix~\ I Poeti hanno finto , chela Ili- 
ge folle una Palude dell' Inferno ; rnà 
era una fontana dell' Arcadia , le di cui 
acque erano- mortifere. Strab. nel' fina- 
del’ lib. 
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Tenari ] Tenarius , & T marma , uno 
fcoglio , ò Promontorio della Laconia 
nel’ line del’ Peloponelfo , lotto il qua- 
le ve n’ è un* altro molto profondo , per 
dove i Poeti hanno finto che fi defcen- 
da a IP Inferno. 

Atlanteufque finis] L/eftremità deP mon- 
te Atlante ne i confini dell’ Africa. 

Valet ima Jummìs ] Quelli cinque ultimi 
Verfi j non così facilmente s’intendono, 
perche Horazio mette à parte i fcherzi, 
e dice in poche parole ciò , che crede 
circa la Previdenza?»’? noto (die’ egli) 
che v e ma divinità , la citale può abb affare 
l 3 uno , & inalzare l 3 altro &c. ma sò altresì 
che lancia c^efia cura al 3 cafo 3 & alla for- 
tuna , lacuale con 3 f nono firepitofo &c„ 
Objcura promens ] Horazio dovea fcri- 
vere obfcurum , mentre fa un’ oppofizio- 
ne fra mfìgni$ y cr obfcurus , fra un’ huomo 
, di diltinzione , & un’altro di niun" 
conto j.rnà quella oppofizione non ap- 
parifee più quando , in luogo di mettere 
un 3 huomo ofeuro , hà detto y cofe ofeure. 

H'mc Apicctn rapax ] Ciò', che ren- 
de quello periodo difficile , è , eh’ Ho— 
razio n’ hà tralafciate le conneffioni,. 
mentre qui deve fubintenderfi fed^nfL- 
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Cum flrìdore acuto ] Horazio in qiieft* 
Ode ha parlato tanto de fulmini , e d« 
tuoni j che rifcaldatafì ^imaginazione, 
fembra haverci dipinto i repentini efFet. 
ti della fortuna fotto 1* idea del J fulmi- 
ne , il quale con ftrepito luminofo cade 
isnproviiàmente 3 e trafporta da un* Luo*> 
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Sep. i/O. XXXlV. LibX 4 © 7 
go all’ altro le cime de Campanili , &c. 
mà fi può altresì molto adattatamente 
intendere quello ftridor acutus del* di- 
battimento , che fanno le Ali della for- 
tuna , di cui Horazio ha detto altrove: 
Si ttleres quatti pennas.Se la fortuna dibatte 
te ftte Ali veloci, &c. 
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AD FORTUNAM. 


Ode XX3^. 


O D i v a j gratum opta regia Antutnr y 
Pr&fens vel imo tollero de grada 

J <Z> 

Mortale corpus, vcl fuperbos 
Vertere fmerìbus triumphos : 

Te paieper ambii folk Ita prece 
Rteris coloerus : te dominam aquorìs, 
Quicurncpue Bithyna lacejftt- 
Carpathìum peìagus carina. 

Te Dactis afper -, te profugi Scythdt, 
Vrbefque , gentefcjue , & Latwn ferox y 
Regimane matres Bar barorum 
Purpurei metuunt tyranni : 

Jnjuriofo ne pcde proruas 
Stamern cohmnam :: neu populus frecjuem- 
Ad arma cejfantes , ad arma 
Concitet , imperiumque frangati 
Te fernper anteìt fava Necejfitas , 

Clavos trabales & cuneos manti 

C eftans ahena : nec fevcrur 

'Uncus abeji , liquidtmque plwn- 
Ivm*. 


ALL& 
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ALLA FORTUNA. 
Ode XXX V 


O ’ Dea » che regni in 'Anzio à tè con- 
fagiaio » c eh’ anco dal* piu protondo 
fiato puoi in’ un* momento inalzare i tf* 4 .n C0 rp* 
mortali , o cangiare in lugubri funerali i «notule, 
più fuperbi trionfi, à te ricorre con’an- 
fiofe preghiere il povero Agricoltore , b. t chfnna 
chiunque Solca i Mari Invoca l’ autori- 0115 duf?- 
e4 fuprema » che tù hai fopra l’onde j I jf ‘c^™. 
rozzi Daci > i Sciti vagabondi , le Città , «ho fopra 
le Nazioni , i feroci Latini , le Madri de aeiii&tu 
Barbari Rè, & i Tiranni ricoperti di por- nù. 
pora, ti rendono egualmente 'jfequiofi omaggi » 
e temono » che nel’ tuo fdegno tù fia per 
abbattere le colonne più fiabili i eh* il popo- 
lo ragunaco nonfpinga fotto le tue fnfegn c 
anco 1 più timidi ì prender’ i* armi » & à r» 
diftruggere il loro impero. La crudele Ne- r« n°Tor* 
cettìtà precede Tempre i tuoi palli , portando ^pcro. 
nelle lue mani di bronzo i grotti 1 hi odi, i co- 
g ni, i Teveri uncini, Se il piombo 'iquefatto. 

M m 
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Te Spes & albo rara Fides colie 
Velata panno : nec comitem abnegai , 
Vtcumque nottata potentes 
Vefie demos inimica linquis. 
r j4t vulgus infìdum & meretrix retro 
Perfora cedit : diffughmt cadis 
Cam j <tce Jìccatis amici 
Ferre jugnm parker dolo/t. 

Serves itaram Cafarem in tdtimos 
Orbis Britamos , tfr jtevemtm recens 
Examen Eois timendum 

Partibus , Oceanoque Ridir», 
Ebeu ! cicatrìctan & feekrispudet > 
Fratrunujue : quid nos dura refugvms 
x/Etas j quid intaEhtm nefajli 

Lìquams ì onde marna juventbt 
Metti decram continua ? quibus 
Peperete aris i è utìnam nova 

Incude diffingas retujum in 

Majfagetas airabafque ferrar* 
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la Speranza , e la Fede cotanto rara , invol- 
ta nel" Tuo candido velo ti fanno cottcggio » 
e non ricufano d’ eflcr’tue compagne , nè 
pine quando adirata prendi gl’ abiti di lut- 
to , & abandoni i Palagi dei più potenti ; 
mi il Volgo infedele » e le perfide mcrctiici f 
ritornano In dietro ; dopò d clic le Botti £ 
fon uvolte , gl’ amici traditori difpaiifcono , i, 
nè li curano d’ agiutaveii foftcncre ilduro f ° no f * £ - 
giogo delle difaventure- Piacciati Dea * miei die- 
di confervare Cefatc > che fe ne vi ne i con- partono 
fini della Terra contTa i Britanni , e pren* 
di cura di quella recente fchicra de Giova- li ì porr» 
ni » formidabile non meno all' Oriente , eh’™* 1 81,5 
agl’ Abitatori contigui al’ Mare Rodò. Gi- 
rne * le noftrc cicatrici , e le noftte fcelcrag- 
gini ci fanno vergogna* Il fangue eh’ hab- 
biamo fparfo de noftri fratelli c’ ifpira orrore, 
qual’ eccello non habbiarro noi ardito intra- 
prendere in quell’ infelice fccolo di ferro t 
che cofa lafcfè illefa la noftra empierà '• In 
quale occafione il timore degli Dei ritenne 
le mani facrilcghc de noftri “Giovani ! A* 
quali Altari perdonò il loro furore •' O’ Vo- 
glia Dio, che le noftrc armi rintuzzate » 
venghino da tè rifabricate con* nuova tem- 
pra , per fervirc contu i Maffageti , e con- 
.tra gl’ Arabi 


\ 
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ANNOTAZIONI 

/ 

Sopra l' Ode XXXV. 

V Olle Augnilo portare le lue 
Anni in Inghilterra , 1 ' anno di 
Roma 719. mà ellèndo flato coftretto 
d' andar' à punire i Dalmazi j , che s' e- 
rano ribellati , non potè metters’ in* 
flato di terminare quell' imprefa , che 
fett' anni dopò , quando , pollo fine al- 
le guerre civili con la disfatta d' Anto- 
nio , & intraprefo il viaggio , ricevè à 
Rimini gl' Ambafciadori fpediti dagl* 
Inglefi per domandarle la Pace. Sopra 
quell' ultima fpedizione è Hata comporta 
la prefente Ode , nell' anno 39. dell' 
età d' Horazio. Pare, chela Medaglia 
riferita da Torrenzio folle battuta per 
un' altra occafione , e per la medefima , 
che diede motivo al'noftro Poeta di 
fcriycre l'Ode XIV. del' Lib. 3. Ve- 
drai in elTa le mie Annotazioni. 

O diva gratwn qua regis Anmrn ] An- 
zio era ima Gttà de Volci vicina al' 
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Mare , diftante una fola giornata da 
Roma , nello ftellò luogo , ove fi vede 
oggi Nettiamo , Ntptimium. Era dedi- 
cata alla fortuna , e vi fi fcorgea un’ 
Tempio molto celebre ad’ ella confa- 
grato. 

Pra/ens ] Quello termine c ancora 
più efpreffivo che potens ; mentre dinota, 
che puh tutte in un ' ’ momento. 

V<1 J In vece d’ etìam. Anco dal’ più 
profondo fiato. 

Monde corpus ] I Greci , & i Latini 
hanno detto un* corpo , in vece d ’ ma 
per fona, Gl’elempij ne fono frequenti 
ne i buoni Autori. In qualche occa- 
fione lo diciamo anco noi nella nofira 
Lingua , ma folamente parlando di co- 
lè , che riguardano i Prencipi , ò i 
Re i fuor’ di quello cafo non ce ne fer- 
viamo , che nello fiile ballo , è co- 
mico. 

Pauper ambit ] Quello ambit c molto 
bello ; c prefo dallo fiile de Romani , 
eh’ andavano à follecitare , quando 
pretendeano qualche carica , ò havea- 
no bifognio della protezzione de Giu- 
dici. Mentre propriamente c ambire , 
& in apprelloè pafiàto in’ ufo in vece di 
/applicare , pregare , follecitare. 

Mm iij 
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Solkita prece ] L* epiteto folkita efprì- 
me egregiamente l’ inquietudine , e la 
premura delle fuppliche , cagionata dal- 
la fperanza , ò dal* timore. 

Te dorninam dtcjuoris ] Horazio cofti- 
tuifce qui la Fortuna ignora del* Mare, 
come Pindaro ha detto d* ella nell* O- 
de ii. de Vincitori ne Givochi Olim- 
pici : Tu guidi i Vafcelli in ulto Mure. 

Bythinu } Un Vafccllo della Bithi- 
nia, invece di qual lì voglia Vafcello. 
La Bithinia è una Provincia dell* Alia 
foprallio, ò Troia. 

Lucejjit ] Lacejfcre è propriamente 
prozocare , e viene qui detto in lènfo 
figurato , come in Virgilio , &c. 

Te Ducus ] I Daci , chiamati da i 
Gre«i Getes , benché Strabone gl’ hab- 
bia diftinti , fono fopra al* Danubio. 
La loro Regione abbraccia oggidì la 
Tranfilvania , la Valachia, e la Mol- 
davia, 

Prof agì ] Erranti , Vagabondi , Per- 
chè quelli popoli non haveano altra ca- 
fa , eh* i loro carri. Perciò i Greci 
gl* hanno chiamati Amaxobìes , Noma - 
aes , Sctnites , &c. 

Lamrn ferox ] Il Lazio è propria- 
mente la Campagna di Roma . Si divide 


Digitized by Google 



Sopra l'Od. XXX V-Lìb.I. 41 f 
in vecchio , e nuovo. Il vecchio La- 
zio cominciava da Roma , fin* à Circei : 
òc il nuovo da Circei fin* à Aiintumo. 
Horazio lo chiama feroce perchè pro- 
ducea Soldati molto valorofi. 

Purpurei ] di Porpora , porporati } vedi- 
ti di Porpora ; come fi dice aurea teEla , 
tetti d 1 oro , in vece d‘ aurata , indorati. 
Quintiliano. 

Tyrannì ] Credo , eh' Efchile , & 
Archiloco iiano fiati i primi à fervidi 
di quefta parola , ch'altro non era in 
quei tempi , eh' un nome di Dignità , 
come Re , e Prencipe. I Latini fe ne fo- 
no ferviti quafi Tempre in tale fenfo , 
Virgilio , Horazio , &c. Donato hà 
in' oltre oflèrvio? molto eruditamente , 
ch'il termine Tiranno , non hà comin- 
ciato ad eflèr' odiolo , che negl’ ultimi 
fecoli a ne quali è fiato intelo per In- 
cubator Irnperij , Vjurpatore ; ma deve 
rifletterli , che Donato parla fidamen- 
te di ciò a che s' è praticato appreflo i 
Latini , mentre per altro la firn ofler- 
vazione farebbe falla , eflèndo indu- 
bitato , eh' appreflo i Greci quefta pa- 
rola fu prefa in cattiva parte poco do- 
pò venuta in ulo. Sarebbe facile il 
provarlo con Platone , e con ifocrate. 

Mm iiij 
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Proruas 1 Abbatti. Vedi T Ode IV. 
del" Lib, 1 V. 

Stantem columnam ] E J una bella fimi- 
litudine, una colonna retta , in vece d J un' 
/fondo Impero. Horazio V hà prefa da 
Ennio. 

Ad arma , ad arma ] Quella repeti- 
zione fa qui un' ottimo effetto. 

Imperiumque frangat ] I Latini fi fono 
ferviti in diverfe lignificazioni del J ver- 
bo frangere , rompere ; mentre hanno 
detto -.frangere torum , rompere un ’ letto a 
per dire disfarlo , fcomporlo , ò premerlo 
ponendovifi a giacere. Marziale frangere 
vultus , rompere l’ imagine , per dire , 
fcancellare V aria , i lineamenti formati in * 
uno fpecchìo ; Petronio : Pofiquam tenta- 
va omnes vultus , epos folet inter amantes 
rifus frangere . Dopò eh’ effa hehbe provati 
nel ’ fuo fpccchio tutti quei vezzi , eh: da 
i fcherzi vengano ben’ prefio fcancellati fra 
gl’ amanti. Horazio hà detto parimente. 
Frangere Imperium , rompere un Impero 3 
per rouinarlo , Se rabbatterlo . Mà deve of- 
lervarfi , che quefto termine c nato in 
Horazio dalla {fella idea della colonna , 
fedendo diffìcile d J abbattere una co- 
lonna , fenza romperla: 

Te femper anteit ] E’ U defer ìzzione 
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d’ un’ quadro della Fortuna , che fi 
fcorgea in Anzio ; non può dirfi imar 
ginazione più ingegniofa. Rimiravafi 
in quello Quadro la Neceflìtà', che 
precedea la Fortuna , come i Littori , 
e le Guardie avant’ i Confoli , e che 
tenea nelle file mani groflì chiodi , co- 
gni , uncini , e piombo liquefatto , 
dolorali iftromenti , de quali la Fortu- 
na fi fenda , come i Confoli de fafci 
di Verghe, che gle portavano avanti» 
La Fedeltà , e la Speranza la jfeguivano , 
& accompagnavano da per tutto, an- 
co quando , lafciati'i fuoi abiti pomt 
pofi , prendea quelli di Lutto. 

Ssrva Ncccffitas ] Come ha detto 
nell'Ode XXIV. Lib. 3. dira necejfitas. 
Et Euripide Aivh dira necef- 

fitas. Alcun’ Interpreti hanno dunque 
letto fuor’ di propofito ferva nectfjìtas. 

Clavos tr abaie s ] Chiodi graffi come 
Travi. Virgilio : Trabaie telum. Flora- 
zio chiama altrove quelli chiodi della 
neceflità chiodi diamant'mi „ Ode XXIV. 
Libro 3. 

Si figet adamantinos 

Summh vertuihus dira Neccffitas 

Clavos .. 
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Se la crudelefieceffitd immerge i fimi chiodi 
diamamini nelle Tefie de grandi.. I chic» 
di , i cogni , gl J Uncini , & il piom- 
bo liquefatto >. ferviano à legare , e 
ferrare. Arnobio parlando delle ftatue 
degli Dei , che il devono attaccare , 
acciò non cadino : Subfcudibus & cate- 
na , uncis atque anfulis mentori , inter- 
e]ue omnes finiti > commìjfur aramene jmc- 
turas piombimi tri faffiifam 3 &c. Le ri- 
temono cori ’ caviale , e catene , con on- 
chi y c rampini , e falciano con piombo li - 
quej atto ì vacui 3 e le cammiffwe dtlle gion- 
ture. E poco dopò : Qùd mìferìus bis 
effe 3 aut quid infodicius poterit , quam fi 
eos in bafibus mcì retìnem , & p’umhea 
vvnSliones ì Che può trovarfi di piu infelice > 
che quei Dij , attaccati alla bafe con ' un- 
cini y e piombo l Quelle medelìme cofe 
erano ftate collocate dal* Pittore in ma- 
ni della Necelfità » per dinotare , eh' 
ella rende tutti foggetti alla Fortuna » 
e che ( s* è lecito di parlare così ) per 
fuo mezzo tutti gl'huomini fono in- 
chiodati à quella Dea. Platone ha pa- 
rimente attribuì t* i chiodi alla Triftez- 
za , & al piacere per dimoftrarci la 
violente impreifione , che quelle paf- 
honi cagionano nell'animo noftro. 
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Severus ] Horazio chiama Teveri 
quelli Uncini , perche non perdonano 
ad alcuno y Forfè anco uvoT fa- 
re allnfione agl' Uncini , de quali li 
fervivano per ftralcinare i condannati 
al' lùpplicio. 

Et albo rara Fides velata fanno ] Il 
vecchio Commentatore riferifce, che 
per facrificare alia Fedeltà , fi coprivano 
la tefta con un” velo bianco > e potrebbe 
con' tale occafione oflèrvarfi , che le 
SacerdotdTe di Giove ( Fiammica ) 
erano dette propriamente velata vejle , 
quando haveano la tefta ricoperta dal* 
velo chiamato ftarr.ewn ; Mà tale of- 
fervazione è inutile in quello paflàggio » 
che dev' eftèr intelo femplicemente. La 
Fedeltà era vellica di bianco , in fegno 
della Tua purità. Velata , ciò è , vejìi- 
ta j mentre Velim lignifica fpeile volte 
un* abito. Il Glolàtore , Velum , Vela- 
men iftànev abito j e velare altro nOn 
c , che vejìire , ò , come dicono i Gre- 
ci orninct^ut coprire Quinti Quinari* et , 
coperta > in vece d* abito , in Homero , 
& altrove. Per ciò anco noi diciamo 
nella noftra Lingua 3 ricoperto 3 per di- 
re , veftito.f &c. 

Nec comìtern abnegai ] Deve fubin- 
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tenderà fe ; JSfec fe cmitern abnegai. La 
Fedeltà non ricufa di feguirtì anco ad 1 or , 
eh ' ' abandoni ì Palagi s &c. Quello paf- 
faggio è un J poco difficile , perchè fem- 
brg à prima villa , eh 1 Horazio dica il 
contrario di ciò , che uvol' dire. Ec- 
co in quale forma à mio parere deve in- 
tenderà. La Fortuna non abandona mai 
alcuno ; mà 3 quand'è favorevole , 
Horazio ce ne dà un'idea come d J ima 
femina pompofa mente veftita , che 
foggiorna in' un' Palagio , ove fà pio- 
vere ogni forte d' abondanza. Quando 
è auverfa , ce la rapprefenta in abito 
diverfo , ritirando i fuoi favorevol' in- 
fluffi , e lafciando la condotta di quel- 
la cafa che poc'anzi tanto favoriva. 
Horazio dice dunque , che la Fedel- 
tà accompagna fempre la . Formila , 
nè viene fpaventata dal' fuo cangia- 
mento. 

Diffugiunt cadis cum face Jìccatis ] E* 
un' imagine prefa dalle mofche ; mà è 
troppo balta , havuto riguardo (alla 
maeftà di quell' Ode , che non può 
foffirire l' idea delle botti , e della 
feccia. 

Amici ferre jugum pariter dolofi ] Lit- 
teralmente : Amici infedeli a portare egual- 
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mente il giogo. E' una Metafora prefa 
.da i Bovi , che lavorano ; & Horazio 
hà tradotti egregiamente quelli Veri! 
di Pindaro , Ode X. dei Nem. 

— nettigli d •' li nova mqoì finora» 
Kxftaja ptTaTiap/Sàfijv. 

Sono rari quegl’ huomìni » che nelle difa - 
venture Jtano fedeli a prender parte nel 
dolore , e nella fatiga. Alà , quantum- 
que polla ellèr' nobile l' idea , e vaga 
P efprellione , io non pollò contener- 
mi dirauvifare defedino fo quello paf- 
faggio d' Horazio 3 perchè vi racchiu- 
de due imagini molto differenti , e che 
non polfòno mai havere fra di loro al- 
cuna connellione. 

Serves iturum C taf arem ] Vedi 1' Ar- 
gomento. 

Et juvenim recens examen ] Augullo 
havea fatta leva di nuovi Soldati , do- 
pò havere licenziato i Veterani. Ho- 
cazio chiama quelle Legioni d' Arma- 
ti 3 tuia Jchìera , ò [clama j per una Me- 
tafora prelà dall' Api. Deve altresì no- 
tarli eh' Horazio dice jmcnes , giovani 
in vece di Adiikes, Solcati. Gl' Anti- 
chi li fono fpellè volte ferviti di quella 
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parola in tale fenfo. 

Eoìs tìmendim partìbus ] Quell'Ar- 
mata d’ Augufto era formidabile all' O- 
riente , mentre i Parthi temeano , eh* 
Augufto fi portafte à vendicare la dis- 
fatta di Crallo. Facea altresì tremare il 
Mare Rollò 3 perchè Augufto lì prepa- 
rava à far’ la guerra agl’ Arabi , come 
in fatti tre anni dopò mandò con- 
trolli quello Hello efercito fotto il 
commando d’ Elio largo. Vedi 1’ O- 
de XXIX. Quello palfaggio è (lato 
molto mal’ intelo. 

Eheu ctcatrkum ] Deplora molto à 
propofito le miferie delle guerre civi- 
li s eh’ Augufto havea frefeamente 
fedate. 

; Fratnoncjiie ] Devefi fubintendere 
ìnterfeftorttm , che fono flati uccilì. 

O tmnam ] Non v’è cos’aldina à 
cangiare in quello palfaggio. Hora- 
zio prega la Fortuna di dare nuova 
tempra alle fpade , eh’ erano ftate 
ipimtate nelle guerre civili , di rifa- 
bricarle fopra 1* incudine , à fine 3 
che fe ne potelfero fervire contra i 
popoli dell’ Oriente j diligere , ben- 
ché lignifichi disfare s ò dìftruggere > 


Digitized by Google 



Sopra l'Ode XXXV.Lib.I. 415 
può altresì fervire per cangiare , ò 
rifare 

Maffagetas ] Nazione Scita , all* 
Oriente del* Mare Hircano fopra la 
Sogdiana. 
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Ode X X X VL 

E T thure & fidibusjuvat 

Placare Cr intuii f angùrie debit 0 
Cufiodes Numida deos : 

Qui nmc Hefperia fofpes ab ultima 
Carìs multa fodalìbus , 

Nulli plura tamen dividit ofcula, 
jQuam dulci Lamia : memor 
Atta non alio Rege puertia , 

Jliutataque Jtmul toga, 

Crejfa ne careat pulcra dies nota: 

Neu promta modus amphora y 
Neu morern in Salium ftt requies pedum: 
Neu multi Damalis meri 

Bajfum Thréicia vincat amyjlide : 
Neudejint epulisrofa y 

Neu vivax apium y neu breve lilium 
Omnes in Damalin prttres 

Deponent oculos : nec Damalis novo 
Dhrelletur adultero , 

Lafcivis ederis arnbitìofìor , 


Digitized by Google 



Ode XXXVI. Lib. L 4^ 



Ode XXXVI- 


C On’ L’incenfo , c l’armonìà , e con il 
fanguc della Vittima piomcfia in Voto, 
conviene placate i Dei Tutelari di Numida, 
il quale rlt ornato piefentrmente dalla Spa- 
gna, a non tralascia d’abbiactiare i Tuoi cari 
amici . c fpecialmcme il fi o amaro Lamia 
memore de più teneri anni della fua fànciul. 
lezza paflata fatto un’medcfimo Direttore, 
e della Toga Virile riceuvta unitamente 
con’ cflo.Sia dunque fegnato di bianco un’ 
giorno cosi felice > ebe non fi ponga alcun* 
limite a Imbevere » nc s’intermettino punto 
la danze ad imitazione de Sali j $ che Damale 
tanto dedita al* vino con Te fue gran’ Tazze 
all' ufo de Tracij * non Aipeti punto il be- 
vitore Baffo. Che non manchino nel. convito 
le Rofe , il verdeggiante Appio, nè il Giglio 
di si brerè durata. Tutta la Comitiva fiffa- 
rà i Sguardi pieni d’amore fopra Damale » 
b. laquale , non potendoli fcpaTare dal’fuo 
nuovo amante Numida , lo abbraeciàri più 
ftiertaroente, che l’cllera li fava non fiftiìn 
gc alle Quercie, 


Wm 


\ 


* Divìde 
molti ba- 
ci à i Cuoi 
amici, mi 
più ch’ad’ 
ogn’al- 
trol al* 
Tuo dolce 
lamia. 


h mà Da 

male non 
fi (epa rara 
dal Tuo 
, uova 
adultero , 
pi» ambi- 
noci ,*be 
Veliera 
lata ira. 
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ANNOTAZIONI 

Sopra l'Ode XXX VI. 

* / 

B J Veriflìmile , che quello Plozio 
Numida ritornale dalla guerra di 
Spagna j ma perch’ c incerco le ritornò 
con’ Attgufto , ò dopò , non li può a In- 
ferire precìfamente in qual" tempo 
quell’ Ode fia Hata fcritta. 

Et Thitre & fidibus] La Mulica, e Vin- 
cenzo interveniano in tute’ i fagrificij. 

Placare ] Mentre i Dei haveano ricon- 
dotto felicemente Numida 3 rimane 
luogo da maravigliarli , eh’ Horazio li 
ferva del’ termine placare , come fe il 
Cielo folle irritato j. ma fe ne trova la 
ragione , fe li riflette che parla d’un’ Sa- 
grifìcio promeflo con voto , e fin’ che 
quello non folle Sodisfatto , non può 
fupporre , eh’ i Dei follerò- placati ; ò 
più collo } Horazo si é fervito di quella 
parola placare perchè gl’ Antichi erano 
perfuafi , eller cofa molto difficile di 
moderarli nelle profperità , e di non 
offèndere i Dei. Perdo , quando gl'ac-- 
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cadea qualche felice fucceffo, offrivano 
Sagrificij per renderfeli favorevoli,con- 
fellando in quella forma 5 che riconof- 
ceànoil-tutto dalla fuprema loro Bene- 
ficenza i e ciò chiamavano placare deos. 
Nel Trattato de gl’ Huomini illufbri 
d’Aurelio Vittore s fi legge à quello pro- 
pofito un’ paflàggio degno d’olfervazio- 
ne. Dice , che Pompeo , vedendo riuk 
cirle sì profperamente ogn’ imprefa fo- 
pra il Mare fi dichiarò figlio di Nettu- 
no , e che placo quejìo Dio fagrificandole 
molti Bovi v & un Cavallo. Et cwn mari 
feliciter uteretur , Neptuni fe filmn confef- 
fus efl 3 eamque bobus auratìs , & equo pla- 
cava. Non fi fono di ciò auveduti gl’ 
Interpreti.. 

Sanguine debito ] Quel , eh’ haveano 
fatto qualche Voto , erano chiamati 
propriamente- debitores 3 debitori , Voti 
rei. 

NimidV\ Plauzio , ò Plozìo Numida. 
Senza alcuna ragione alcuni hanno 
fcritto Tompehis , & Pomponms. 

Hefperia ab ultima] T utta la parte oc- 
cidentale deli’ Europa veniva chiamata 
Hefperia.. L’ Italia Hefperia proxima , ò 
femplicemente Hefperia) la Spagna Hef.- 
perìa-kkima perchTè la piùlontana. 

N.nii 
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Dhidit ofcula ] Vedi l'Ode XW 
Lamia ] E' lo Hello Elio Lamia , di 
cui habbiamo parlato nell" Ode XXVI. 

u4ól<e non alio Rege putriti* ] Dice, cbe 
Lamia , e Numida erano flati educati 
lotto un' mede-fimo direttore.. X Latini 
chiamano Regcs , Ré , i direttori de fan- 
ciulli , ad imitazione de Greci , che li 
nominano àvauroj , ?<**»*{ , Rè 

de Fanciulli ; e non è una cola molto 
flrana , mentre àvcccet iv , come regere , 
altro non lignifica , che gouernare , ha- 
ver cura , curator , infpeffori & E fi- 
chile hà detto d' un' Rematore ntunas 
«waf , Re dei r remo. E dopò di lui Euri- 
pide àrat^v ras ulva <* s regere il remo 
Vedi Euflath. pag. zi. e 650. èia vera 
Spiegazione di quello palleggio , come 
l'erudito Heinfio hà ben' ollervato. 

Mutat&cue fìmul toga, ] Dopò haver 
parlato del' direttore , Horazio palla 
molt' à propofito al' Cangiamento della 
Velie j attelb che i fanciulli Romani 
non deponeano la Velie puerile, per 
prendere la toga Virile , che quando 
ufcivano dalla cura del' direttore, e ciò 
fi praticava con' molta lolennità. 

Crejfa neu Careat ] I Traci fono Ilari 
i primi à. Segnare i giorni felici con- 
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piccole pietre bianche , e gl' infelici 
con le nere ; I Greci hanno imitato 
quello ftile , e ciò hà dato Luogo al' 
Proverbio , Segnare un giorno dì bianco * 
per dire, dar 1 Segni à‘m grande giubilo*. 
Si può vedere il 7. lib. di Plinio. 

Prompta ] Deprompu , levate dal' loro 
luogo. 

Morem h fallimi ] I Sali] erano Sacer- 
doti di Marte , faceano le loro Procefr 
fiorii cantando , e danzando. 

Ned multi damalis meri ] I Greci , & i. 
Latini dicono : Vn huomo , una f emina 
dì molto Vino , per dire 3 Vn huomo , ma 
f emina , che beve molto. Suetonio hà pa- 
rimente detto d'Augufto : Cibi minimi 
erat, atque vuìjrarirferè* Era di pocopaJìo 3 
e fenza delicatezza* Damalis jo credo fia 
un nome in diminutivo, in vece di Da - 
maris , eh' è un' nome proprio Greco, . 
Damar , Damaris, 

Tbreìcia Amyflìde ] Amyllis è una ma- 
niera particolare di be’vere , quando fi 
tracanna una tazza piena in una fola 
tirata. Horazio la chiama Tracia dopo 
Callimaco , perclV è invenzione de i 
Traci . 

Vrvax apìwn ] Teocrito lo chiama 
Verdeggiante». 
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Breve ] Di poca durata > è oppolto à 
Vìvax. 

Omnes in Damalim putres ] I più eruditi 
Interpreti hanno Spiegato aliai male 
quello palTaggio develi femplicemente 
intendere , che tutti fìllaranno fguandi 
Lafcivi lopra Damale, che la riguarda- 
ranno con' occhi pieni d'amore ; Putres 
«culi y. occhi umidi , com'àccade ordi- 
nariamente nell’ amore, e nella Crapu- 
la, Anacreonte raccommanda ad 1 un' 
Pittore y. d'efgrimer in un' ritratto gir 
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occhi della Tua dama umidi come quei 
di Venere , perchè indicano maggior 
Amore ■> & i Greci hanno detto , Vrnìdo, 
per dire Vbriaco. 

Novo adultero ] Dal Tuo nuovo aman- 
te Numida 

Lafcfais edtris] I/ellera Lafciva, come 
Catullo V ha chiamata tenace perchè 
s' attacca fortemente à ciò , che tocca. 
Vedi un' bel* palléggio dell" Ode XV. 
lib. V. 

Ambuwfìor ] Quella efpreffione è mol- 
lo bella. Ambire , circondare 3 abbracciare 
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Ode XXXVII. 


N U N c e fi bìbcnàwnjnmc pede libero 
P dfanda teihts : nmc Saltar ìbus 
Ornare pulvinar àeortm 
Ternpus erat dapìbus , [odale!,. 
Antcloac nefas dcpromere C&cubum 
Cellis avìtis , darri Capìtolio 

Regina dementes rainas , 

Funus & imperio parabaty 
Contaminato cum grege tarpimi 
Aiorbo vìrorum : quodlibct impotent 
Sperare yfortmaque dulcì 
E bri a ,fed minuk furore?» 

Vbc ma fofpes narvis ab ignibm: 
Adertternque lymphatam Alareotico* 

Redegit in vero! timore! 

C <&far j cdo Italia volantem 
Remis adurgens ; ( accìpiter velia 
AI olle s colàmbas y aut leporem citus 
Venator in campir nivali! 
zAlmonh ) dar et ut catenis- 
Fatale monflnm , qua generojìm 
Reme qttarens , nec midiebriter 
Expavit enfem , nec latente s 
Ùajfe cita reparavit eros . 

Ode 
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Ode XXXVII. 


O RA è per me fio di bevcrc , ò Cari Ami- 
ci » c di muovere vigorofatncntc alle 
Danze il Piede già liberoj Adelfo conviene 
ornare d’un’ rontuofo apparecchio lo filato 
de noftri Dei. Avanti quello felice giorno» 
sarebbe flato un* delitto , di cavate dalle 
Cantine paterne il vino di Cccubo > mentre 
Cleopatra > ebria d’ una fortuna feconda» 
fin> à riprometterli tutto ciò » che voiea con 
un ftuolo contaminato di gente infame , è 
diffettuofa j machinava imaginate rovine > e 
l’intero eccidio al’ Campidoglio , & all’ Im- 
pero i mà cfleiidofi Salvato à pena uno de 
Tuoi Degni » mifero avanzo delle fiamme» 
mila battaglia d' A'^z.io . queflo tontrario fuc- 
ttffo reprime il forfennac' orgoglio , e nella 
fua mente turbata dal vino Mareotico» fece 
fucrederepiù fondati timori , quando fi ri- 
feppcj che il medefimo Augufto partito dall* 
Italia bramolo d* incatenare queflo moftro 
fatale , volava fopra l’Onde per infeguirla » 
come un’ fparuicrc appreffo le timide colom- 
be , o come l’accorto Cacciatore fcquita un’ 
lepre nelle nevofe pianvre dell’ Emonia : 
mà cfla 1 che Cercava unicamente di perire 
nella forma più generofa » non fi Spaventò 
punto come l’altre femine alla villa delle 
Spade nemiche » non hebbe ricorfo alla ve- 
locità de remi per procurarli un ficuro afilo 

O o 
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Aufa & jacentem vifere regtam 
Vttltu fereno fortìs , & afperas 

Trattare ferpentes : ut atrwn 
Corpore combìberet venenum : 
Deliberata morte ferocior : 

Seevis Lìbttrnis fcHicet tnvìdens, 
Privata deduci fuperbo. 

Non hmmtlis mutier tritmph. 
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Ode XXXVII. ... 

ralle più remoie regioni . anzi, divenuti 
„pm fiera dopò effetti determinata à moiiic, 
hebbe coraggio ài rimirare intrepidamente, 

«con occhio feretro 1* incenerita fua Re- 
gia , e di maneggiare egli fteflà gl’ afpidi 
pm crudeli fin* à farne paffarc nelle, fue vene 
il mortale veleno , con la fola mira di non 
«ffer condotta a fopra le navi virtoriofe d’ SoprS 
Augufto com’ una perfona ptìvata c di non crude,i » 

ranare il di lui Trionfo con’ il Diadema libtttDi ‘ 
un* ii eroica » e nobile Prigionie ». 



Oo ij 


Digitized by Google 



43 6 Annotazioni 


ANNOTAZIONI 
Sopra l'Ode XXX VII. 

T U t t i gl' eruditi hanno creduto, 
eh' il Soggetto di quell' Ode follè 
la vittoria d'Azzio ; mà come viene 
fatta menzione in ella della morte di 
Cleopatra, che feguì dieci, ò dodici 
meli dopò , e eh' Horazio havea già 
celebrata quella vittoria nell' Ode IX. 
del' lib. 3 . il Signor le Feuvre con* 
molta ragione ha allìcurato , che la fo- 
la morte di quella Regina c il vero mo- 
tivo dell' Ode , la quale confequente- 
mente è Hata fcritta nel' fine dell' anno 
di Roma 713.6 36. dell'età d'Hora- 
zio. 

Nunc eft bìbendunì] E' il principio d'un 
Ode , eh' Alceo compole dopo la mor- 
te di Mirfilo N&y fitàva h\v Tiv» 

Hoph $\ lece Tttvetf, in tifò tgl ^etvi Mv- 
Ora che Mirfilo e mono , conviene 
bevete fenzl alcun ritegno. 

Nunc Saliaribus ornare pulvinar V eo- 
rum ] Quando i Romani naveano con- 


Digitized by Google 



S o p. l'Ode. XXXVII. 437 
quiftate città , guadagnate battaglie , ò 
riportato felice fucceito in imprele con- 
fici er abili , ordinavano publiche preci 
in tutt’ i Tempij , e chiamavano i Dei 
à fontuofi conviti, & à tale oggetto col- 
. locavano le loro dame fopra piccoli 
Letti , e fopra cofini , che chiamavano 
pulvinari^. Quedi coniiiti erano propria- 
mente detti dapes ; Horazio aggiunge 
Salìares , perche i banchetti de falij à 
cauia della loro magnificenza , havea- 
no dato motivo al’ Proverbio ; Cuna Sa- 


lìares. Vedi Fedo,nella parola falios. 

Dwn capitolìo Regina dementes rtdnas~\ 
Horazio dice : la Regina preparava For- 
fennate rovine al 1 Campidoglio , in vece 
de dire La forfenrata Regina preparava 
&c. Quelli ca> g lamenti lono belli, & 
altrefi d J un gran' foce orfo nella Poe- 
lia. * 


Regina ]. Horazio parla della fola 
Cleopatra , per eh 5 ella era l’unica ori- 
gine di quella guerra , havendo chiedo 
ad Antonio l’Impero Romano Fior, 
lib. 4. cap. 1 1 . fiàf rmdier JEgyptia ab 
ebrio Imperatori pretium libìdinam Roma- 
mtm Imperimi petit. Quefta f emina EgiZn 
xja domanda all ’ E brio ìmperadore il Ro- 
mano Inpero in mercede delle fue dijfolu- 


Ooiij 
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tezjzrjt già ch'io fono in quello palfag»~ 
gio, Ipero che il Lettore mi permetterà 
d'auvertirlo 3 eh’ è ftato imitato da 
Properzio , e che ferve anco à correg- 
gere il paifaggio , da cui è ftato preio,. - 
Properzio parlando di Cleopatra , Eie- - 
già IX. Lib. 3. dice : 

Conjugis obfcocm pretìum Romana 
popofeit 

Mocnìa , & addìUos in fua regna 
patres. 

Ciò , che non può intenderli y Mà 
quei, che confronteranno quell'origi- 
nale con la fua copia , comprenderan- 
no facilmente , che li deve leggere con- 
jugij objcanì. Conjugtwn è un termine 
commune &c. j e ciò non ha bilbgno ^ 
di prove. Properzio dice dunque x eh' 
in ricompenza dèlie fue sfrenate libi- 
dini Cleopatra domandò ad Antonio di 
fottomerle Roma , & il Senato. 

'Tempus erat\ Erat , era in vece d ’ efl >- 
all' ulb de Greci. - Si. può anco intende- 
re : Èra in cjttefto tempo , che conveniva 
bevete , e non all’or , &c. Era il tempo - 
dtfttnato , &c. 

Contaminato eum grege } Intende gir 
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Sop. i/Od. XXXVII.Lib. I. 439 
Eunuchi 3 che formavano quali tutta 
la Corte di Cleopatra. Vedi 1 J Ode 
IX* del J Lib. V.- 

X^uidlibet irnpotens fperare ] Queft' 
irnpotens può ejfer'intefo in due maniere , 
ftante che lignifica furiofo , che non sa 
contenerjì , ne può regolare Je jìejfo ; e figni- 
fica anco altiero , arrogante , e che s‘ i- 
m agina ejfcrlctmo lecito y ambedue quelli 
lenii poflcmo convenire al’ prefente pali- 
la g io ; ma piace à me più il primo * à 
caula di ciò , che legue : fed mima fu- 
rorem ; ciò che diminuì il fuo furore &c. 
E c'uidiibct irnpotens [per afe è in luogo di , 
ita irnpotens , ut quìdlìbet fperaret. Ch 1 era 
giunta a tale grado di furore , e di cecità , di 
riprometterfì tutt ciò , che bramava. 

Fortunale dulci ebria ] Demollene 
havea detto di Filippo 3 eh’ era ebrio 
della grandezza delle proprie az- 
zioni. 

Vbe una jojpes'] Horazio s’inganna, 
ò finge d’ ingannarli , mentre Cleo- 
patra havea feco più di 60. Vaficelli. 

Ménterncjue lymphatam Mareotìco J 
Hòrazio parla così à caula de continui 
banchetti , che Cleopatra Iacea con’ 
Antonio. Il vino Mareotico na ficea vi- 
cino alla Palude Marea , ò Mareotis , 

Oo iiij 
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440 Annotazioni 
forco Alefandria. 

Ab Italia velamem remis adurgens J 
Cleopatra fuggendo d'Azzio per anda- 
re in Alefandria , facea lo fteflò viag- 
gio j come fe folle partita d'Italia , 
perciò Horazio dice ab Italia ’yolamem. 
Ciò , eh' aggiunge , c falfo , Augufto 
non fegui Cleopatra j fi contentò di 
mandarle apprello alcuni Vafcelli , 
che non poterono giungerla , e pafsò 
à Brindefi. Un' mete dopò ritornò in 
Grecia , e di là andò in Afia &c. 

/Emonia] La Teda glia era chiamata 
/Emonia. Strabone Lib. 9. 

Dar et ut catenis ] Augufto bramava 
di prendere Cleopatra per condurla nel* 
fico Trionfo , e per haver il di lei Tc- 
foro. 

ISfec mulìebriter expavìt enfem ] At tefo 
che 3 elfa fece ogni sforzo per tra- 
figgerli con la fpada , che portava » 
mà fu ritenuta da Proculeio , eh’ 
havea mandato per cufto- 

Nec latentes clajfe cita reparava oras ] 
Reparare fi trova qui femplicemente per 
parare , petere , andare. Horazio dice , 
che Cleopatra non tentò d’ andarli à 
nafeondere in regioni incognite , e. re- 


Augufto 

dirla. 
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Sopra l'Ode XXXVII. Lib.I. 441 
mote. Ma Plutarco 3 e Dione hanno 
fcritto , che gl' Arabi incendiarono i 
Valcelli , ch'els'havea fatti alleltirc 
fopva il Mare Rodò per fuggirfene. 

Regimi ] Il fuo Palagio in Alefan- 
dria. 

Vultii fereno fortis ] Fingea un' volto 
fere no , per non ellèr tropo' oflèrvata > 
e per haver il tempo d J eleguire ciò , 
ch'havea rifoluto. Come Virgilio hà 
detto di Didonè : fpem fronte ferenat ; fa 
comparire qualche fperanrjt [opra la fuai 
fronte ferena. 

Afperas trattare ferpemes ] Plutarco 
fcrive, che non lì è mai rifaputo cos' 
alcuna di certo intorno alla morte di 
Cleopatra ; che furono folamente rico- 
nofeiuti nel fuo corpo due piccoli fegni 
lividi , i quali diedero motivo di crede- 
re , che fi facelfe mordere da ferpenti 4 
e fopra quella commune opinione , 
Properzio hà fcritto ned' Elegia I X. 
Lib. 3. 

Braciola fpettavi facris admorpt «t* 
lubrls. 

Ho vedute le fue braccia merdute dalle 
Vìpere » 
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Ed à caufa di quefto paflàggio Vittorio 
hà fondatamente auvertito i Pittori , di 
non applicate più i ferpenti al J feno di 
Cleopatra. E 1 vero , ch'Eutichio hà 
fcrittojcom'il Signor Chevreau hàofier- 
vato nella fua Iftoria , che quefia Regina 
porta la vipera Copra il feno dal lato del cuore * 
Ma è meglio leguire in ciò il Poeta , ch J 
il Patriarca. - 

Savis Lihurnis ] Si deve fubintendere 
Navìbus , & è un J ablativo , che fi ri- 
ferifce à deduci ; In ciò s J c ingannata la- 
maggior parte de gl J Interpreti ; I Li- 
burni erano piccole Navi à due remi r . 

de 
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Sop.i/Od.XXXVII. Lib. I. 443 ; 
ile quali foieano fervirlì i Libumij , 
popoli dell J Illiria. 

Invìdens ] I Greci , & i Latini fi fer- 
vono del* verbo invidiare , in vece di 
quello di ree tifar e e non volere fumo una 
co fa „ 

Privata ] Come una perfona pri-' 
vata. 

Non humìlis mtdier ] Pare à me trop- 
po ballo per queft J Ode , il termine 
mdier ; Floro nondimeno le n J è fervi- 
to j mà fpellè volte ciò, ch’fc bello 
in’im'Iftorico , -non c tollerabile in* 
un" Poeta. 





444 Q.H.Fl.Od.XXX VIII.L i b.I. 



Ode XXXVIII. 


P E r s i co sodi , puer , apparatiti: 
Difplkent nexa phìlyra corona : 
Mute [ettari , rofa quo locorwn 
Sera more tur. 

Sémplici myrto nìhil allabores 
Seddus curo : necpie te mmjbrwn 
JDedecet myrms, néque me fub artta 
Vite bibemem. 
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Ode XXXVIII. 


E ’ à tc ben' noto , ò mio fervo fedele, 
quant’ jo habbia Tempre odiai* i fan- 
ruoli apparecchi de Perfiani: non poffo rx 
pui* fornire le ghirlande iniclTutc dell 
icorzi più fottile de Tiglia : ccfTa dunqua 
d’ informarti ove potrai rinvenite le rofe 
fuor* di ftagionc Senza , che tù facci altre 
diligenze , fono contento del femplicc mir- 
to j nè quello dildicc punto à tè > che Se» 
mio miniftro » nè à me , quando Soglio be- 
-vcre all* ombra d’ una vi e abo.idante d« 
foglie 
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Sop. i/o. XXXVIII. LibJ. .449 
.ufo di piccoli naftri di Lana , che chia- 
mavano lemnijci , team. Vedi Fello in 
quelle dite parole. La fcorza interiore 
dell 1 albero è propriamente Liber. 

Rofa , cjuò loconan fera ] I Romani fa- 
ceano grandi fpefe per haver le Rofe,, 
& altre forti di fiori nell/Inverno. 

Sìmpltci myrto ] Semplice , ciò è à dire 
puro , fole 3 fen z‘ aggiungervi altro. .1 
Greci fi fervono di A*rij nello Hello 
fenfo.Epicuro fe n'è lèrvito nelle parole, 
eh 1 io hò tradotte nell 1 Argomento. 

Sub arSla vite ] Non 1 c una piccola Per - 
gola 3 come gl 1 Interpreti hanno creduto, 
ma una vite , ò Pergola folla , & sben- 
dante di foglie. 




TAVOLA 


DELLE MATERIE PRINCIPALI 
di quello Volume. 


Con i nomi de gl* Autori , che vi fono 
citati , J piegati , e criticati. 

A. 


I 5* 

3 , 2 * 

i 4 8* 

131. 

33 r- 


A Bìti dì Porpora 

Abiti d* Arcalo per Abiti affai ricchi 
A’ Lcética » à Lagun* , « V t(ie 
Achille* traveftiro in Donzella 
Achille > per un’ huooio valorofo 
Acinace , forte di Sciatila 

Atro cera *ni* , ciò eh* Horazio hi intefo per 
quella parola 71.71* 

*<* Cjrathum 359 * 

Adultero per Amante jli. 431. 

•Adytvm, Il 1 dotto piò fegreto del Tempio * 4 l * 
Ades Faifa oflervazione de Grammatici 365. 
AE ■juut. Bellezza . e forza di quatta paro- 
la xoj. 

A frani hs 50. 

Agere Triumpho. Condurre in Trionfo. Modo 
di parlare prefo da Pattori , che conducooo 
gl’ Armenti 10 r. 

Agrippa , Genero d' Augutto. 104* fue grandi 
Azzioni 105 . 

Aj«e, fu* velociti 231. 
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345 * 

- 7 + 

Fonta- 


Aria , per cielo , 8 c aereo per cele fi e « 4 i, 

Ali vele de Vafcelli. 

Albunea , none d’ una Sibilla , d’ una 

na, ed’unBofco. uj. 

s/.lbus Notus , vento di nezzo giorno, è'alcu* 
ne voltefereno. l 

Albero della vigna. afta* 

Alceo» primo Poeta Lirico. 2f . Imitato. 151. 
Inventore del Barbiton. Grande ininico de 
Tiranni. 379 

Alcide, Hercole. 189. 

Mei . un' Gallo. I «{.106. 

Algido , Montagna cosi detta à caufa del' fred. 

do. . a8$. 

Allegoria d’Horaz'o molto gentile, (piegata 87. 


Un’ altra. 

Alma , propria lignificazione di 
rola. 

Ambiguo. 

Ambire, fu a Ggnifi catione. 

Amore differente da Cupido. 

Amifiìs , maniera di bevere. 

Anacreonte. 173- 174» 3 * 4 - 330. /piegato 
Angiporti*!. 


16: 

quefta pa. 
SI» 
* 31 » 

4 U? 

SO. 

4*j. 

136» 
311. 
2-340 
130. 
191. 


412. 


Ar, beiti us fublimis. 

zittio Piccolo rivo molto rapido. 

Anelli de Romani. 
intenti a. 

. Antìum . Città dei Volfei. 

Apollo, Tuoi Oracoli erano chiamati iiz^xjeni 
palla vano per i pitrficuri. 138-. Fà longo tem. 
po ignoto à i Romani. _ 48. 

Apponete % termine de conti. j|6. 

Aquilone , ò Borea. 69. 

Aratro. 245. 

Archita. ^ 340. 

Aréìos , l'Orfa grande , CoftelUzìone del Polo »- 
il quale t fla e flato detto Antico. 320. 

■Are*-, piazza publica. 146» 

Arrcfte , "tnto ci Galerno ; è flato fenz» ri* 
Jponp confuto con’ il Leutwotvs* _ 13 J!' 

Argo , Vafcello de gl* Argonaut i- Origine d* 
«juefU. parola^ 

?» 


TAVOL A* 

Argo ; , sbendante in paCcoli , . » 

Arinotele. , 347 » 

Armi de gl’ Amanti j eiò v ch'Horazio inten- 
de. 310.- 

Àmobie. < 4 1 >■ 

Àromati di Siria. 371. • 

Arx il Campidoglio', & ogni forte di Tem-' 
pio. . . 38* 

Afcanio rinuova in Roma un’ Torneo chiamato - 
Trai*. 1 44- 

Afperum, Epiteto del’ Mare* 98: 

ARrodi Cefare , perCefare fteflò. 197. 

Aftrologhi, perché chiamati Babilonici, Cal- 
dei. 174. 

Atene*, origine di quefto nome* no. 

Atlante , lo- fteflò > eh’ Enoc. i&t 

Attalo, fua ricchezza , efua magnificenza. 14. 
Auguftó, nato fotto la ftella di Giove. 199*. 
Suo gran’ ftudio per vendicare la a orte di Ceù. 

re. il»- 

Fà mettet’una (Iella fopra tutte le ftatue di Ce. 

fare. 1 98. - 

Ne mtte una fopra il fuo elmo nella battaglia 
. d’Azzio- 198; 

)n quale tempo havefte il nome di Frencipe» 
34 56^ 

In quale tempo quello di Padre della Patria. 


3*. 94 » 

Equivoco degl’ Interpreti fopra ciò , 
tale equivoco. 

Fò confagrato aucor vivente. 
Trionfò cinq ne volte. 

Confagra un Tempio ad Apollo, 
fotta iefue armi in Inghilterra. 
Auvecati loro (file per muovere 
de Giudici. 
aiura, Sia» rum, fplendore. 
Aurea , bella , e che rifolende. 
Aurelio Vittore , de Viris llluflr 


eia caufadi 
SS* 
54 r 
ili 
J 70 . 
4' 1 

là compafijone 
1 00. 

flr 

4 »; 


Auriga Cocchiere \ impiego onefto alla guerra , 
e oeUe corfe. n*. 

Aufpicij, Grandi, e Piccoli. 1 \6 ■ 137Ì 

Piftèrenza ds-Greci , c de Renani intorno à- gV: 
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Mpi'ij. i 5 fc 

buffer oaio , vento di mezzo 'giorno*, chiama- 
tonerò . 70. fignore del’ mare. jy. 

Acconciamento di tetta delia Dame Lace- 
demoni. 97. 

B. 


B Abilooij dediti all* Aerologìa. ( 1 74 

Bacco chiamato Candido. 161. Tibullo le 
di le ftelTo nome chiamato coragiofo. 
188. 

Barbieri, in qual* tempo conofciurì in Ro- 
ma. 1 80. 

Barbiton , qual’ Iftromento foflè. 17. ì ftato 
confufocon’la Lira. 27» 

Kajfitrcu: , nome di Bacco , e perchè. 261, 

B«jptris , Abito, e Calzatura de Traci. ibìd. 

Bevuti forza di quelta parola. 33? . 

Benigniti , liberale. _ 237; 

Bianca , fortunata, e di buon’ augurio, - 189. 

Blandus , dolce. 1 36 * 


Bomonicx. 1 17. 

Buono, pervalorolc. 2J3. 

Braccia di Cera. 107. 

Bruta felini . 404 


C 


C AIlimaeo 66 . 67. ji<j: Spiegato '• 
Calliope , nome d< una Muffa. 

Calvo , Poeta. 

Camene , le Mufe 
Camillo , falva Róma. 

Camillo , nomedi Mercuri®. - 
Candido , epireto di Bacco. 

Cantarmi , V*fo,ò Tazza. 

Canicola. 

Canoro , armoniofo, 

Caput aqu* il. Vedi le mie oflèrva2Ì©nì 
Fefto nelle parole : Vrator Carina. 
Carpire , Forza di quella parola. 
©*ftOc~»e-l»©UHS«-, propiai j à ìMirinari. 


*7 

ilt 

358 


*94 

J 9 S 

164 

265 
12 1 

r lJl 

fopra 


•99 

17^ 

lì»* 



Digitized by Google 


]6i 
* j i 


TAVOLA 

Catone d' Vtiea * 9 1 . Sua Morte rf t 

Cantilo. ti* I 4 S- »-y7. 185. 380» 38 1 . 

Cafa per Setta. 

Cale ce Fiumi. 118. Varie fignifieazionij 
Cafa d'Horazio. ■ . 

Catus, vera lignificazione di quefto termine i_6_ 
Catilo , Fratello di Tibur , e di Corat. 161 
Caucafo inabitato. 

Celerei lambos. _ _ *46 

Celefti , quei , eh’ bevevano riportata viatoria 
ne givochi Olimpiei lo Cerca Dei 
Centauri > popoli della Teflàglia 163 

Ceraunij , monti nell’ Eoiro. 72.' 

Cefare , era Som. Ponrif, quando fft uccifo 46 
Dopò la fua morte il fole comparile otturo 
per un* anno. 48 

Cefpes , Cefpuglio. 27 4- 

Campo di Marte. ^ 142 - 

Canaan 161. Cerca Mercurio» 

Canzone Tedila. i 34 

Canzone! che folcano Cantaro alla Porta delle 
donne amate. _ 3. 1 t 

Carro» v’erano fopra due huomini. 231. 

Carlddj, Scoglio. 33) 

Cerque , i Primi huomini creduti nati dalle 
cerqu*. 67 

Chiamare per invocare. 

Coti , ufo dì quefta parola. 

Capelli neri. _ 3&r 

Capelli adùlteri., por Capelli d’ un adultero ir 

Chimera , Vinta da Bellerofonte , e ciò (he bà 
dato motiva alla favola. 334. 

Cioè , nome proprio. x«.8 - 

Cicerone. • 14. 

Circe , perchè detta , vitreo. 157 

Cives . termine oppofto ó Cent et. _ 39 

Cornetta , havea il Tuono acuto , fervìa per la 
Cavalleria- 22. 23 

Ctaudiano Spiegato. _ 437 

Cleopatra , chiamata Regina. 43 1 

Sue ditlòlutezze 436» fua morte. 44* 

Clio , nome d’una Mula. i>f: 

€ tenere , radunare. 12 «• 
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Collidi Latte. 1I37 

Coltimeli*. Mi 

Combatti mento fri i Centauri , 81 i Lapiti- 263 . 
Colonna, per Impero. 

Commover t Sacra, tt rmine di Religione 
Conditio , un’ partito. 

Confervatore , nome grato à i Dei. 

Coftirnzione di Coftantino. 

Ceftelle di Bacco- 
Corde di Lino j Sene fervivsno in vecedi quelle 
di budello. _ 

Corde nuove , per verfi nuovi. t 12® 

Corinto fabricato frà cue Mari 117. chigl’ hà 
dato quello nome 

Cornetto Berecinthio , non *ra 
Corno. 

Corpo « per la Petfona- 
Coribanri. 

Corte di venere. 

Corona , per Ode , Poema: 

Commentatore d'Ariftofano. 

d’Efiodo , rigettato. _ 

Corona di Pioppo, petchè fcielta da Teucro 
Corona ornata di punte di VafccUi. 

Corone incedute di fafeie. 

Corfede Carri , ne Givochi Olimpici. t 4 

Se ne fia flato Hercole l'Inventore. 8 

Cragus . Montagna de la Licia. 

Crepare , redire fpelTo la fteflà cofa. 26 j, 

Crimea, maledicenza* ' . . *41 

Crìmtnojus , maledicente 1 fatiriCo. ìbid. 

Corazza di Diamante.- 109. 

Cura Mordace: . *6 3 

Corazze Spagnuole; l6 L 

C urius Dentai ust 194. 

Curjus % della Navigazione- 1 07 

Curva per concava. 164. 

Cicladi , Itole del’ Mare Egeo ; Perchè dette 
luminofe. 1 1 9, 

Ciclo , e Ciclico , ni. Cerca poema. 

Ciclopi , loro Iftoria , e perchè coti de; ti. 1 7 

Cjnthìus : Apollo. 

Cipro y Itoli dèi’ Mediterrgneo perchè coih 
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detta» Famofa per il Traffico. $g; 59 
Ciro > amante di Tindaride- 157. di Foloe. jgg 
Citerea , Venere , chi gl* hà dato quello no- 
me. 85 

Colanone , 1' ora non è Hata Tempre la |medeD- 
ma. 19 

Chiamata Pranzo, e Cena. _ ibid. 

Coppieri , con longhi capelli > putrì 4 d Cya - 

thum. 3^3 


TN Acì , gli (leffi , che i Geti. - 
Damali* , nome di cortegiana. 

Z Jafet , Tua propria lignificazione. 

Dardani , Trojani. 

Dativo , piò pompofo , che l’ accu&tivo. 

David. 47. 7 1. 

Daunia , la Puglia , e l'Italia intiera j origine * 
quella parola* 

DebelUre , Tua lignificazione. 

Debere Ludibrium. 

Dedalo) Tua Moria. ■ 

De die , à mezzo giorno. 

Defendere , per impedire , (lontanare. 

Delfo. 

Diluvio di Deucalione , in quale tempo» 

De notte , à mezzanotte. 

Dionigio j il Geografo. 

Dejìderium , forza di quella parola. 

Deucalione- 

Diana , chiamata difiruttriee delle belve* 

Luoghi } à quali prefidea- 
Dtffjs. 

Dio 4 non ve n’i alcuno eguale à Giove. , a « 
~ . £ 01 £ ola tace quando un’ Dio parla 225 1 

®ei, in pittura fopra le Poppe de vafcclli. iic 

Uév 9 

Dei J vincitori ne Givochi Olimpici. ' ro . 

Tutti quei, che godeano duna felicità per- 
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Diomede , adorato con Caftor, e Poiiucejfuo 
elogio. no 

Sua Intrepidezza. 131. 

Dione , Spiegato. 357 

piota, vafo grande. 154- 

Difputa di Nettuno , e Minerva. 

DijiociabMts , attivo _ 73 

Dives , perchè Horazio s’ è fervilo di tal’ Epiteto 
parlando di Priamo. i62 

DtVfdere Carmina , Ofcnla.' Z30 4 

Donato , Spiegato. 415 

Dolce, dolcezza. / S 6 


t Oìde , Corazza , e Scudo. zaf- 

** Egrepus , forza , & eleganza di queft’ epite- 
to , applicato à i Rè. I 08 . 109;? 

Elifij . ove Homerogi’hà collocati, e l’ origine- 
di quella parola. , i6y> 

Emirati , indica piò gran* maraviglia, che mi- 
rari, ijV- 

Erronia , la Tenàglia. ^ 440 

Eolo. 64. Perchè creduto Ré de venti. 65 • 

Efàfo. njr 

Epicuro. 1 t 446- 

Epigrrmma Greco, 175. Un’ altro Spiegato $17 
Epiteti prelì da i vizi) ftetlì , fono Speffc volte i 
più nobili. _ 143 ~ 

Epiteto della Perfona , applicato alla cofa 4 57 
Erafmo , corretto _ 175- 

E ricina , Venere Enea porta in Italia una ftatua 
di Venere Ericina. 48 

Erimanto. .. _ 

Erix , Città , e Montagna della Sicilia; ove G ve- 
dea un* Tempio di Venere 4^ 

Eftia , Spiegato 81 

Efchile 415418 

E oli, primi Inventori de Giuochi Olimpici. 8 
Evius , nome ai Bieco. 364- 

Eumele , Poeta contemporaneo d’Homero 6**- 
Euforione , Pteta , Afttsre^kila Mopfopia un 
^nrjpiJe. *33 
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luftate* 4l| 

Exili*, povero epiteto della Regia di Plutone. 91 
Efprelfone ardita d’Hora zio. I S7 

Bfprefljone prefa da Virgilio, Efchila, & 
Euripide 109. 235. Da Teocrito* Vi 

da Pindaro. 79 

EfpreflTfOne fcufata. • 133 

EfpreiTìone ardita di Catullo. 145 

Efpreflìone de Greci, per dire » eh’ una cofa è 
odorofa. *09 

Equivoco d’Horazio. * 4 S- 419 

r A vola , fi dice anco d’un fatto Teorico. 9 1 

* Favolofo , per farrofo'. # pi. 293 

Fabrizio > una delle fue grandi Azzionì 134 
Falci Romani , chiamati fuperbi , perchè ?' 191 

Fauno. 8f. 191. 

Favonius, Zeffìro. 84. 

Fede di Bacco , e di Cerere 3 Loro Riti. 264- 
Fefte de Morti 90 

Feftini de Sitenif i6*~ 

Fedo Pompeo. 38. 4.3. igy. 1 64. rigettato 85 
Fedeltà. In qual fenfo fegua la Fortuna 
Figura , che fepara in dueuna lòia colà, 1 7 

Figura di diminuzione ; Dà forza ali 1 eipre filone 
quando pare la dbninuifea 11 

Flavus , Cerca , Tevere 
Fiume, per il- mare. y* 

Floro imita Properzio. 

Flauto, fervei cantare L* azzionì degl’ huomini; 

havea il Tuono acuto. 1 84 

Flauto Frìgio. 248 

Fontane della Primavera 209 

Fontane intatte 314 Lucrezio s’e feruito di quella 
efprelTione avanti Horazio. 

Fortuna adorata in Anzo 411. fuo Quadro 417 
invocata da Naviganti. 4141' 

Fulmine , Cerimonie de gl’ Antichi , quand era 
caduto* jg 

Fulmine fdegnato- 79 

Segato fede de. le paflìoni _ ic8. 314 

Frangere , Tuoi varij Ogni delti. 

Mtàuds *. parola fiteD jn buona parte. 76. 

Srat cl IL 


\ s 

, * Digitized by Google 


DELLE HA TE ri e. 

Fratelli d’EIena , Caftor , e Polluce j fuochi 
voi. inti opinione de gl’ Antichi fopra ciò. 64. 
Fronte piccola , fi (limava bellezza. 387 

Tunus , per corpo eft nto. ,^57 

Furere infuriarfi,perfaavcr'una bramafuriofa. 133 
Piomba , efercizio de Romani. 

Fenici j , ingannatori. 

'Foloe , nome proprio. 

G. 

G ^K.a , parola Periìana. 

Gallo , ufo di quella parola^ 

Gemere. 

Geminare ara. 

Gena , fue varie lignificazioni. 

G eft are bracchi a 
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16C, 
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Giove, perchè chiamato il Dio Tutelare d*Au- 


199 

99 

300 

ZÓ 9 

,86 

k± 

130 

56 


gallo 

Giovenale. 

Getulia. 

G’oùa per vanirà. 

GLicera, amata da Tibullo, e da Horazio 
Guido. 

Gnoifo , Città di Creta , chiamata Tritta. 
Gracili s , gentile __ 

Gravit, formidabile, 46, fetente; e cheren. 

ne eattiv’ odore. ' 87 

Ci^zzo, 'vadum , perii M're. 74 

Giafone, non è il primo, eh" habbia navigato. 68 
Gettare al’ Vento _ 321* 

G vochi , Poelìe lòpra piccolifoggettj. 578 
Givochi aoorolp. Titolo d'un Libro di Livio 
Andronico. 

Givochi Olimpici > loro Autore. 

H- 

H Emus , Montagna della Tracia. 

Hcbro. 

Helicona, Montagna della Foc : de. 

H efferia , He/ feria froxima , He [feria 
ti ma. 4 : -7 

H adulta. 254. 

Hadus , per hadi. 1 9 » 

Homero. 1 6s« 1 89. itq. 233. Eri della 
Meonia. ' io? 

Hàprefo molte cofe nella Sagra Scrittura. 18I 
Horazio. Principali pafflàggi , ,th* erano nàti 
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mal’ intefi. u. 1 2. ij. 17 44 47 ^ 73 - ^ *• *1^ 
J43- 14?» M7. L14! lii_- *75- ì 9f- ' 6 7* 
209» 216. 117 . ì 18. Ì19. 2^8. 264. z 66 • 
*?;■ 276. 286. 18». 299- 304 . 307. 314. 
ili. ?I7, 3»9 3*3 < 531 - iiÌ7 34>-M5* 


349 jjr. 

Horazio , d fefo eontra la Critica di Scingerò. 

iT 36 40, 21 92 iU.t 49 ' 207. 

Centra la Critica di Servio. 4 T * 

D vcrfa lettura fatta da Servio. 89. 

Horazio imita Aieeo. 154. 262. Anacrfonte 27?.* 
550. Efodo. ^o. 76. 27_> ~'-7_ Hotuero. 
1 nt ilo. Pindaro. 184. 156. Safo- 29$. 

_ 198. Sitronide. 244 

Finezza d’Horazio. «7. 77. 90 142’ i48.i*6.t7c 
Manca et rtra la proporzione dell* efpreflione.154 
Contradizzione d Hcrazio accordata. 24 

Sua opinione fojra l'Aftrologia. 174 

Ricor-ofcea ognj ftaggione propria per diver- 
tirli. t S2. 

Hor.-zio battuto dalla Tempera. _ 214. 

Era vecchio , quando diviene amante di eli- 
cerà. 27 z 

PcrCfte^fempre Epicureo. 

Vero foggetto di diverfe fueOdì > che lonoftat* 
mal' intefe dagl'interpreti. 142. 2*2. 236.252 
*278. 284. 304. 340. 

Horror • 300 

Hofpes, 215 

He {ti* f lignificazione di quefta parola. 27? 
Ht-mcr , per le atqug del' Mare- « 9 ° 

Hjadts , loro Ifloria. 63 

Perchè dette fuccyl* i 69 

Hia’afpe. _29 3 

Hinw. Cominciavano Tempre dalle riodi di 
Giove- _ '87 

Hinni (ccolari. L 284 

I sipix , Ponente , propizio per andare d’I- 
talia in Grecia , «in Egitto. 65 

leara, I fola del’ Mate Egeo , chigrha da- 
to quefto nome. 17 

Jdcmeneo 250 

Ilia , trog iedi Marte , del- Fiume Anio, del’ 
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Tevere. j. 

imjgme per E:o. 

V r ombra, opinione degl' Antichi fopraciò.307 
immants , f*-z>us , per grande. 33 1 

ImMtMcntelvn* , ciò eh' intenda Horazio. Ù 
1 inpar , Ggnificazione 

Imperfetto per' il Preferite. 
imperio] us aquor. 
anfegne rifplendenti. 

Invidiare per ricufarc. 

Impotens. 

Inompti capiti; „on tagliati 

n cubar e , fo za shqueltaparoU. 
l'£c o P ia. 

Indiani. 

Infame , per celebre , famofo. 
c^f requeps , f o lignificato. 
c'fberruit, fo.za di quefta parola. 

iJ, eg ì r ». con ' un> S enit, 'v° , co ne. 
interluni*» 

Ì n J Bn J* s > d’ Apollo, 
fpiegato. 

jJjJj fameglia Ronuna. 

in quale t fo, 

JHVenes , per go! ?t ; # 

L^/> P r °P r >» fua fìgnìfieaz;one,contra Servio.44 
Laborare , fua eleganza. 161 

Lab orare , per eflèr’ amante. 

^ago, per ii Mare. 

Lacede atonia perchè detta Paziente. 117. 
Laeejfere Velagus. 

Latte per fplendore. 

Lampade, Cotfa, che (ì f ice» in Grecia. 9 

Lingua, la lingua Francefe non hd il participio , 
come la Latina , eia Greca. 14 

Lap/’ti , popoli della Teflaglia. jSj 

L*re/,Dei Domeftici,loro nomedato alle cafe. 19S 

Lariflà. 127 

Lazio. 414. Per una Provincia de Romani. 201 
La verna. Dea de Ladri. 

Le uconoè , nome di Corregiana. 

Levi* Sax* , efpreffjone d’Euripide, 
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, negletta, jij. Alcun’ Interpreti l'inten- 
dono altamente - raà fenza efempio- 
Liber , nome di Bacco , e perchè. <89. 
Libertinus , fatto libererò figlio di Libero. 

Liburni , Vafcellj. 

Lìcentìa , divinizzata di Horazio. 

Lino , cerca Corde. 

Linere dolia. m +1 * 

Lìquor, per l’acque del Mare,efì:re{rione nobile-igo 
Lj/ris. J7 l 

Logiot nome di Mercurio. 163 

Lodi frà le a«Iamazi«ni. ^ ilo 

Lupi , per Morii de Cavalli. 14^ 

Luce perfalute, lunaìnofoj falurevole. 64 

Lotta , efercizio de Romani. 145. Perchè detta 
decora. . . 163. 

Licij , Soldati aufiliarij de Trojani. 141.. 

Lyctris , ama Ciro. 384 

Lieo, favorito d'Aleeo. *8o 

Lidia, vero nome d’una Donna amata da Horazio. 

1 43. 

Lira, per cintare le lodi de Dei. l 8?. compagna 
de Fefìinì. 

Lido Tofcano, 11 lato deltro del’ Tevere. 41 

M. 

M Affline , grofiì Travi Levatoi. 

MacJare : termine di Religione. 

Mule , per fomroanaente. 

AUle , per non- 
Maligno, per avaro. • 

Mentre, pernottare» 

Munes , quali Dei- 
Aiunjionei , Gite. ’ 

Marmo di P^ros. 

Marc’ Antonio* 

Marcello. . ^ 

Marte, Autore de Romani. 54. Protegge i Tro- 

iani* 119 

Mirfi, popoli bellico fi. 51 

M‘rziaJe- *3* 

Malf-igeti. 4 *t 

Marino. _ 341 

Mauri, efperti nel’ tirar con l’arco , auvelenavano 

le loro faette. i^t. 

- Mecenate » non era di ftirpe Regia. z 
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Riceve 2cclamazioni nel' Teatro di Pompeo. 

Medi, preC per i Parti} e per i Perfiani. 

Megillel, nome di Dama Greca. 

Diminutivo di Megifios. 

Mens,£ei collera. 

Mercurio , perchè hi hayuto quefto nome. 

Dio de Mercanti- 
Padre dell’ Eloquenza. 

Chiamato feritore de Dei 
Ad imitazione di Moisc- 164- ié9-Perchè 
' della Lira. 164. Perchè Dio ae Lrdr 
Perchè dicono , cherubbaflè 1 Bovi d' Apollo 
167 Perché conduce l’anime * 11 ’ Inferno. 164. 
Perché detto in Roma Male cLus. 51 

Il fu» Caduceo altro non è> che J!a Vaga di 
Moisè. 164 

Interveniva nel corteggio di Venere. 167 

Madri, nome di digniti, che comprende tutte le 
Dame. 

Merione feudieredi Diomede. 

Minerva , perchè detta , Trùogenia. 

Minos. 

Mite folum, 

Mit.lene , fua bellezza. 

Molle, dolce, maturo. 

Montagna curva. 

Mofchtts . 

Mun a.tìu: Piane us. 

Mutare , ufo particolare di quefto verbo. 
Micene , ricca. 

Mietale, nome di Schiava, fattalibera. 

Myrtos , Ifola dei Mare Egeo, hi dato il nome et* 
Mare , che la circonda. 

Modeftia d'Horazio. N- 
N Doto , efercizio de Romani. 
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Nahun , Profeta , fpieg to 
Nafcere , per eflèr’ fatto. 

Natura, per la Fifica. 

Necefljtà, fro Quadro. 

Negligere ufo particolare di quello verbo, 
Neve acuta, giaccio acuto. 

Nettuno, Protettore di Tarento. 

Nereo profetizza. 

Neftore , fua Patria. 

Novene. 
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Nimbi jfafcie , ili 

Uitere, dell» Catnaggionc delle femine , «della 
Calma del* mire. 99 

Nero à canfa della polvere. 1 99 

Numeri Bullonici ' *25 

Norìcus enjit. *41 

Nuovo , incognito- * 9 ± 7 “ 

Nouus Liquor y in quale fenfo. i 7 * 

Nuvola, Tenda di Dio, polvere defuoi piedi. 4 Z 
Numa,fuo Palagio 4 i f uo 

Regno pacifico. . 

NuftiédeW adulteriOjCome del’ matrimonio le- 
gitimo. O 

O Ceano , Limiti della Terra. 74 

O iropiadidi 4^ anni. . 

Olim p chi . Cerca Giuochi. 

Onori , per verfi- 

Orribile , formidabile. ÌS° 

Olio de Latratori. L 45 

Op ts , Città de LocreC. 3 ? 1 

Orione, piovofo nel’ levare, e oel’Tramontare 549 
Orni, ogni forte d’alberi di Montagne Oresnot.i^ 


Spiegato, l il- 


ili 

109 

ti 6 
188 

. HI 

Occhi umidi, indicano maggiore 

410 
219 
214 

360 
IO 

401 
el'In- 
37 t 


Orfeo, fua Iftoria. 

Ojculum t per la bocea. 

Ovidio 46.89. ’-i6 
Ore, per le ftaggionì. __ 

Onori, varij lignificati 
Orchi neri *8i Occhi 

atiiore. R 

P Allade, Protettrice de Greci, 

Pane , Inventore del Flauto. 

Panez o, Filofofo ftoieo. 

Parafiti . perche dett i , i«cc4,& bucellan j- 
T* us , in quale fenfo. _ 

Pallori , cangiavano fogiomo l’ eftate 

Paride, chiamatoli Pafton r. m. fi ferve del luo 
nome per dinotare un’ adultero. 1 

Paros, una dell’ Ifole Cicladi 
Parchi, difcefi da i Sciti. 330. disfatti. 

Parte, per la metà. 

Paflaggio d’un* Poeta antico 
Percuotere , toccare, applicato alle paflioni 
Patera , peri fagrificjj. 

Patire , per fare. 
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Parlo Emi io , fua morte. 113 

Povertà. i >.6 

Peccare, in quale fenfo. 333 

Pena , per Amore* 256 

Pelops, lafua fameglia ha fomminiflrati fog getti 

per le Tragedie. 107 

Pcrfeo. i oo 

Perfirnijloro magn'ficenza, 449 

Pioppo i 35 Cerca Corona. 

Tttere , provocare- 

Perronio. I 27. Spiegato, 

Thylira 
Phraste 
rincula. 

Pio; vani Ggnificati. 

Pigri campi. 

Pimplea , Mula. 

Pindaro. 1 0. 

Pindo , Montagna dell» Teffag'ia 
T lacare* 

Platone. 

Plauto. 169. Spiegato 

Plinio. 

Poema Ciclico. 

T&nus ì il Carraginefe, per Anibaie. 

Polifonia , Mufa. 

Potnr co Varo , amico d’Horazio. 

T onere modum , ritenere, eaftigare. 

Ponto , Piefe fondante di lemi. 

Torca. Precidane* , perthì fagrifieata 
Tranitere, rifplendere piò d’un altro. 

Trafitti , forza di quella parola. 

Preghiera , per Inno fecolare. 189. Per Impreca. 

zìone. 55 * . felicita prece 
Preneipi di j Grecia giurano di vendicare Me- 
nelao. 2.2-7 

Principi Limo - t m 245 

Pranzu , incognito à gl’ antichi, li. correli 
è introdotto. . 1 9 

Procelfone de Salii 24. delle Fede di Bacco. 2 64 
Prodigo , bellezza di quello Epiteto applicato à 
Paolo Emilio* ' J2J 

Prometeo ,fua Moria. 75. Iropafta l'huomo. 244 
Properzio. I 32-1 46. 14;. Spiegato. 357. 
Proferpina , tagliava 1 Capelli de moribondi, ciò, 
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th’hà d*to luogo alla favola _ >48 

Proteo, in qual’ tempo regnò in Egitto. 40. e Ce 
fia lo fterto, che Moifè . 41 

Pretervitas. 773 

Proverbi) di Salomone. 364 

puer , d'un’ huomo provetto. 52. 

Tullus. _ gif 

Pulvinari*. 4,8 

purrdces . 176 

purus , condii genitivo. agi 

pjrrbtt , figlia d’£ piroetto, ed i Pandora. 35 
PJrrka , amata da Horazio. 94 

Pictagora , fua Trafmjgrazione jbà fcritto il pri- 
tio fopra la Morale 347 

r^/WwjjÀpollo. Q, X43 

Q Uatere , termine di Religione. 3 65 

ou*rere ,/ cantere, 34» 

fJuercus aeri*. 1I7 

Quinto Curato. \ 79 

Quinta parte , per quìnt’ eflènza. 2og 

Quintiliano 17- 100. 350 334 

Quintilio Varo , patente^fvirgilio. 25 

Qui rino, Marte. e Romolo. <>4 Perchè hanno hanuto 
tale nome. 35 .Per il Popolo Ramano. 54 

. K> 

R E cantar e. 

Rzduika ’vally. 

Refi gè re , diftaccare 
Regolo , fuo Coraggio , fua morti. 

Reli gare , attaccare , diftaccare. 

Reparure , cangiare. 372 andare 
Rodi,Ifo/a celebre perchè così chiama» 

Ridente , epiteto di Venere. 

Rime , ricercate alcune volte dagl’ Antichi 
Rito , termine di Religione. 

Rivo , per il Mare. 

Rixa , varij tigni fi cari. 

Romani 71 primi; Romani , non fi tagliavano i 
capelli. 

Rofe , nell’ Inverno. 

Rofeus, bello. , 

Re, per direttore de Fanciulli 
Rà dei* Remo, un Rematore. 

Rè de conviti. 

Regoodi Priamo, quanto durafle. 
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Re, conformità d’opinione de gl’Ancichi,e moder. 


ni , intorno à i Rè* 


109 


Rè di Perda e d’Arabia , d'Onde faceffero venire 
ì loro Paggi , e Coppieri. 359 

Rufcelli duélìLes. S Ijt 

C Abea , parte dell’ Arabia felice] Soggiogata da 
Augufto. 357 

Sagrificij, commini à Bacco,& à venere. *7$ 
nefagridcijdi venere non fiverfaya fangue. 175 
Sagridcij domeftici. 365 

Sduus t grande 195 

Salamiaa, Ifola Copra il Peloponcflò. 132, 

Sa!aajina,Città di Cipro, fabricata da Teucro. 1 3 5 
Salij 419 Loro Felini. 

Salomone. 

Salve, ufo particolare di quella parola 
Sapho. 

Sapias, forza di quella parola. 

Satiri, che danfano. 1 6. Loro ftatue. 

Perchè uniti alie Ninfe. 

Scauri, di vili in due fameglie. 

Sciti. 

Secco , che non hà beuuto. 

Plauto oppone Siccus à Madida*. 

Semele , figliadi Cadmo, Rè di Tebe. 
Septemgeminus . molto grande. 

Seri , popoli d’Orente. 


Servio 

70. I67. Corretto 
Sellio. 

Silenzio Sagro. 

Sedie d’Avorio. 

Stagno per il mare. 


4! * 

l6 J 

582 
196. 29 ? 
176 
ìb'id. 

ibid. 

*91 
2 74 
26 j 

272 
1 1 
20 1 


41. Spiegato. 49 16}. Rigettato 


2 *r 

*4 

22 5 

J9I 
I 90 


Stella crinita, apparifee in Cielo dopò la morte 
di Cefare. 1 98 

Stelle , aggiunte alle ftatue di CeFare. ibid. 

Sguardo de Pei, per il loro favore. 50 

Semplice. 97 

Singolare , fà in’afcuni cali meglior effetto, che il 
, Plurale. __ 38 

Sitonij, Popoli della Tracia. 264: 

Socrate, non* bà mai fcritto cof’ alcuni» In qua le 
Senio fi dice, libri dì Socrate. 36* 

Sole oTcucato dopò la motte, di Cefare* 48 

Solooe, 65 

Rr 
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TAVOLA 

Solui, difeioglerG ,liquef»rfi 
SelVunt nives. 

Saluti* Zenit, io quale fenfo. 

Sonno , per nìOrre. 

Sorafto , Montagna. 

Sorgenti , Sagre. 

Spernere , Laftiare. 

Stazio , Poeta Ciclico. 

Stare dière. 

Stella per ftelle. 

SthzneUus , compagno di Diomede. 


84. Solin 

366 
30? 
1 S* 
12 
364 
1:4 

1 89 
2’2 


Stoici, in quale forma fanno dipendere Giove dal 
deftino. s°® 

Stomachus , collera. I °7 

Strepi tu s. ... 2,1 

S tubiti a , termine de Stoici. 79 

Srige j fontana d* Arcadia. 404 

Subii mi s anhelitut. 1 34 

Succus , pioggia. _ 70 

Suetonio. 53.144- >7°- Spi?g*to. 2.4 

Sumes , nome di Mercurio- 164 

Superbo, forza di quefta parola. ^ 351 

Sufurri, linguaggio de gl'amanti. 156 

Sirti, ogni forte d 1 Luogo caldo,& arenOiO. 193 
Stile delle Donzelle di Grecia , e d'Italia- 300 
T 

T Antalo. . 343 

Tarquinio, il vecchio. .... 1 9 l 

Telefo,non era Nomenclatore di Livia. 106 

Tempe. 119. Perche Horazio L’unifceà Deloj.iSé 


4t 
40? 
1 3» 

it 

19 

305 

136 


Tempio» fu» lignificazione 
Tenaro, Promontorio della Laconn. 

Terenzio. 

Tergemini honorcf* le principali Cariche» 
Terrere. 

Tetta .perla pedona. 

Tevero. 232- Fabrica Salatina 135 

Taliarco , nome proprio. . ■S 1 ' 

Tebe, patria di Bacco. 11 8- Origine d* quefta pa- 
rola. H9 

Teocrite Spiegato 3 1 1 

Teffjli , Maghi. _ > . 334 

Titone , trasformato in afìtf» 343 

Tyett c , nome d’una Tragedl» di Vario. *0$ 

Tuyoneus » furiofo. - *57 

Tibullo. 
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DELLE 

Tiridate. 

To/lere , elevare 


MATERIE. 


Tuono , il C»rro , & i Cavalli di Giove. 
Torrente , per il Mare. 

Trabs , f»o Ggnificato. 

Tranfttio. 

Traf porzione. 


3 1 ? 
i9f 
4°4 
74 
14 
117 

. 500 

Trionfo , perchè rifervato al* Generale , benché 

t;8 
68 
23S 
M 
«44 
68 
?i6 


non havelTe ccmba tento. 

Triplicato, per tr.olro forte. 

Tritogema origine di qir-fta parola. 

Trombetta, fervivi per l’infantesia. 

Troia, nome d un Torneo. 

Trux , fiero , del' M re. 

Tutela , la poppa de Vafcelli , perchè. 

Tevere, perchè Horazio.Io chiama FUt us 
Tibur , fratello 01 Catillo , e Cora*,fabricatono 
Tivoli. 165 

Tivoli, Fertile de potri. J31 

Timpani , nellefefte di Bacco. *68 

Tindari, figlia di Gratidia. 140 

Tiranno , ciò , che prima fignificaflè» 4«5 

Toga virile- v. 4 

V Inri.condotti avanci al’Carro del'vincitore. io» 
Vafcelti, figli delle lelve, 


117 
104 
z68. 174 
175 


Vario, Foeta Tragico. 

Varrone. 165- Spiegato. 

Venire per edere. 

Vento d'Africa , violento, lj. 6^ 

Vento di Tracia» 3 * J 

Venere , invocata fopta il Mare. 

Verecundus , epiteto di Bacco» 3J 1 

Verga di Moiié. 

Verità, perla Morale» 347 

Ver fi in un’ Ode. 34# 

Verde, pervigorolo. * 2 4 

Vedali , chiamate fante» 46 

Vizii, prodotti da Bacco. 5 9& 

Vidftus , peruvoto. *67 

Vita de primi huomini. < _ ?t 

Vergine, per una donna giovane» 3S8 

Vigna detta Àlbero. ... 

Vino di Falerno, di due forti- 331. di Sabina. 17» 
di Cecubo. e di Galeno. z8o. dì Leibos » 2 57 

.Vino Mareotico. 44®" 
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GL’ Antichi foleano alcune volte paflàre per Stai 
mina il loro vino. _ 176 

Virgilio và in Atene. 66 Hà 5. anni piò d’Horazio. 
ibid. Non hi mai parlato di quello Poeta. 67 

Virgilio.13.16. 40.49 7°-7 3 '77* < 09.110.I 19.130 
I 93 197- 187* «91* 195 1 97 - 198 207.1 1 9.126 
2,41.196. 31 5. 5 16.316.3+ 8-358. 174 * 38058 3 * . 
Virgulti divinx Proverbio ufitato dagl' Anti- 
chi- »*9 

J3 1 
\U 

5 f 
419 
208 
97 
30 6 

*54 


U.itTè , detto il disruttore di Troia. 
linde per ancora. 

Vocxri , per edere. 

Velo , per abito- 
Vrere , fuo lignificato. 

Urger , termine d’amore. 

Urger , occupa. 

•U fitta. 

Ufo de Poeti, quando faceano parlate un’ Dio'. 
219 . quando voleano cantare qualche cofa di 
ftraordinario. 226 

UHo degl’ amanti,di cingerC la tetta con ghirlan- 
de. j«8 

Ufo degl* Antichi , di coronarli ne conviti. 88 
di legnare i giorni con pietre nere , e bianche, 
di portare (opra la Ipall-i le loro armi , &ife- 

S ni della loro Autorità- 187 

i giudicare i faccetti delle loro imprenda]’ vo- 
lo degl’ Augelli. jiJF 

di Sigillare i vali divino,e metterei un’ legno.!?® 
Ufo de Greci, e de Romani, quando di notte an- 
davano à trovare le loro amate 3 1 6 

quand* erano in crapula. 33* 

quando nafeea loro qualche figlio. I 9? 

quando pregavano Dio di liberarli da qualche 
male. j8j 

quando gl’ accade* qualche felice auvenimen- 
to * 416 

quando rifan*vano. io 1 

Ufo imitato da ; Chriftiani. ibid. 

quando baveano p . Tato qualche naufragio. 99. 
di gertare polvere, Copra i Cadaveri. 343. 

Uio de Vincitori , di farli fervire dalle feroine 
fir efe nella guerra. Z. 39» 

Torrida. 205 

ilpine. * 
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